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NICCOLO' MÀCCHIA VELLI 
AZANOBI BUONDELtaONTl, 
E COSIMO RUCELLAI 
Salute. 

IO vi mando un prefente, il quale fe noncor- 
rifponde a gli obblighi che io ho con voi , è 
tale fenza dubbio, quale ha potuto Niccolò Mac* 
chiavelli mandarvi maggiore i Perchè in quello io 
ho efpreffo quanto io fo , e quantop-io ho imparato 
per una lunga pratica e continua lezione delle cofe 
del mondo. E non potendo nèvoi, ni altri defi- 
derare da me più, non vi potete dolere le io non vi 
ho donato più . Bene vi può increfcere della povertà 
dello ingegno mio , quando iìano quelle mie narra- 
zioni povere, e della fallacia del giudizio, quando 
io in molte parti difcorrendo m'inganni. Ilcheef- 
fendo, non lo quale dì noi liabbiaadeffermenoob- 
bligato all' altro , o io a voi , che mi avete forzato a 
fcrivere quello eh' io mai per me mede fimo non arci 
fcritto , o voi a me , quando fcrivendo non abbi* 
foddisfatto . Pigliate adunque quello in quel modo 
che Ci pigliano tutte le cofe de gli amici , dove fi con- 
fiderà più fempre l' intenzione di chi manda , che 
la qualità della cOfa che è mandata . E crediate che 
in quello io ho una fatisfazione , quando io penfo, 
che , febbene io mi fufli ingannato ìn molte fue 
circonlhnze, in quella fola so, eh' io non hoprefo 
Difi. T.l A erro- 
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errore, d' avere eletto voi, a i quali Copra tutti gif 
altri quelli miei Difcorlì indirizzi j sì perche facen- 
do quefto, mi pare aver mollro qualche gratitudine 
de' benefici ricevuti, si perchè e* mi pare efler ufci- 
to fuora dell' ufo comune di coloro che feri vono, \ 
quali Cogliono Cempre le loro opere a qualche Princi- 
pe indirizzare , e accecati dall'ambizione e dall'ava- 
rizia laudano quello di tutte le virtuoCe qualitadi, 
quando dì ogni vituperevole parte dovrebbono biafi* 
roarlo . Onde io , per non incorrere in quefto errore , 
ho eletti, non quelli che Cono Principi , ma quelli 
che per le infinite buone parti loro meriterebbono 
d' elitre ; nè quelli che potrebbono di gradi , di ono- 
ri , e di ricchezze riempiermi , ma quelli che non po- 
tendo vorrcbhouo far lo . Perchè gli uomini , volen- 
do giudicare direttamente, hanno a ftimare quelli 
che Cono , non quelli , che poflono etfer liberali ; e 
così quelli che fanno, non quelli che Cenza Capere 
poflono governare un regno . £ gli Ccrittorì laudano 
piùJeroneSiracufano quando egli era privato, che 
Perfe Macedone quando egli era Re ; perchè a Jero- 
ne a elfere Principe non mancava altro che il Princi- 
pato , quello altro non aveva parte alcuna di Re che 
il Regno . Godetevi per tanto quel bene , o quel ma- 
le che voi medeumi avete voluto ; e Ce voi ftarete in 
quefto errore che quelle mie opinioni vi lìano grate , 
non mancherò di feguire il reflo delia iftoria , fecon? 
do che ne! principio vi promifi . Valete . 
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PI NICCOLO' MACCHI AVELLI 

SOPRA LA PRIMA DECA DI T. LIVIO, 

A ZANOBI BUONDELMONTI, 
E COSIMO RUCELLAI. 
LIBRO PRIMO, 
/""^"On liberando io quanto onore fi attribuifca all' 



^-- J amichiti , e come moire volte ( lafciando 
andare molti altri efempi ) un frammento d' una 
antica ftatua fia flato comperato gran prezzo, per 
averlo appretta di fe , onorarne la fua cafa , po- 
terlo fare imitare da coloro che di q«elT arre 
lì dilettano, e come quelli poi con ogni indulìrìa 
fi sforzano in tutre le loro opere rapprefen tarlo ; 
e reggendo dall' alrro canto le vìrtuofiflìme ope- 
razioni che le iiìorìe ci inoltrano , che fono Hate 
operate da Regni e daRepubbliche antiche , dai 
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4 De' Discorsi 

Re, Capitani, Cittadini, Datori dileggi; ed al- 
tri che fi fono per la loro patria affaticati , effe- 
re più predo ammirate che imitate, anzi in tan- 
to da ciafcuno in ogni parte fuggite, che di quel- 
la antica virtù non ci e rimato alcun fegno, non 
poffo fare che inlìeme non me ne maravigli e 
dolga; e tanto più , quanto io veggio nelle dif- 
ferenzio che tra i Cittadini civilmente nafcono , 
o nelle malatie nelle quali gli uomini incorrono , 
efferfi fempre ritorto a quelli giudici, ° a quelli 
rimedi che da gli antichi fono flati giudicati o or- 
dinati. Perche le leggi civili non fono altroché 
fentenzie date da gli antichi Jureconfulti , le qua- 
li ridotte in ordine a' preferiti noftri Jureconful- 
ti giudicare infognano; ne ancora la Medicina è 
altro che efperienzia fatta dagli antichi Medici , 
fopra la quale fondano i Medici prefenti li loro 
giudici. Nondimeno nello ordinare le Repubbli- 
che, nel mantenere gli Stati, nel governare i Re- 
gni , nell'ordinare la milizia, ed amm ini lira re la 
guerra, ne! giudicare ì Sudditi, nello accrefcera 
lo Imperio, non fi trova nè Principe , ni Repub- 
blica , nèCapitano, nè Cittadino , cheagli efem- 
pi degli antichi ricorra. Il che mi perfuado che 
nafca, non tanto dalla debolezza nella quale la 
prefente educazione ha condotto il mondo , o da 
quel 
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Libro Primo. 5 
quel male che uno ambiziofo ozio ha fatto a mol- 
te piovincie e Cittì Criltiane , quanto dal non 
avere vera cognizione delle illorie, per non trar- 
ne 1 leggendole , quel tento , nè gulìare di loro 
quel fapore che le hanno infe. Donde nafceche 
infiniti che leggono , pigliano piacere di udire 
quella varietà delti accidenti che in effe fi con- 
tengono , fenza penlare altamente d' imitarle , 
giudicando la imitazione non iblo difficile , ma 
imponibile: come fe il Cielo, il Sole, gli Ele- 
menti , gli Uomini rutterò variati di moto , di 
ordine , e di potenza , da quello ch'egli erano 

ni di quello errore , ho giudicato neceffario i cri- 
Te re fopra tutti quelli libri di Tito Livio , che 
dalla malignità de' tempi non ci fono (lati inter- 
rotti, quello che io fecondo l'antiche e moderne 
cofe giudicherò edere neceffario per maggiore in- 
tellìgenzia d'eflì, acciocché coloro che quelli miei 
Difcorfi leggeranno , pollino trarne quella utilità 
per la quale fi debbe ricercare la cognizione del- 
la iftoria . E benché quella imprefa fia difficile , 
nondimeno aiutato da coloro , che mi hanno ad 
entrare Cotto a quella pefo confortato , credo 
portarlo in modo, che ad un altro reiteri breve 
cammino a condurlo al luogo deteinato . 

A 3 Ci. 
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Capitolo Primo. 
Quali flano flati miherfalmente ì princìpi di qua- 
lunque città, e quale fujfc quello di Rowà . 

/""■doro che leggeranno qual principio fuffequel- 



*— ' lo della città di Roma, e da quali Legisla- 
tori , e come ordinato , non fi maravigleranno che 
tanta virtù fi fia per più fecoli mantenuta in quel- 
la città; e che dipoi ne fia nato quello imperio al 
quale quella Repubblica aggìunfe. E volendo di- 
fcorrere prima il nafcimento Tuo , dico ; Che tut- 
te le città fono edificate , o da gli uomini natii 
del luogo dove le fi edificano, o da i foreftieri j 
Il primo calo occorre, quando a gli abitatori di- 
lperfi in molte e piccole parti non par vivere fi- 
curi, non potendo ciafcuna per fe, e per il Cito, 
e per il piccolo numero, refiftere allo ìmpeto di 
chi le affaltaffe, e ad unirli per loro dìfenfione ,- 
(venendo il nemico) non fonoatempo: o quan- 
do tufferò , converrebbe foro lafciare abbandonati 
molti de' loro ridotti, e cosi verrebbero ad elfer 
fubita preda de i loro nemici ; talmente che per 
fuggire queliti pericoli, ìiiofli , o da loro medefi- 
mi , od' alcuno che fia fra di loro di maggior 
autorità , £ rifiringono ad abitar infame in luo- 
go eletto da loro , più comodo a vivere , e più 
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I. ibro Primo. f 
facile a difendete. Di quefte, fra molte altre fo- 
no (tate Atene e Vinegia . La prima l'otto l'au- 
torità di Tefen , fu per limili cagioni da li abi- 
tatori difperfi edificata . L'altra, feniofi moli i po-* 
poli ridotti incerte ifo'ette, che erano nella puti- 
ta del mare Adriatico , per fuggire quelle guer- 
re che ogni dì per lo avvenimento di nuovi bar- 
bari , dopo la declinazione delio Imperio Ruma- 
no nalcevano in Italia , cominciarono tea loro 
fenza altro Principe particolare che gli ordinato ; 
a vìvere (otto quelle leegi che parvono loro più 
atte a mantenerli. Il che lucceffe loro felicemen- 
te, per il lungo ozio che il Tito dette loro, non 
avendo quel mare ufeita , e non avendo quelli 
popoli che aiiltsevano Italia , navigj da poterli 
infeflare ; tal che ogni picciolo principio li potè 
far venire a quella grande/14 nella quale fouo . 
Il fecondo cafo, quando da genti foreltiere è edi- 
ficata una città , Dafce , o da uomini liberi , o 
che dipendano da altri , come fono le Colonie 
mandate , o da una Repubblica , o da un Prin- 
cipe , per Sgravare le loro terre d'abitatori , o 
per difefa di quel paefe , che di nuevo acquie- 
to, vogliono deliramente e fenra fpefa mantenerli 
( delle ';uali città il popolo Romano ne edificò 
affai , e per tutto l'Imperio fuo } ovvero le fo- 
A 4 no 
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8 De' Discorsi 

no edificate da un Principe , non per abitarvi , 
ma per Tua gloria, come la città di Alexandria, 
da Aleffandro . £ per non avere quelle cittadi la 
loro origine libera, rade volte occorre che le fac- 
ciano progredì grandi- , e pofiìnfi tra i capi de' 
Regni numerate. Simile a quelle fu l'edificazione 
di Firenze, perchè { o edificata da'foldati di Sii- 
la , o a caio da li abitatori de i monti di Fiefo- 
le , i quali confidatili in quella lunga pace che 
folto Ottaviano nacque nel mondo , fi riduffero 
ad abitare nei piano Copra Arno ) il edificò fol- 
to l' Imperio Romano , ni potette ne' principi fuoi 
fare altri augumenti, che quelli che per concila 
del Principe li erano conceffi. Sono liberi li edi- 
ficatori delle cittadi , quando alcuni popoli , o 
fotto un Principe , o da per fe fono coftretti , o 
per morbo, o per fame, o per guerra a abbando- 
nare il paefe patrio, e cercarli nuova fede; que- 
lli tali , o egli abitano la cittadi che e' trovano 
fie'paefi ch'egli acquiftano, come fece Moisè, o 
ne edificano di nuovo, come fe'Enea. In quello 
cafo è dove fi conofce la virtù dello edificatore, 
e la fortuna dello edificato ; la quale è più o me- 
no maravigliofa , fecondo che più o meno è vir- 
tuofo colui che ne è flato principio. Lavirtùdel 
quale fi conofce in duoi modi ; il primo è nella 
eie- 
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Libro Primo. 9 
elezione del l'ito , l'aldo nella ordinazione delle 
leggi . E perchè gli uomini operano , o per ne- 
ctflìtà t o per elezione ; e perchè fi veik quivi 
effere maggiore virtù , dove la elezione ha me- 
no autorità , è da confiderare fe farebbe iniz io 
eleggere per la edificazione delle cittadi , luoghi 
Aerili , acciò che gli uomini coltrtitì ad indu- 
ilriarfi , meno occupati dall' ozio , rivellino fiii 
unici , avendo per la povertà del Tito minore ca- 
gione di discordie; come intervenne in Rau^ìa, 
e in molte altre cittadi in limili luoghi edifica- 
rci la quale elezione farebbe fenza dubbio più fa- 
via e più utile , quando gli uomini foffero con- 
tenti a vivere del loro , e non volefiiiio cercare 
di comandare altrui . Per tanto non potendo gli 
uomini afììcurarlì fe non con la potenza , è ne- 
ceflario fuggire quella Ile ni ni del paele , e por- 
li in luoghi fertiliflìmi, dove potendo per la liber- 
tà del lito, ampliare , porta, e difenderli da chi 
1' affaltaffe , e opprimere qualunque alla grandez- 
za fua fi opponefle . E quanto a quell'ozio chele 
arrecane il lito, lì debbe or.hnare che a quelle ne- 
ceflitadi, le leggi la coltri n gino , che'l (ito non 
la coftringefle; e imitare quelli che fono flati favi , 
ed hanno abitato in paeli am;nilììmi , e fertililfimi > 
e atti a produrre nomini ozioli , ed inabili ado- 
gni 
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gni virtuofo efercizio ; che per ovviare a quelli 
danni , i quali . amenità del paele mediante 1' 
ozio, arebbero caufati , liaouo poflo una neceffì- 
ti di cititiiio a quelli che avevano a effere 
foldati ; di qualità che per tale ordine vi fo- 
no diventati migliori foldati , che in quel- 
li paeQ ì quali naturalmente tono flati alpri , e 
Aerili: tra i quali fu il Regno de gli Egjzj , che 
non oliarne eh' il paele lìa ameniflìmo, tanto po- 
tette quella nec ertiti ordinata dalle leggi, che vi 
nacquero uomini eccelleotiffimi ; e fe i nomi lo- 
ro non tuflioo dalla amichiti fpenti , fi vedreb- 
be coinè meriterebbero più laude che Aieffandro 
Magno, e molti altri de' quali ancora è la memo- 
ria frefcl. E chi avetTe conlìderato il Regno del 
So'.dano, e l'ordine de'Mammalucchi , e di quel- 
la loro milizia , avanti eh: da Sali gran Turco 
fuffe Hata fpenta, arebbe veduto in quello mol- 
ti eferciz) circa i foldati , e arebbe in fatto co- 
iiofcìuto quanto effi temevano quell'ozio, a che 
la benignità del paefe gli poteva condurre , fe noti 
v'avefTino con leg^i fortifltme ovviato . Dico a- 
dunque , elfere più prudente elezion porli in luo- 
go fertile, quando quella fertilità con la leggi fra 
debiti termini fi riftringe . Ad Aieffandro Magno' 
(volendo edificare una città per fui gloria) ven- 
ne 



Digitizsd by Google 



Iibro Primo, ii 
he Dinocrate Architetto, e gli moffròcome ei la 
poteva fare fopra il monte Atho , il quale luogo 
( oltre allo efler forte ) potrebbe ridurli in modo 
che a quella città fi darebbe forma umana, il dio 
farebbe cola maraviglio fa , é rara , e degna della 
fua grandezza ) e domandandolo Aleflandro di quel- 
lo che quelli abitatori viverebbono, rifpofe, non 
ci avere penfato ; di che, quello tirile, ciucia- 
to flar quel monte, edifici - ! AlelT.indria , dove gli 
abitatori averterò a ilare volentieri per la i>rauet- 
aa del paefe, e per la comoditi del mare e del 
Nilo - Chi esaminerà adunque la edificazione di 
Roma , fe G prenderà Enea per fuo primo proge- 
nitore, fari di quelle cittadi , edificate da i fore- 
flìeri : fe Romolo, di quelle edificati; da gli uo- 
mini natii del luogo; ed in qualunche modo, la 
vedrà, avere principio libero, fenza dipendere da 
alcuno : vedrà ancora (come difotto fi dirà ) a quin- 
te neceffitadi le leggi fatte da Romolo , Kuma , 
e lì altri la coftringeflero ; talmente che la fer- 
tilità del fito , la comodità del mare , le fpeffe 
vittorie, la grandezza dello Imperio, non la po- 
terono per molti fecoli corrompere, e la manten- 
nero piena di tante virtù , di quante mai fufle al- 
cun' altra Repubblica ornata . E perchè le cofe o- 
perate da lei, e che fono da T.Livio celebrate, 
fono 
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fono feguite o per Pubblico o per Privato Con- 
Celio, o dentro, o fuori della città, io comin- 
cierò a dikorrere (opra quelle tofe , occorfe den- 
tro, e per coniglio Pubblico, le quali degne di 
ri- ■ • ■■ annotazione giudicherò, aggiungendovi 
tutto quello che da loro dipendere ; con i quali 
Difcorfi , quello primo libto , o vero quella pri- 
ma parte fi terminerà. 

Capitolo Secondo. 
Dì yuanie fpecit {ino le Repubbliche , * dì quale 
fu U Repubblica Romana. 

IO voglio porre da parte il ragionare di quel- 
le cittadi che hanno avuto il loro principio 
ibttopofto ad altri , e parlerò di quelle che hanno 
avutoti principio lontano da ogni ferviti) 
ma fi foao Tubilo governate per -oro arbitrio , n 
come Repubbliche, o come Principato . le quali 
hanno avuto ( come divedi principi ) diverfe leg- 
gi e ordini . Perchè ad alcune , o nei principio 
d' effe , o dopo non molto tempo fono ftate data 
da mi folo le leggi , e ad un tratto , come quelle 
che furono date da Licurgo a gli Spartani : alcu- 
ne le hanno avute a cafo , ed in più volte , e le- 
con- 
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Libro Primo. ij 
rondo li accidenti, come Roma. Talché felice fi 
può chiamare quella Repubblica, la quale fortifce 
«no uomo si prudente , che le dia leggi ordinate in 
modo, che lenza averbifogno dicorreggerle, pof- 
fa vivere Scuramente (otto quelle. E li vede che 
Spartale offe rvò più che otto cento anni fenza cor- 
romperle, o fenza alcuno tumulto pericolofo : e 
pe '1 contrario tiene qualche grado d' infelicità 
quella città, che { non fi fendo abbattuta ad uno 
ordinatore prudente ) è neceflìtata da fe medefi- 
ma riordinarli ; e di quelle ancora è più infelice 
quella, che è più difcofto dall' ordine ; e quella e 
più difcofto , che con fuoi ordini , è al tutto fuo- 
ri del drittocammino, chelapoffi condurre al per- 
fetto e vero fine j perchè quelle che fono in que- 
llo grado, è quafi imponìbile che per qualche ac- 
cidente fi raffettino. Quelle altre, che fe le non 
hanno l'ordine perfetto, hanno prefo il principio 
buono, e atto a diventare migliori, poffono per 
la occorrenza delli accidenti diventare perfette. 
Ma fia ben vero quello, che mai non fi ordine- 
ranno fenza pericolo , perchè lì affai uomini non 
fi accordano mai ad una legge nuova, che riguar- 
di un nuovo ordine nella città , fe non è morirò 
loro da una neceflità che bi fogni farlo ; e non po- 
tendo venire quella necellìtà fenza pericolo, èfa- 
cil 
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cil cofa che quella Repubblica rovini, avanti eh 5 
la fi fia coadotta a una perfezione d'ordine. Diche 
ne fa fede appieno la Repubblica di t'irenze , la 
quale fu dallo accidente d' Arezzo nel ir. riordi- 
nata , e da quel di Prato nel xn. difordinata . 
Volendo adunque difeorrere , quali furono li or- 
dini della città di Roma , e quali accidenti al- 
la fua perfezione la «radunerò , dico, come alcu- 
ni, ch'hanno fcritto delle Repubbliche, dicono, 
effere jn quelle uno de' tre Stati , chiamato da 
loro Principato , d'Ottimati, e Popolare , e come 
coloro eh' ordinano una città , debbono volgerli ad 
uno di quefti , fecondo pare loro più a propolìto . 
Alcuni altri ( e fecondo l'opinione di molti più 
fav} ) hanno opinione che fiano di fei ragioni , 
Governi , delle quali tre ne fiano pefTimi , tre 
altri fiano buoni in loro medefimi , ma si facili 
a corromperli , che vengono ancora effi ad elfere 
perniciofi. Quelli che fono buoni , fono i fopra- 
fcritti tre ; quelli che fono rei , fono tre altri , ì 
quali da quefti tre dipendono, e ciafeuno d' effi è in 
modo limile a quello che gli è propinquo , che 
facilmente fallano dall' uno all' altro ; perchè il 
Principato facilmente diventa Tirannico; li Otti- 
mati con facilità diventano Stato dì Pochi ; il Po- 
polare , fenza difficultà in Licenziofo fi converte , 
Tal- 
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Talmente che fe uno ordinatore di Repubblica 
prdina in una Città uno dì quelli tre Stati, va 
lo ordina per poco tempo ; perchè ninuno rime-: 
dìo può farvi, a far che non fdruccioli nel fuo 
contrario ; per la lìmilìtudine che ha in quello 
cafo la -viriù ed il vizio. Nacquero quelle va- 
riazioni di governi a cafo tra gli uomini ; per- 
chè nel principio dei mondo, fendo li abitatori 
rari , viflbno un tempo difperfi , a fimilitudine 
delle belìie : dipo' multiplicando la generazione, 
lì ragunorno inficine, e per poterli meglio difen- 
dere cominciarono a riguardare fra loro, quel- 
lo che fulfe più robulìo e di maggior cuore , e 
fecionlo come capo , e }' obedìvano . Da quefto 
nacque la cognizione delle cofe onefle e buone, 
differenti dalle perniciofe e ree; perchè veggen- 
do che fe uno noceva al fuo benefattore , ne ve- 
niva odio e compaffione tra gli uomini , biafi- 
mando gì' ingrati , ed onorando quelli che tuffe- 
rò grati, e penfando ancora che quelle mede fune 
ingiurie potevano effere fatte a loro ; per fuggi- 
re fimile male fi riducevano a fare leggi , ordina- 
re punizioni a chi eontra faceffe i donde venne 
la cognizione dellaGiufiizia. La qual cofa faceva 
che avendo dipoi ad eleggere uno Principe, non 
andavano dietro al più gagliardo , ma a quello 
che 
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che futfe più prudente e più giudo . Mi come' 
dipoi fi cominciò a fare il Principe per fucceffio j 
ne, e non per elezione, Cubito cominciarono gii 
eredi a degenerare <ia i loro antichi, e lafcian- 1 
do l'opere virtuofe, penfavan» che i Principi non 
averterò a fare altro che fuperare li altri dì fort- 
tuolìtà, e di lafcivìa, e d'ogni altra qualità de- 
liziofa. In modo che cominciando il Principe ad 
«Aere odiato, e. per tale odio a temere, e paf- 
fando tofto dal timore all' offefe , ne nafceva pre- 
fio una tirannide. Da quello nacquero appreffo i 
principi delle rovine , e delle confpirazioni , e 
congiure contra i Principi, non fatte da colorò 
che fuflero o timidi o deboli , ma da coloro che 
per generalità , grandezza d'animo, ricchezza, e 
nobiltà avanzavano gli altri, i quali non pote- 
vano fopportare la inonefta vita di quel Prìn- 
cipe . La moltitudine adunque feguendo 1* au- 
torità di quelli potenti , fi armava contra al 
Principe , e quello fpento , ubbidiva loro co- 
me a' fuoi liberatori. E quelli avendo in odio 
il nome d' un folo capo , conflituivano di lo- 
ro medertmi un governo , e nel princìpio 
C avendo rifpetto alla paflata tirannide ) fi go- 
vernavano fecondo le leggi ordinate da loro , 
pofponendo ogni loro comodo alla comune uti- 
lità , 
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litj, eie cofe private e lepublìche con fortuna & 
ligenzia governavano e confervavano . Venuta di- 
poi quella amminiflrazione a i loro figliuoli , i 
quali non conofccndola variazione della fortuna , 

Ilare contenti alla civile egualità , ma rivoltili al- 
la avarizia, alla ambizione, alla ufurpazione del- 
le donne, fcciono che d'uno governo d'Ottima- 
ti diventale un governo di pochi , fenza avere 
rifpetto ad alcuna civiltà : tal che in breve tempo 
intervenne loro come al tiranno , perchè infafti- 
dita da' loro governi la moltitudine, fi fe' mini- 
tira di qualunque difegnaffe in alcun modo offen- 
dere quelli Governatori, e così fi levò prefto al- 
cuno , che con l' ajuto della moltitudine li fpen- 
fe . Ed efiendo ancora frefca la memoria del Prin- 
cipe, e delle ingiurie ricevute da quello, avendo 
disfatto lo Stato de' Pochi, e non volendo rifare 
quel del Principe , fi volfero allo Staro Popolare , 
e quello ordinarono iumodo, che nè i Pochi po- 
tenti, né uno Principe vi aveffe alcuna autorità. 
E perchè tutti gliStati, nel principio hannoqual- 
che riverenza, fi mantenne quefto Stato Popolare , 
un poco , ma non molto , mafltme , {penta che fu 
quella generazione, che l'aveva ordinato ; perchè 
fubito fi venne alla licenzia, dove non fi teme- 
Di/arfiT.I. B vano, 
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vano, ni H uomini privati, nè i pubblici ; di qua* 
liti, che vìvendo cìafcuno a fuo modo, fi face- 
vano ogni dì mille ingiurie: tal che co tiretti per 
iieceffilì, o per fuggendone d' ulcuno buono uo- 
mo, o per fuggire tale licenzia , li ritorna di nuo- 
vo al Principato , e da quello di grado in gra- 
do fi riviene verfo la licenzia , ne' modi e per 
le cagioni dette. E queflo è il cerchio, nel qua- 
le girando tutte le Repubbliche fi fono governate, 
e fi governano ; ma rade volte ritornano ne' go- 
verni medefimi, perchè quali neffuna Repubblica 
può effere di tanta vita , che po(Ta paffare molte 
volte per quefte mutazioni, e rimanere in piede . 
Ma bene interviene che nel travagliare una Re- 
pubblica , mancandoli fempre configlio e forze , di- 
venta fuddita ti' uno Slato propìnquo che fi a me- 
glio ordinato di lei; ma dato che queflo notifuf- 
fe , farebbe atta una Repubblica a rigirar» infinito 
tempo in quelli governi . Dico adunque che tut- 
ti ì detti modi fono peftiferi , per la brevità della 
vita, che è ne' tre buoni, e per la maligniti , 
che 4 ne' tre rei. Talchi avendo quelli che pru- 
dentemente ordinano leggi , conofeiuto quefto di- 
fetto , fuggendo ciafeuno di quelli modi per (e 
fieno, n' eleffero uno che participaffe di tutti, giu- 
dicandolo più fermo e più flabile ; perche 1' uno 
guar- 
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guarda l'altro, fendo in una medefima Cit[à il 
Principato, li Ottimati , ed il governo Popolare: 
tra quelli che hanno per fintili con ftituE ioni ma- 
ritato più laude , è Licurgo. , jl quale ordinò in 
modo le lue leggi in Sparta , che dando le parti 
Aie a i Re, a gli Ottimati, e al Popolo, fece uno 
Stato che durò più che ottocento anni, conforn- 
ma lauda fua, e quiete di quella Città. Al con- 
trario intervenne aSolone, il quale ordinò le leg- 
gi in Atene, che per ordinarvi folo lo Stato Po- 
polare, lo fece di si breve vita, che avanti mo- 
rite , vi vide nata la tirannide di Pilìftrato ; e 
benché dipoi anni quaranta, nenufero cacciati eli 
fuoi eredi, e ritornane Atene in libertà, perchè 
la riprefe Io Stato Popolare , fecondo gli ordini di 
Solone , non Io tenne più che cento anni , anco- 
ra che per mantenerlo facete molte conftituzio- 
ni , per le quali fi reprimeva la infoienti» de' 
grandi, e la licenzia dell' uni verfale , le quali non 
furon da Solone confidente j nientedimeno perchè 
la non le mefcolò con la potenzia del Principa- 
to, e con quelli delli Ottimati , vilfe Atene a rj- 
fpetto di Sparta breviQìmo tempo . Ma vegnamo 
a Roma , la quale non albore che non avene uno 
Licurgo, che l' ordinane in modo nel principio , 
che la poteflc vivere lungo tempo libera, nondì- 



B i 




\ 



Diojtized by Google 



'io De' Discorsi 

meno furono tanti gli accidenti che in quella na- 
cquero , per la difunione che era tra la Plebe e 
il Senato, che quello che non aveva fatto uno Or- 
dinatore, lo fece il Cafo . Perchè (e Roma non. 
forti la prima, fortuna, forti la feconda; perchè 
i primi ord/ii fe fuioiio a.ffttivi , nondimeno non 
deviarono data diritta via che li poterle condur- 
le alla perfezione. Perchè Romolo , e tutti gti 
alt;; Re, fecero molle, e buone lec^i , conformi 
ancora al vivere libero; mi per.-hè il fine loro 
fu fondare un Regno, e non una Repubiica, quan- 
do quella Città rirciafe libera , vi mancavano mol- 
te cofe che era neceffario ordinare in favore del- 
la libertà, le quali non erano fiate da quelli Re 
ordinate. E avvenga che quelli fuoiRe perdette- 
ro l'imperio per le cagioni e modi difeorfi, non- 
dimeno quelli che li cacciarono ordinandovi fu- 
bito duoiConfoli, che fteffmo nel luogo del Re, 
vennero a cacciare di Roma il nome, e non la 
poeefìà regìa; tal che elfendoin quella Repubbli- 
ca iCotlfoIi e ilSenatO, veniva folo ad efferemi- 
fta di due qualità delle tre fopraferitte , cioè di 
Principato e di Ottimati - Reftavali folo a dare 
luogo al governo Popolare ; onde effendo diven- 
tata la nobiltà Romana infoiente per le cagioni 
che di fotto fi diranno, fi levò il popolo contro 
di 
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di quella ; tal che per non perdere il tutto , fu 
coftretta concedere al popolo laiua parte; e dall' 
altra parte il Senato e ì Confoli rellaflìno con tan- 
ta autorità, che poteflì no tenere in quella Repub- 
blica il grado loro . E cosi nacque la ereazione 
de' Tribuni della plebe, dopo la quale creazione 
venne a effere più riabilito Io Stato di quella Re- 
pubblica, avendovi tutte le tre qualità di Governo, 
k parte tua . E tanto li fu favorevole la fortu- 
na , che benché fi paflaffe dal governo de i Re , 
e delli Ottimati , al Popolo , per quelli medefimi 
gradì e per quelle medelìme cagioni che di (opra 
fi fono difcorfe , nondimeno non fi tolfe mai per 
dare autorità Mi Ottimati, tutta l'autorità alle 
qualità Regie, nè fi diminuì: l'autorità in tutto 
alli Ottimati, per darla al popolo; ma rimanen- 
do milk, fece una Repubblica perfetta, alla qua- 
le perfezione venne, per la difunioue della Ple- 
be, e del Senato, come nei duoi proffimì feguen- 
ti capitoli largamente fi dìinoltrerà. 
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Capitolo Terzo. 

Quali Mietenti faceffma create hi Rotai i 
Triènni dilli plebe, il che fece U Re- 
pubblica fiìt perfetta . 

CO in 2 dimoftrano tutti coloro che ragionano 
del vìvere civile , e come De è piena dì e- 
fempj ogni iftoria, è necetìario a chi difponeuna 
Repubblica, ed ordina leggi in quella , prefup- 
potre tutti gli uomini, eflere cattivi, e che gli 
abbino tempre ad ulare la malignità dell'animo 
loro , qualunche volta ne abbino libera occa- 
lioiie; e quando alcuna malignità Ita occulta un 
tempo, procede d'una occulta cagione, che per 
non fi e(Tere veduta esperienza del contrario, non 
fi condite ; ma la fa poi Scoprire il tempo , il 
quale dicono edere padre di ogni verità . Pare- 
va the futi* ìn Roma tra la Plebe ed il Senato 
( cacciati i Tarquinj ) una cagione grandiflìma , 
e che i nobili avefltno depofU quella loro Super- 
bia , e fufli no diventati d'animo popolare, es- 
portabili da qualunche ancora che Ìnfimo. Stette 
nafcolb quello inganno, ni fe ne vide la cagio- 
ne, infino che i Tarquinj viffono; de' quali te- 
mendo la nobiltà, e avendo paura che la plebe 
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mal trattata non fi accortane loro, G portava uma- 
namente con quella: ma come prima furono mor- 
ti ìTarquinj , e che a' nobili fu la paura fuggi- 
ta, cominciarono a fpu tare contro alla plebe quel 
veleno che s'avevano tenutone! petto, ed in tut- 
ti 1 modi che potevano l' offendevano .- la qual 
cofa fa teftimonianza a quello che di fopra ho 
detto, Che gli uomini non operano mai nulla 
bene, fe non per neceffitì; ma dove la elezio- 
ne abbonda, e che vi lì può ufo re licenzia , fi 
riempie fubito ogni cofa di confusone e di difor- 
dine. Però fi dice, Che la Fame e la Povertà fan- 
no gli uomini induftriofi, e le Leggi gli fanno 
buoni . E dove una cofa per fe medefima fenza 
la legge opera bene, non è neceffaria la legge ; 
ma quando quella buona confuetudine manca , è 
fubito la legge neceffaria . Però mancati i Tar- 
quinj , che con la paura di loro tenevano la no- 
biltà a freno , convenne penfore a uno nuovo or- 
dine , che faceffe quel medefimo effetto che face- 
vano i Tarquinj quando erano vivi . E però do- 
po molte confufioni, romori, e pericoli di fcan- 
dali che nacquero tra ia plebe e la nobiltà , Li 
venne per ficurti della plebe alla creazione de' 
Tribuni ; e quelli ordinarono con tante premi- 
nenze e tanta riputazione , che poteffino effere 
B 4 fera- 
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Tempre di poi meni tra la Plebe e il Senato, e 
ovviare alla iufelenzia de' Nobili. 

t«3V*-*fltv*;!= vif.v; -jv*^;v!v. •■.ti-i ili'. -cV*-iti*rtt>JliVi 
C A J 1 ITOLO Q.UAHTO. 

G5e /a àtfunhm della Plebi i ilil Senato Roman» 
fece Ubera e polirne quella Repubblica . 

TO non voglio mancare di dilcorrere fopra que- 
fti tumulti die furono in Roma dalla morte 
de'Tarquin; alia creazione de' Tribuni ; e dipoi, 
alcune cofe contro la opinione di molti che dico- 
no, Roma eff;r fiata una Repubblica tumultuaria , 
e piena di tanta confusone, che fe la buonafor- 
tima e la viriù miliare non jvefle fucilo a lo- 
ro <i:fetti, irebbe (lata inferiore ad Oftni allra Re- 
pubblica, 1» non puffo nesare, che la fortuna e 
la milizia non Afferò caeioni dell' Imperio Ro- 
mano ; ma e' mi pare bene che cofloro nu;i li av- 
vefthir.o , chedoie è buona milizia, conviene the 
Jìa buono ordine, e rade volte anco occorre, che 
non vi fi a buona fortuna. Ma vegnamoalli altri 
particolari di quella città . Iodico, che coloro che 
dannano i tumulti tra i nobili eia plebe, mi par 
che hiafimino cucile cofe che furono prima cagio- 
ne di tenere libera Roma, e che colili deri no più 
a' romori ed alle grida che di tali tumulti nafte- 
vano , 
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vano, che a' buoni effetti , che quelli partorivano , 
e che non confiderino , come e' fono in ogni Re- 
pubblica duoì umori divertì , quello del Popolo, 
e quello de' Grandi ; e come tutte le leggi che fi 
fanno in favore della libertà, nafcono dalla difu- 
nioneloro, come facilmente fi può vedere effere 
Segano in Roma ; perche da' Tarquinj a i Grac- 
chi , che furono più di ecc. anni , ì tumulti di 
Roma rade volte partorivano efilio , e radiffime , 
fangue '. Nè fi poffono per tanto giudicare quelli 
tumulti nocivi, nè una Repubblica divifa, che in 
tanto tempo per le fue differenze non mandò in 
efilio più che otto o dieci cittadini , e ne ammal- 
iò pochiflimi, e non molti ancora condannò in da- 
nari. Né fi chiamare in alcun modo con ra- 
gione una Repubblica inordinata, do«e nano tan- 
ti eferopi di virtù ; perchè li buoni efempj nafeo- 
iiD dalla buona educazione ; la buona educazione 
dalle buone leggi ; e le buone legp.i , quell Ì tu- 
multi che moli: intouuJeratamente dannano ; per- 
chè chi efaminerà bene il fine d'elfi, non trove- 
rà eh' egli abbino partorito alcuno efilio , o vio- 
lenza in disfavore del comune bene, ma leggi ed 
ordini in benefìzio della pubblica libertà. E fe al- 
cuno diceffe; I modi erano ftraordinari , e quafi 
efferati , vedere il Popolo inficine gridare contra 
il 
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il Senato, il Senato contra il Popolo, correre tu- 
multuariamente per le ftrade, ferrare le botteghe, 
partirli tutta la Plebe di Roma, le quali tutte co- 
fe paventano, non che altro, chi legge; dico , 
come ogni cittì riebbe avere i funi modi , con i 
quali il Popolo polla sfogare l' ambizione fua , 4 
matCrne quelle cittadi che nelle cofe importanti fi 
vogliono valere del Popolo; tra le qualità città 
di Roma aveva quello modo , che quando quel Po- 
polo voleva ottenere una legge , o e' faceva alcu- 
na delle predette cofe, 0 e' non voleva dare il no- 
me per andare alla guerra , tanto che a placarla 
infognava in qualche parte foddisfargli . E i deli- 
beri de' popoli liberi , rade volte fono perni zio fi 
alla liberti, perchè e'nafcono, oda effere oppref- 
fi , o da fufpiiione d' avere a effere opprefli . E 
quando quelle opinioni fuffero falfe , e' vi è il 
rimedio delle concioni , che furga qualche uomo 
da bene, che orando dimoftri loro, come e' s'in- 
gannano ; e li popoli ( come dice Tullio ) ben- 
ché fiano ignoranti , fono capaci della verità , e 
facilmente cedono, quando da uomo degno di fe- 
de i detto loro il vero . Debbefi adunque più par- 
camente biafimare il Governo Romano , e confi, 
derare che tanti buoni efletti , quanti ufcivano di 
quella Repubblica , non erano caufati fs non da or- 



Digitized by Google 



Libro P ti i m a. 27 
time cagioni. E fe i tumulti furono (ragion e del- 
li «salitine de' Tribuni , meritano fomma laude ; 
perchè oltre al dare la parte fu a air ammlniftra- 
zione Popolare, furono conditoti per guardia del- 
la libertà Romana, come nel feguente capitolo fi 
inoltrerà . 

[<AnA*f tutu-in** rvts-. <r*A lUtA c\*>> <V*A iv*^ <v** 

Capitolo Quinto. 
Deve più ficuramente fi ponga la guardia delU li- 
bertà , a nel Popolo , o ne' Grandi ; r quali han- 
ne maggiore cagione d'i tumultuate , o chi vuol* 
acqvìjìare , a chi vuole mantenere , 
s~\UeHi che prudentemente hanno conili tu ita una 
^■n- Repubblica , tra le più neceffarie cofe ordi- 
nate da loro , è flato , conftituire una guar- 
dia alla libertà , e fecondo che quella È bene col- 
locata, dura più o meno quel vìvere libero. E per- 
chè in ogni Repubblica fono uomini Grandi, e Po- 
polari, fi è dubitato nelle mani de' quali fia mi- 
glio collocata detta guardia. E a pp reffo i Lacede- 
moni, e ne' noftri tempi appreflo de* Viaùiani , la 
è flati melfa nelle mani de' Nobili ; mi appreflo 
de' Romani fu rriefla nelle man! delli Plebe . Per 
tanto è neceùario efamirtare, quale di quefle Re- 
pubbliche averti migliore eleiioae . E fe fi ao> 
daffe 
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daffe dietro alle ragioni, ci èchedire d' ogni par* 
te y ma fe (i elaminslTe il fin loro, fi piglerebbe 
la parte de' Nobili, per aver avuta la libertà di 
Sparra e di Vincgia più lunga vita che quella di 
Rama. E venendo alle ragioni, dico (pigliando 
prima la parte de'Romr.ni) come e' li debbe met- 
tere in guardia coloro d'una cola, die hanno me- 
no appetito d'usurparla, E fe ma dubbio le fi con- 
fiderà il fine de' Nobili e desi' Ignobili, fi vedrà 
in quelli defideriograiide di dominare, edin<j'je- 
lì: folo desiderio di non etTece dominati . e per 
conferente maggiore vo1on:à di vivere liberi , po- 
tendo meno fperare d' ufurparia che non pollono 
li tir judi : talchi effondo i l'i. p.-il ar ; ; r.; ofl; a Guar- 
dia d'una liberti, è ragionevole ne abbino più cu- 
ra, e non la potendo occupare loro , non pennel- 
lino che altri l'occupi. Dall'altra p^rte, chi di- 
fende l'ordine Spartano e Veneto, dice, Che co- 
loro che mettono la guardia in mano de' Potenti, 
fanno due opere buone ; !' una che fatisfanno più 
all'ambizione di coloro ch'avendo più patte nel- 
la Repubblica, per avere quello battone io ma- 
no , hanno cagione di contentarli più ; V altra' , 
che lievano una qualità di autorità da gli animi 
inquieti della Plebe, che è cagione d' infinite dif- 
fenfioni e fcandali in una Repubblica , e atta a ri- 
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durre la Nobiltà a qualche diffrazione , che col 
tempo faccia cattivi effetti . E ne danno per e- 
fempio la medefima Roma, che per avere i Tri- 
buni della plebe quella autorità nelle mani , non 
ballò loro avere un Confalo Plebeo, che gli ve- 
leno avere ambedue . Da quello e' vollono la Cen- 
fura, il Pretore, e tutti li altri gradi dell'Impe- 
rio della città ; nè baftò loro quefto, che mena- 
ti dal medefimo furore , comincìorno poi col tem- 
po a adorare quelli uomini che vedevano atti a 
battere la Nobiltà ; donde nacque la potenza dì 
Mario, e la rovina di Roma. E veramente chi di- 
fcorreffe bene l' una cofa e l' altra , potrebbe ilare 
dubbio , quale da lui ruffe eletto per guardia di tale 



libertà , 


non (spendo quale qualità d' uomini fia 


più nocii 


a in unaRepubblica, o quella che deli- 


dera acq. 


liftare quello che non hi, <i quella che 


defidera r 


nantenere l'onore già acquisito . Ed in 


fine chi 


tattilmente efatninerà rutto , ne farà que- 


Ha condì 


ilione: O tu ragioni d u ia Repuh'aiica , 


che vorIi 


fire «no Imperio , come Roma ■ o d' 


una che 


li batti mantenerli . Nel prlmocafo, qlt 


i neceffa 


rio fare ocni cofa come kcma ; nel fe- 



condo può imitare Vinegia e Sparta , per creile 
cagioni, e come nel feguent; capitolo lì dirà . Ma 
p;r tornare a dilcorrere quali uomini fono mona 
Re- 
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Repubblica più nocivi, o quelli che depenno d' 
acquiflare, o quelli che temono di perdere lo ac- 
quattato , dico che fendo fatto Marco Menennio 
Dittatore, e Marco Fulvio Maeftro de' cavalli , 
tutti duoì plebei, per ricercare certe congiure che 
s'erano fatte in Capo va contro a Roma, fu da- 
to ancora loro autorità dal popolo di potere ricer- 
care chi in Roma per ambizione e modi ftraordi- 
narj s'ingegnate dì venire alConfolaio ed a gli 
altri onori della città. E parendo alla Nobiltà , 
che tale autorità luffe data al Dittatore contro a 
lei, fparfero per Roma, che non i Nobili era- 
no quelli che cercavano gli onori per ambizione 
e modi flraordinarj , ma gl'Ignobili, i quali non 
confidati li nel fangue e nella virtù loro , cercava- 
no per vie ftraordinarie venire a quelli gradi ; e 
particolarmente acculavano il Dittatore . E tan- 
to fu potente quella accufa, che Menennio fatta 
una concione, e dolutoli delle calunnie dategli da' 
Nobili , depofe la Dittatura e l'ottoni iteli al giu- 
dizio che di lui fu He fatto dal Popolo : e dipoi 
agitata la caufa fua ne fu affoluto , dove fi difpu- 
tò affai quale lìa più ambiziofo , o quel che vuo- 
le mantenere , o quel che vuole acquiftare ; per- 
chè facilmente l'uno e l'altro appetito può effe- 
re cagione di tumulti grandinimi . Pur nondime- 



no 




no il più delle volta fono caufati da chi pofliede , 
perchè la paura del perdere genera in loro !e me- 
de fi me voglie che fono in quelli che Hsfiderano ac- 
quifere j perchè non pare a gli uomini poffedere 
fi cura mei-, te quello che l'uomo ha, fé non fi ic- 
quìlla di nuovo dell' altro . E di più vi è , che 
poffedendo molto , poffono con maggior potenzia 
e maggior moto fare alterazione . Ed ancora vi è 
di più, che li loro (corretti e ambiziofi portamen- 
ti accendono ne' petti di chi non poflìede voglia di 
poffedere , o per Vendicarti contro di loro faglian- 
doli , o per potere ancora loro entrare in quella ric- 
chezza, e in quelli onori che veggono effere ma- 
le ufati da gli altri . 

<v*« ev*-i ctfui ^*^i>.*^cv* a <N*AA#niutV3 «*<i[V*fl[<**j 

Capitolo Sesto. 
Se in Roma fi poteva ordinate uno flato tkt 
ugtiijf* ™ 1* mimimi» », il 
Popolo e il Senato . 



01 abbiamo difcorfi di l'opra gli effetti che 



■*- ' facevano le controverlìe tra il Popolo ed il 
Senato. Ora fendo quelle feguite in fino al tempo 
de' Gracchi, dove furono cagione della rovina dei 
vivere libero, potrebbe alcuno defiderare che Ro- 
ma aveffe fatti gli effètti grandi ehelafece, fea- 
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za che in quella fuilino tali inimicizie . Però mi 
È parlo cofa degna di con fide razione , vedere leìrt 
Roma C poteva ordinare uno flato die to^lietTe 
via dette controverfie . Ed a volere eliminare que- 
llo, è neceflario ricorrere a quelle Repubbliche , 
le quali lenza tante inimicizie e tumulti fono (la- 
te lungamente libere, e vedere quale flato era il 
loro, e le fi poteva introdurre in Roma. Inefem- 
pio tra li antichi ci è Sparta, tra i moderni Vi- 
negìa, ftate da me di fopra nominate. Sparsa fe- 
ce uno Re, con un picciolo Senato che la governaf- 
fe. Vioegia oon ha divifo il Governo «memi, 
ina lotto una appellarione , tutti quelli the puf- 
fo no avere amminiflia/ime f: chiamano GentiÌLO' 
mini . 11 qual modo lo delie il cafo più che la 
prudenra di chi dette loro le leggi ; perchè fen- 
dofi ridotti in su quelli (cogli dove e ora quella 
città, per le cagioni dette di {opra, molli abita- 
tori, come furon creduti in tanto numero, che 
a volere vivere infieme hfuijnaiTe !or far lengi , 
ordinarono uni fornii rii governo, e convenendo 
fpeflo infieme oe' configli a deliberare della citt.'i , 
quando parve loro elTere tanti che Mero afuffi- 
cienza ad un vivere pubblico, chìufono la via a 
tutti quelli altri che vi veniflìnoad abitare di nuo- 
vo, di potere convenire ne' loro governi : e col 
tem- 
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tempo trovandoli in quel luogo aitai abitatori fuo- 
ri dei governo, pei dare riputazione a quelli che 
governavano, gli chiamarono Gentiluomini, e lì 
altri Popolani . Potette quello modo nafeere e man- 
tenerli lenza tumulto, perchè quando e' nacque, 
qualunque allora abitava in Vinegia fu fatto del 
governo, di che nell'uno li poterà dolere ; quelli 
che dipoi vi vennero ad abitare, trovandolo fla- 
to fermo e terminato , non avevano cagione nè 
comodità di fare tumulto. La cagione non v'era, 
perchè non era flato loro tolto cofa alcuna . La 
comodità non v'era, perchè chi reggeva gli tene- 
va in freno , e non gli adoperava in cofa dove po- 
tè ili no pigliare autorità . Oltre di quello, quelli 
che dipoi vennono ad abitar Vinegia , non fono 
fiati molti, e di tanto numero che vi ila difpro- 
ponione da chi gli governa a loro che fono go- 
vernati j perchè il numero de' Gentiluomini o egli 
è eguale a loro, oegli èfuperiore ; ficchè per que- 
lle cagioni Vinegia potette ordinare quello Sta- 
to , e mantenerlo unito. Sparta, come ho detto, 
effendo governata da uno Re , e da uno ftretto 
Senato, potette mantener fi cosi lungo tempo , per- 
chè effendo in Sparta pochi abitatori , e avendo 
tolta la via a chi vi veniffe ad abitare , ed avendo 
prefe le leggi di Licurgo con riputazione, leoua- 
Difior/iT.I. C li 
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li oiìervando » levavano via tutte le cagioni de' 
tumulti, poterono vivere uniti lungo tempo, per- 
chè Licurgo con le lue leggi fece in Sparta più 
egualità di ruttarne, e meno egualità di grado ; 
perchè quivi era una eguale povertà, ed i Plebei 
erano manco ambiziofi , perchè i gradi della cittì 
lì difendevano in pochi cittadini, ed erano tenu- 
ti difeofto dalla Plebe , né gli Nobili, col trat- 
targli male, dettero mai loro defìderio d'averli. 
Quello nacque da' Re Spartani , i quali e (Tendo coi ■ 
locati in quel Principato , e polli in meazo di 
quella Nobiltà , non avevano maggiore rimedio a 
tenere fermo la loro degnità , che tenere la Ple- 
be ditela da ogni ingiuria ; il che faceva che la 
Plebe non temeva, e non delìderava imperio, e 
non avendo imperio, nè temendo, era levata via 
la gara che la potefle avere con la Nobiltà , e la 
cagione de' tumulti, e poterono vivere uniti lungo 
tempo . Ma due cofe principali caufarono quella 
unione ; l'una, etfere pochi gli abitatori di Spar- 
ta, e per quello poterono effere governati da po- 
chi ; l'altra, che non accettando forestieri nella 
loro Repubblica , non avevano occafione nè di cor- 
romperli, nè di crefeere in tanto, che la fu(Te in- 
fopportabilc a quelli pochi che la governavano < 
Confiderando adunque tutte quelle cofe , fi vede 
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come a' legislatori diRoma era neceflàrio fare una 
delle due cofe , a volere che Roma ileffe quieta 
tome le fopraddette Repubbliche , onon adopera- 
re ta Plebe in guerra, come i Viniziani ; o non 
aprire la via a' foreftieri , come gli Spartani . E 
loro feceno l'ut» e l'altra, il che dette alla Ple- 
be forza ed augumento, e infinite occafioni di tu- 
multuare. E fe lo Stato Romano veniva adeflefe 
più quieto, ne feguiva quello inconveniente, eh' 
egli era anco più debile , perchè gli fi troncava 
la via di potere venire a quella grandezza dove 
ei pervenne. In modo the volendo Roma levare 
le cagioni de' tumulti, levava ancora te cagioni 
dello ampliare . E in tutte le cofe umane fi vede 
quello , chi le efaminerà bene , Che non lì può 
mai cancellare uno inconveniente , chenonnefur- 
ga un altro . Per tanto fe tu vuoi fare un popo- 
lo numerofo ed armato, per poter fare un-grande 
Imperio , !o fai di qualità che tu non lo puoi do- 
po maneggiare a tuo modo j fe tu lomantieni o 
piccolo o difarmato per porere maneggiarlo , fe 
egli acquili» dominio , non Io puoi tenere , o di- 
venta si vile , che tu fri preda di qualunque ti 
aflalta. E però in ogni noflra deliberazione fi deb- 
be confiderare dove ferro meno inconvenienti, t 
pigliare quello per migliore partito; perche tutto 
C i net* 
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(letto , tutto fenza fofpetto non Ci trova mai . Po. 
teva > adunque Roma a fimilitudine di Sparta fate 
un Principe a vita , fare un Senato piccolo , ma 
non poteva come quella , non crefcere il numera 
de i cittadini fuoi , volendo fare un grande Im- 
perio; il che faceva che il Re a vita, e il pic- 
calo numero del Senato , quanto alla unione , gli 
farebbe giovato poco . Se alcuno voleffe per tan- 
to ordinare una Repubblica di nuovo , arebbe a 
efaminare, fe volefle eh' ella ampliane, come Ro- 
ma, di dominio e di potenza, ovvero eh' ella ffef- 
fe dentro a brevi termini. Nel primo cafo, ène- 
ceffario ordinarla coma Roma, e dare luogo a' tu- 
juulti e alle diffenfìoni unìverfali il meglio che lì 
yuò; perchè fenza gran numero di uomini, ebe? 
me armati, non mai una Repubblica potrà crede- 
re, o fe la crefeerà , mantenerli. Nel fecondo cafo, 
Japuoi ordinare comeSparta ecome Vinegia ; ma 
perchè l' ampliare è il veleno di limili Repubbliche , 
riebbe ìn, tutti quelli modi che fi può, chi le or- 
dina, proibire loro lo acquiftare, perchè tali ac- 
qui/ti fondati fopra una Repubblica debole , fono 
al tutto la rovina fua j come intervenne a Spar- 
ta , e a Vinegia , delle quali la prima avendoli 
fottomefli quali tutta la Grecia, molìrò insù uno 
minimo accidente U debole fondamento fuo j per- 
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thè feguita la ribellioni: di Tebe, cantata daPe- 
lepida i ribe Ila ti io fi 1' altre cittadi , rovinò al tut- 
to quella Repubblica. Similmente Vìnegia aven- 
do occupato gran parte d'Italia, e la maggior par- 
te , non con guerra , ma con danari e con indu- 
stria, come la ebbe a fare prova delle forze lue, 
perdette in una giornata ogni cofa . Crederei be- 
ne che a fare una Repubblici che duralfe lungo 
tempo t fufft: il miglior modo ordinarla dentro , 
come Sparta o come Vincaia , porla in Inogo forte , 
editale potenza, che neffuno credefTe poterla fu- 
bito opprimere ; e dall'altra parte ; non fufle sì 
grande , che la furfe formidabile a' vicini ; e cosi 
potrebbe lungamente goderti il tuo flato. Perchè 
per due cagioni fi fa guerra ad una Repubblica ; 
l' una, per diventare Signore; V altra -, per paura 
ch'ella non ti occupi. Quelle due cagioni il fa- 
praddetto modo quafi in tutto toglie via ; perchè 
fe la è difficile ad efpugnarfi , come io la prelnp- 
pongo, fendo bene ordinata alladifefa, rade vol- 
te accaderà; o non mai ; ch'uno polla fare difettilo 
d' acqui Mari a ; Se la fi ftarà intra i termini fuoi, 
e veggafi pei erperienzaj che in lei non lì a am- 
bizione , non accorrerà mai che uno per paura 
di fe gli faccia guerra : e tanto più farebbe que- 
llo , tè e' fune in lei conftituzione o legge , che 
C j ie 
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le proibirfe l'ampliare . £ lenza dubbio credo , 
die potendoli tenere la cofa bilanciata in quello 
modo , che e' farebbe i! vero vivere politico, e 
la vera quiete d'una città. Ma fendo tutte le co- 
le de gli uomini in moto , e non potendo flare 
falde, conviene che le faglino, o che le (bendi- 
no: ca molte cofe che la ragione non t'induce, 
t' induce la neceffità ; talmente che avendo ordi- 
nata una Repubblica atta a mantenerli non am- 
pliando , e la neceffità la conducete ad ampliare , 
fi verrebbe a torre via i fondamenti fuoi, ed a far- 
la rovinare più predo. Cosi dall' altra parte quan- 
do il cielo le fulfe si benigno , che la non avef- 
fe a fare guerra, ne imiterebbe , che l'odo la fa- 
rebbe o effeminata o divìfa : le quali due cofe in- 
fierite, o ciafeuna per fé, farebbono cagione del- 
la fua rovina . Per tanto non fi potendo ( come 
io credo ) bilanciare queita cofa , nè mantenere 
quella via del mezzo a punto , bifogna nello or- 
dinare la Repubblica , penfare alla parte più ono- 
revole , ed ordinarla in modo , che quando pure 
la neceffità la induceffe ad ampliare , ella poteffe 
quello ch'ella averte occupato , conferva». E per 
(ornare al primo ragionamento, credo chefiane- 
ceffario feguire 1' ordine Romano , e non quello 
dell' altre Repubbliche ( perchè trovare un mo- 
do. 
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do, mezzo fra l'uno e l'altro, non credo lì pof- 
ù ) e quelle inimicizie che tra il popolo ed il Se- 
nato nafceffino , tollerarle , pigliandole per uno in- 
conveniente necetìario a pervenire alla Romani 
grandezza . Perchè oltre all'altre ragioni allega- 
te , dove fi dimoftra l'autorità Tribunizia effere 
fiata neceffaria per la guardia della libertà , lì può 
facilmente conliderare il benefìzio che fa nelle 
Repubbliche 1' autorità dello acculare , la quale 
era tra gli altri commefìa a' Tribuni , come nel 
feguente capitolo fi di/correrà. 

Capitolo Settimo. 
Qjiaala fiano neceffarìe in una Repubblica F tanfi 
per marnarne la libertà . 

A Coloro che in una città fono prepolli per 
guardia della fua libertà , non lì può dare 
autorità più utile e neceffaria , quanto è quella 
di potere acculare i cittadini al Popolo, o a qua- 
lunque magifirato o coniglio, quando- che peccaf- 
fìno in alcuna cofa con tra allo Slato libero . Que- 
llo ordine fa dnoi effetti utilizimi ad una Repub- 
blica. Il primo è, che i cittadini, per paura di 
non etfere accufati , non tentano cofe cotitra al- 
lo Stato , a tentandole , fono incontinente e fen- 
C 4 za 
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ia rifpetto oppreffi . L' altro è , che fi dì via oh- 
de sfogare, a quelli umori che crefcono nelle cir- 
tadi , in qualunque modo , (nutra a qualunque cit- 
tadino. E quando quelli umori non hanno onde 
sfogarli , ordinariamente ricorrono a' modi ftraor- 
dìnarj , che fanno rovinare in tutto una Repub- 
blica . £ non è cofa che faccia tanto (labile e fer- 
ma una Repubblica , quanto ordinare quella in 
modo , che l' alterazione di quelli umori che 1* 
agitano, abbia una via da sfogarli ordinata dalle 
leggi . Il che fi può per molti d'empi dìmoilrare , 
e malli me per quello che adduce T. Livio di Co- 
riolano , dove ei dice , che elfendo irritata contra 
alla Plebe la Nobiltà Romana , per parerle che la 
Plebe av effe troppa autorità , mediante k creazio- 
ne de' Tribuni che la difendevano, ed elfendo Ro- 
ma ( come avviene ) venuta in penuria grande dì 
vettovaglie, ed avendo il Senato mandato per gra- 
ni in Sicilia, Coriolano nimico alia faiione Po* 
polare , configlió come egli era venuto il tempo 
da potere cafligare la Plebe, e torte quella auto- 
rità che ella fi aveva acquiftata , e in pregiudi- 
zio della Nobiltà , prefa, tenendola affamata, e 
non li diftrìbuendo il frumento; la qnal Temen- 
za fendo venuta alli orecchi del popolo, venne in 
tanta indegnazione contra a Coriolano , che allo 
ufci- 
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ufrire del Senato lo crebbero tutu ultuariam ènte 
mono, fe glìTribuni noni' av»ffero citato a com- 
parire, a difendete la cofa foa. ' pr, il quale ac- 
cidente , .. nota quello che di Copra fi è detto , 
quanto Ga utile e neceffirio che leRepubbliche, 
con le legni loro diano onde sfogarli all' ira che 
concepel' università contro a ano cittadino; per- 
chè quando quelli modi ordinari non viCano, fi 
ricorre a gli ((«ordinari . e fenza dubbio, quelli 
fanno molto peggiori effetti, che non fanno quel- 
li . Perche fe ordinariamente uno cittadino è op- 
preffo , ancora che li fuffe fatto torto , ne feguita , 
O poco, o niffunodifordinein la Repubblica ; per- 
chè la efecuzione fi fa fenza forze private , e fen- 
za forze fóreftiere, che fono quelle che rovina- 
no il vigere libero , ma fi fa con forze ed ordini 
pubblici, ch'hanno i termini loro particolari, ne 
tiafcendono a cofa che rovini la Repubblica. E 
quanto a corroborare quella opinione con gliefem- 
pj , voglio che degli antichi mi batti quello di Co- 
riolano , l'opra il quale ciafcuuo confideri , quanto 
male farti refultato alla Repubblica Romana, fe 
tumultuariamente ei fuffe fiato morto ; perchè ne 
nafceva offefa da privati a privati , la quale offefa 
genera paura, la paura cerca difefa, per la difefa 
fi procacciano i partigiani , da i partigiani nafco- 
no le parti nelle cittadi , dalle parti la rovina di 
quel- 
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quelle. Ma fendofi governata lacola mediante chi 
ji' aveva automi , lì vennero ator via tutti quelli 
mali che ne potevano nafcere governandola con 
autorità privata . Noi avemo vitto ne' noftri tem- 
pi quale novità ha fatto alla Repubblica di Firen- 
ze , non potere la moltitudine sfogare 1' animo 
fuo ordinariamente contra a un fuo cittadino , co- 
me accadè nel tempo dì Francefco Valori , ch'era 
come Principe delia Città, il quale eflendo giudi- 
cato ambìziofo da molti , e uomo che volefle con 
la fua audacia e animofità tranfcendere il vìvere 
civile, e non eflendo nella Repubblica , vìa a po- 
terli refìftere, fe non con una fetta contraria alla 
fua, ne nacque, che non avendo paura quello , 
fenon di modi ftraordinarj , fi cominciò a fare fau- 
tori che lo difenderono : dall' altra parte , quelli 
che lo oppugnavano nou avendo via ordinaria a 
reprimerlo , peritarono alle vie ftraordinarie ; in 
tanto che fi venne alle armi . E dove ( quando per 
l'ordinario fifuffe potuto opporgli ) farebbe la fua 
autorità fpenta con fuo danno folo; avendoli a 
fpegnere per lo ftraordìnario , fegul con danno , 
non folamente fuo, ma di molti altri nobili cit- 
tadini, Porrebbefi ancora allegate a fortificazione 
della foprafcritta conclufione , 1' accidente feguito 
pur in Firenze, fopra Piero Soderini, il quale al 
tutto fegul per non efiére in quella Repubblica al- 
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«uno modo dì accufe contra atta ambizione de po- 
tanti cittadini ; perchè lo accufare un potente a ot- 
to giudici in una Repubblica , non balla ; bifogna 
che i giudici fono affai , perchè pochi Tempie fan- 
no a modo de' pochi . Tanto che (e tali modi vi 
fuifono flati , o i cittadini lo sverebbe no accufa- 
to, vivando egli male, e per tale meno, fenza 
far venire V efercito Spagnuolo , arebbono sfogato 
l'animo loro; o non vivendo male, non arebbo- 
no avuto ardire operarli contra, per paura di non 
edere accufari efli : e così farebbe d' ogni parte ce f- 
fato quello appetito che fu cagione di fcandalo . 
Tanto che fi può conchiudere quello, che qualun- 
que volta fi vede che le forze tfterne fiano chia- 
mate da una parte d' uomini che vivono in una 
Città , fi può credere nafea da' cattivi ordini di 
quella , per non effere dentro a quello cerchio , 
ordine da potere fenza modi ftraordinarj sfogare 
i maligni umori che nafeono nelli uomini j a che 
fi provvede al tutto, con ordinarvi le accufe alli 
affai giudici , e dare riputazione a quelle. Li qua- 
li modi furono in Roma sì bene ordinati, che in 
tante diffenfioni della Plebe e del Senato , mai o 
il Senato, o la Plebe, o alcuno particolare citta* 
dino non difegnò valerli di forze efterae ; perche 
avendo il rimedio in cafa, non erano necelGtati 
andare per quello fuori. E benché gli efernpj fopra- 
fcrit* 
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ferirti fiano affai fufficienrt a provarlo, nondimeno 1 
ne voglio addurre un alno , recitato da T. Livio 
nella fua iftoria, il quale riferii» come fendo (la- 
to ìnChiuG, Città in quelli tempi nobiliffima in 
Tofcana, da uno Lucumone violata una forelfa 
dì Arunte, e non potendo Arunte vendicarli per 
la potenza del violatore , fe n' andò a trovare i 
Franerà , che allora regnavano in quello luogo , 
che oggi fi chiama Lombardia , e quelli confortò 
a venire con armata mano a Chimi , inoltrando lo- 
ro come con loro utile lo potevano vendicare della 
ingiuria ricevuta; che fe Arunte avene veduto po- 
terli vendicare con i modi della Città, non areb- 
be cerco le forre barbare . Ma come quelle accu* 
fe fono utili in una Repubblica, così fono inutili 
e dnnnofe le calunnie, come nel capitolo ièguen- 




Capitolo Ottavo. 
Qiiàitto le accufe fono utili alle Repubbliche , tante 
fono ptrnhiofe le calunnie . 



NON orlante che la virtù dì Furio Cammillo, 
poi ch'egli ebbe liberato Roma dalla oppref- 
fìone de' Francefi , avelie fatto che tutti i cittadi- 
ni Romani, fenza parer loro torfi reputazione o 
grado, cedevano a quello, nondimeno Manlio Ca- 
pito- 
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pitolino non poteva fopportare cheglifuffe attri- 
buito tanto onore e tanta gloria ; parendogli, quan- 
to alla falute di Roma, per avere falvato il Cam- 
pidoglio , aver meritato quanto Cammillo, e quan- 
to all' altre belliche laudi , non effere inferiore a 
lui . Di modo che carico di invidia, non potendo 
quietarli per la gloria di quello , e veggeudo non 
potere femìnare discordia fra i Padri , fi volfe alla 
Plebe, feminando varie opinioni fi ni lire tra quel- 
la . £ tra l' altre cole che diceva , era , Come il 
teforo, il quale lì era adunato inficine per dare a 
ÌFrancelì, e poi non dato loro, era flato ufurpato 
da privati cittadini ; e quando fi riavetfe , fi pote- 
va convertirlo in pubblica utilità, alleggerendola 
plebe da i tributi , o da qualche privato debito - 
Quelle parole poterono affai nella Plebe , talché 
cominciò avere coneorfo , e a fare a fua polla tu- 
multi affai nella Città : la qual cola difpiacendo al 
Senato , e parendogli di momento e pericolofa , 
creò uno Dittatore , perchè e' riconofcetfe quello 
eafo , e frenane lo impeto di Manlio . Onde che 
Cubito il Dittatore lo fece citare , e conduffonlì in 
pubblico all'incontro l' uno dell' altro , U Dittatore 
jn mezzo de' Nobili, e Manlio in mezzo della Ple- 
be. Fu domandato Manlio , che dovette dire, ap- 
pretto a chi finte quello teforo che fi diceva, per- 
chè 



4<5 De 1 Discorsi 

chi ne era cosi defiderofo il Senato d'intenderlo 
come la Plebe; a the Manlio non rifpond èva par- 
ticolarmente , ma andando fuggendo , diceva come 
non era neceffario dire loro quello che e' fi fape- 
vaao , tanto die '1 Dittatore Io fece mettere in 
carcere . £' da notare per quello tetto , quanto fo- 
no neJle Città Ubere e in ogni altro modo di vi- 
vere, deteftabìli le calunnie , e come per reprimer- 
le fi debbe non perdonare a ordine alcuno , che 
vi faccia a propofito. Ne può effere migliore or- 
dine a torte via, che aprire affai luoghi alle ac- 
cufe , perche quanto 1* accufe giovano alle Repub- 
bliche , tanto le calunnie nuocono : e dall' altra 
parte e quella differenza, chele calunnie non han- 
no bilbguo di teftimone, ni d'alcun altro parti- 
colare rifcontro a provarle, in modo che ciafcu- 
no da ciafcuno può effer calunniato ; ma non può 
già effere acculato, avendo le accufe bifogno di 
rifcontri veri , e di circoflanie , che moftrino la 
Verità dell' accufa . Accufanfi gli uomini a i ma- 
giltrlti, a ì popoli, a i configli ; calunnianfi per 
le piazze, e per le loggie . Ufafi più quella ca- 
lunnia, dove fi ufa meno la accufa, e dove le 
Citta fono meno ordinate a riceverle. Perà uno 
ordinatore d' una Repubblica debbe ordinare , che 
fi polla in quella acculare ogni cittadino , fenza 
alcu- 
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alcuna paura, o lenza alcun foretto : e fatto que- 
llo, e bene olfervato, debba punire acremente ì 
calunniatori; i quali non fi pofiono dolere quan- 
do fiano puniti , avendo i luoghi aperti a udire 
le accufe di colui che gli avene pei le loggie ca- 
lunniato . E dove non è bene ordinata quella par- 
te , feguitano tempre difordìni grandi; perchè le 
calunnie irritano , e non caftigano i cittadini , e 
gì' irritati penfano di valerli , odiando più pretto 
che temendo le cole che li dicono centra di loro. 
Quella parte ( come è detto ) «ra bene ordinata 
in Roma, ed è Hata fempre male ordinata nella 
noftra Cittì di Firenze . E come a Roma quello 
ordine fece molto bene, a Firenze quello difordi- 
nefece molto male. E chi leggale iftorie di que- 
lla Città, vedrà quante calunnie fono (tate in ogni 
tempo date a'fuoì cittadini, che fi fono adoperati 
helle cofe importanti di quella . Dell'uno dice- 
vano, eh' egli aveva rubati danari al comune ; 
dell'altro, che non aveva vinto unaimprefa, pei 
eflere flato corrotto; e che quell'altro, per fua am- 
bizione aveva fatto il tale e tale inconveniente. 
Del che ne nafeeva che da ogni parte ne furge- 
va odio, donde li veniva alla divìsone, dalla di- 
visone alle fette, dalle fette alla rovina. Che le 
nule flato in Firenze ordine d'acculare i cittadl- 
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ni, e punire i calunniatori, non Seguivano infi- 
niti (cardali che fono feguitt ; perche quelli cit- 
tadini, □ condannati, o aflbluti cfce tuffino, non 
arcba 'no potuto nuocere alla Cittì , e larebbono 
flati accufati meno alfai che non a' erano calun- 
niati , non fi potendo ( come ho detto ) acculare, 
come calunniare ciafcuno . E tra l'altre cole di 
che fi è valuto alcuno cittadino , per venire alla 
grandezza fua, fono fiate quefte calunnie, le qua- 
li venendo contra a' cittadini potenti , che allo ap- 
petito fuo ii opponevano, facevano affai per quel- 
lo; perche pigliando la parte del popolo, e con- 
fermandolo nella mala opinione eh' egli aveva di 
loro , fe lo fece amico . E benché Ce ne potefle 
addurre affai efempì , voglio edere contento fola 
d'uno. Era lo eferciro Fiorentino a campo a Luc- 
ca, comandato da Mefler Giovanni Guicciardini 
commeflario di quello. Volitino, oi cattivi luci 
governi, ola cattiva fua fortuna, che laefpugaa' 
zione di quella Città non legnine. Pur comunque 
il cafo iteffe , ne fu incolpato Metter Giovanni , 
dicendo come egli era flato corrotto da' Lucchefi : 
la quale calunnia fendo favorita da' nimici funi , 
conduce Mefler Giovanni quali in ultima difpera- 
zione. E henchè per giuftificarii ei fi velette met- 
tere nelle mani del Capitano , nondimeno non fi 
poter* 
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jwtette mai giuftificare , per non eflere modi in 
quella Repubblica da poterlo. Di die ne nacque 
affai fdegno tra ti amici di Metter Giovanni , che 
erano la maggior parte delli nomini grandi , e fra 
coloro che deaeravano fare novità in Firenze . 
La qual cofa, e per quelle , e per altre limili ca- 
gioni tanto crebbe, chenefegui la rovina di quel- 
la Repubblica. Era adunque Manlio Capitolino 
calunniatore, e non accufatore, e i Romani mo- 
li raro no in quello cafoapunto, come ì calunniatori 
fi debbono punire . Perchè fi debbe fargli diventa- 
re accufatori , e quando l'accufa fi rifcontri vera , o 
premiarli, onon punirli; ma quando la non li ri- 
fcontri ver» , punirli , come fu punito Manlio . 

ev*^.rt*'a A*^ c*^cv*^-.[vt«.'*dWav4v:c0t'. r^fcv-.PJfc». CJiyj 

Capitolo Nono. 
Come egli è tiectffaric ejjerc fola, a volere ordinare 
una Repubblica di nuovo, o al tulio fuo- 
ri delti amichi faci ordini inforwaxla . 

TJ 1 ' parrà forfè ad alcuno che io fia troppo tra- 
' fcorfo dentro nella ifìoria Romana , non aven- 
do fatto alcuna menzione ancora de gli ordinato- 
ri di quella Repubblica, nè di quelli ordini che 
o alla religione o alla milizia riguardaffero . E pe- 
rò non volendo tenere più fofpefi gli animi dico- 
Difeorfi T, I. D loro 
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loto che fopra quelle parti voleffino intendere al- 
cune cofej dico, come molti peravventura giudi- 
cheranno di cattivo efempio, ehe uno fondatore d' 
fan vivere civile, quale fu Romolo, abbia prima 
morto un fuo fratello; dipoi con fent ito alla mor- 
te di Tito Tazio Sabino, eletto da lui compagno 
Del Regno; giudicando per quello , che gli fuoì cit- 
tadini potettero con l autorità del loro Principe , 
per ambizione e delìderio di comandare , offende- 
re quelli che alla loro autorità fi opponeflino . La 
quale opinione farebbe vera , quando non fi con- 
fiderafle che fine l'aveffe indotto a fare tal omi- 
cidio. E debbefi pigliare quello per una regola ge- 
nerale) che non mai, o di rado, occorre eh' al- 
cuni Repubblica o Regno lì a da principio ordina- 
to bene, o al tutto di nuovo fuori delli ordini vec- 
chi riformato, fe non è ordinato da Uno,- anzi 
è neceflario cheUnofoIo Ila quello che dia il mo- 
do t e dalla cui mente dipenda qualunque limi- 
le ordinazione . Però un prudente Ordinatore d' una' 
Repubblica , e che abbia quello animo di volere 
giovare , non a fe , ma al bene comune , non al- 
la fua propria fucceffione , ma alla comune pa- 
tria, debbe ingegnarti d'avere 1' autorità foto; nè 
inai uno ingegnò favìo riprenderà alcuno d' alcu- 
na azione ftraordinaria , che per ordinare un Re- 
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|nò, o coflituire una Repubblica, ufaffe. Convie- 
ne bene , che accufandolo il fatto , 1' effetto lo 
fcufi ; e quando fia buono , come quello di Ro- 
tatolo* Tempre Io icuferl ', perchè colui che è vio- 
lento per guadare, non quello che è per raccon- 
ciare , fi debbe riprendere ; Debba bene in tan- 
to eden pruderne e virtuofó , che" quella autori- 
tà , che lì lia prefa , non la lafci ereditaria ad un al- 
tro ; perche effendo gli uomini più pronti al ma- 
le ch'ai bene , potrebbe il fuo fuc ce flore ufare am- 
biziòfamente quello, che da lui vimiofamente for- 
fè flato ufato. Oltre di quello* s' uno è atto ad 
ordinare* non è la cofa ordinata perdurare moU 
to, quando la rimanga fopralefpatle d'uno; ma 
si bene quando larimane alla cura dì molti , echd 
a molti Aia il mantenerla . Perchè cosi come mol- 
ti non fono atti ad ordinare Una cola i per non co- 
nofcere il bene di quella , caufato dalle divede oppi- 
n ioni che fono fra loro, co:,ì conofciutò che l'han- 
no , non fi accordano a lafciarlo . £ che Romolo 
fune dì quelli che nella mone del fratello e del 
compagno me rita(Te fcufa* e che quello che fece, 
fuffe pei il bene comune* e non per ambizione 
propria * lo dimofìra , lo avere quello fubito Ordi- 
nato un Senato, con il quale fi confìgliaffe, e fe- 
cóndo l'opinione del quale deliberali . Echicon- 
D % fider» 
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fiderà bene l'autorità che Romolo fi riferbò, ve- 
drà non fe ne effere rìferbata alcun' altra che co- 
mandare ali t eserciti quando fi era deliberata la guer- 
ra, e di lagunare il Senato. Il che fi vide poi, 
quando Roma divenne libera per la cacciata de' Tar- 
«juinj ) dove da' Romani non fu innovato alcun or- 
dine dello antico , fe non che in luogo a uno Re 
perpetuo, fuffero duoi Confoli annuali. Il che te- 
stifica tutti gli ordini primi di quella città effere. 
flati più conformi ad uno vivere civile e libero, 
che ad uno aifoluto e tirannico . Potrebbefi dare 
jncnrroborazione dellecofe fopraddette infiniti e- 
fempj , come Moisè , Licurgo , Solone, ed altri fon- 
datori di Reqni e di Repubbliche, i quali pote- 
rono , per averfi attribuito un' autorità , formare 
leggi a propofiro del bene comune; ma gli vo- 
glio falciare indietro, come cofa nota . Addurron- 
ne folamente uno, non sì celebre, ma da confi- 
derarfì per coloro che defideraflero eflere di buo- 
ne leggi ordinatori ; il quale è , che defideraudo 
Agide Re di Sparta ridurre gli Spartani tra quel- 
li termini che le leggi dì Licurgo gli averterò ri n- 
chiufi , parendoli che per eflerne in parte devia- 
ti , la fu a città a v effe perduto affai di quella anti- 
ca virtù, e per confeguente , di forze e d' Impe- 
rio, fu ne'fuoi primi principi ammazzato dalli Efo- 
ri 
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tì Spartani, come uomo che volefle occupare la ti* 
tatui idé. Ma fuccedendo dopo lui ne! Regno Cica- 
mene , e nafcendoli il medeiìmo defìderio, perii 
ricordi e fcritti eh' egli aveva trovati di Agide , 
dove fi vedeva quale era la mente e intenzione 
fui, conobbe non potere fare quello bene alla fua 
patria , fe non diventava foio di autorità ; paren- 
dogli ì per l' ambizione de gli nomini, non pote- 
re fare utile a molti, contra alla voglia di pochi: 
e prefa occafioue conveniente, fece ammazzare tut- 
ti gli Efori , e qualunque altro li poteffe contra- 
ltare ; di poi rinovò in tutto le leg^i di Licur- 
go . La quale deliberazione era atta a fare refufei- 
tare Spana, e dare aClcomene quella riputazio- 
ne the ebbe Licurgo, fe non fune flato la poten- 
za de' Macedoni, e la debolezza delle altre Re- 
pubbliche Greche . Perchè effendo dopo tale ordi- 
ne affilato da' Macedoni , e trovandoli per fe ftef- 
fo inferiore di forze, e non arendo a chi rifug- 
gite , fu vinto, e reflò quel fuo dtfegno ( quan- 
tunque giufto e laudabile ) imperfetto . Confede- 
rato adunque tutte queflecofe, conchiudo, come 
a ordinare una Repubblica è neceffario eflere fo- 
io , e Romolo per la morte di Remo e di Tazio 
meritare feufa , e non biafimo . 

D 3 Ca- 
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Capitolo Decimo, 
Quanto fino laudabili i fondatori d* una Repubblica 

o d'un Regno, tanto quelli d'una Ti- 
rannidi fono vilupiraUli , 
'"T" l RA tuiti gli uominilaudatifonoilaudatiffimi 

quelli che fono flati capi e ordinatori delle Re- 
ligioni . Appretto dipoi quelli che hanno fonda- 
to o Repubbliche o Regni . Dopo cofloro fono ce- , 
lebri quelli che prepofti alli pferciti, hanno am- 
pliato , a il Regno loro , o quello della patria , 
A quefti fi aggiungono gli uomini litrerati j e per- 
chè quelli fono di più ragioni, fono celebrati cia- 
scuno d' effi fecondo il grado fuo , A qualunque 
altro uomo , il numero de" quali è infinito , fi at- 
tribuirci qualche parte dì laude , la quale gli ar- 
reca l'arte e V efercizio fun . Sono per lo con- 
trario infami e defettibili gli uomini deftruttori 
delle Religioni, diffipatori de' Regni e delle Re- 
pubbliche , inimici delle virtù , delle lettere , e 
d' ogni altra arte che arrechi utilità e onore alla 
Umana generazione , come fono gli empi e violen- 
ti, fi'' ignoranti, gli ozioiì, i vili e i da pochi. 
E neffunn fari mai sì pazzo , o sì favio , sì tri- 
tìo, o sì buono, che propoftoli la elezione delle 
due qualità d'uomini, non laudi quella che è da 
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laudare, e bialimi quella che è da biafimare . Nien- 
tedimeno dipoi quali tutti, ingannati da uno fal- 
lo bene, e da una falfa gloria, fi lanciano anda- 
re, o volontariamente , o ignorantemente , ne' gra- 
dì di coloro che meritano più biafimo che laude. 
E potendo fare con perpetuo loro onore o una Re- 
pubblica o uno Regno , fi volgono alla Tirannido, 
ni fi avvedono per quello partttti quanta tanta, 
quanta gloria , quanto onore , (n'urti , quirte, con 
fatisfanone d'animo e' figgono, e in quanta in- 
famia, vituperiti, biafimo, pericolo, e inquietu- 
dine incorrono. Ed è impofubile che quel!) ette 
in (lato privato vivono in una Repubblica , oche 
per fortuna o virtù ne diventano Prim , fele^- 
geffino l' Morie, e delle memorie delleantiche co- 
fe faceffino capitale, che noti voleffero quelli ta- 
li , privati vivere nella loro patria più torto Sci- 
pioni che Cefari ; e quelli che fono Principi , più 
torto AgeGlai, Timoleoni, eDioni, cheNabidi, 
talari , e Dionis; ; perchè vedrebbono quelli ef- 
fere fotti matti ente vituperati , e quelli ecceflivamen- 
te laudati. Vedrebbono ancora come Timoleone e 
gli altri non ebbero nella patria loro meno autorità 
che fi aveftìno Diooifio e Falari , tua vedrebbo- 
no di lunga avervi avuto più ficurtà . Ni fia al- 
cuno che s' inganni per la gloria di Ccfare , fen- 
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tendolo maffime celebrare da gli fcrjttori ; pefchè 
quelli che lo laudano, fono corrotti dalla fortu- 
na fua, e fpauriti dalla lunghezza dell'Imperio, 
il quale reggendoli fotto quel nome , non permet- 
teva che glifcrittori parlaflero liberamente di luì . 
Ma chi vuole conofcere quello che gli fcrìttori li- 
beri ne dìrebbono, vegga quello chedicono dì Ca- 
tilina. EtantoèpiùdeteftabileCefare, quanto più 
È da biafìmare quello , che ha fatto, che quello 
che lia voluto fare un male . Vegga ancora con 
quante laudi celebrano Bruto j talché non poten- 
do biafìmare quello per la fua potenza, e'- celebra- 
no il nimico luo ■ Confideri ancora quello eh' è 
diventato Principe in una Repubblica quante lau- 
di, poi che Roma fu diventata Imperio , merita- 
rono più quelli Imperadori che viffero fotto le leg- 
gi, e come Principi buoni, che quelli che vìfle- 

Trajano , Adriano , Antonino , e Marco, non era- 
no neceffarj ì foldati pretoriani , nè la moltitudi- 
ne delle legioni a difenderli, perchè Ì coflumi lo- 
ro, la benevolenza del popolo, lo amore del Se- 
nato gli difendeva. Vedrà ancora comeaCalico- 
.la, Nerone, Vitellio.edatantialtrifcelleratilm- 
peradori non badarono gli eferciti orientali e ac- 
cidentali a falvarlì contra a quelli nimìcicbegli 
-; ; .. loro 
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loro rei coftumi , la loro malvagia vita aveva lo- 
ro generati. Efelaìftorìa di cofioro fuffe ben con- 
federata , farebbe affai ammaelìramento a qualun- 
que Prìncipe a inoltrargli la via della gloria o 
del bialimo , e della iìcurtà e del timore l'uo . Per- 
chè di xxvi. Imperadori che furono da Cefare a 
Muffimmo, xvr. ne furono ammazzati-, dieci mo- 
rirono ordinariamente; e fe di quelli che furono 
morti ve ne fu alcuno buono, come Galba e Per- 
tinace , fu morto da quella corruzione che lo an- 
teceflbre fuo aveva lafciata ne' foldatì . E fe tra 
quelli che morirono ordinariamente ve ne fu al- 
cuno fcellerato, come Severo, nacque da una fua 
grandifiìma fortuna e virtù, le quali duecofe po- 
chi uomini accompagnano. Vedrà ancora per la 
lezione di quella iftorìa come fi p"uò ordinare un 
Regno buono; perchè tutti gì' Imperadori che fuc- 
cederouo all' Imperio per eredita, eccetto Tito, 
furono cattivi ; quelli che per adozione, furono 
tutti buoni ; come furono quei cinque da Nerva 
a Marco . E come 1' Imperio cadde nelle eredi , 
ei ritornò nella fua rovina . Pongali adunque in- 
nanzi un Principe, i tempi da Nerva a Marco, 
e conferìfcagli con quelli che erano flati prima, 
e che furono poi; e dipoi elegga in quali volef- 
fe efiere nato , 0 a quali voleue efiere prepoflo . 

Per- 



Digitized by Google 



58 De' Discorsi 

perchè in quelli governati da' buoni , vedrà uri 
Prìncipe lìcuro in meno de'fuoi ficuri cittadini , 
ripieno di pace e di giuftizia il mondo, vedrà il 
Senato con la fua autorità, i ma^iftrati co ifuoi 
onori, goderli i cittadini ricchi le loro ricchez- 
ze, la nobiltà elavirtùefaltata, vedrà ogni quie- 
te, ed ogni bene; e dall' altra parte , ogni rancore, 
ogni licenza , corruzione , e ambizione fpenta , ve- 
drà i tempi aurei, dove ciafcunopuò tenere e di- 
fendere quella opinione che vuole. Vedrà in fi- 
ne trionfare il mondo , pieno di riverenza e di 
gloria il Principe, d'amore e di ficurtà i popo- 
li- Se confiderei di poi tritamente ì tempi de gli 
altri Imperadori , gli vedrà atroci per le guerre , 
difcordi per le fedizioni, nella pace e nella guer- 
ra crudeli , tanti Principi morti col ferro , tante 
guerre civili , tante efterne, l' Italia afflitta , e pie- 
na di nuovi infortuni • rovinate e facchegaiate le 
città di quella. Vedrà Roma arfa, il Campido- 
glio da i fuoi cittadini disfatto , defolati gli an- 
tichi templi, corrotte le cerimonie, ripiene le cit- 
tà di adulteri i vedrà il mare pieno di efilj , gli 
itogli pieni dì fangue. Vedrà in Roma feguire in- 
numerabili crudeltadi, e la nobiltà, le ricchezze, 
gli onori , e fopra pitto la virtù , effere imputa- 
ta a peccato capitale . Vedrà premiare li accufa? 
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tori, etTere corrotti i fervi contro al lìgnore , ìli? 
beri contra al padrone, e quelli a chi tufferò man- 
cati i mimici, eflere. oppreffi 4a gli amici. Eco- 
rtofcerà allora beniffimo, quanti obblighi Roma, 
Italia, e il mondo abbia con Cefare . Efenzadub- 
bio fe e' lari nato d' uomo , fi sbigottir!) da ogni imi- 
tazione de i tempi cattivi , e accenderaffi. d' uno 
immenfo deiìderio di fegujre i buoni . E veramen« 
te cercando un Principe la gloria dei mondo, do- 
verebbe deiìderare di poffedere una città corrotta, 
non per guaftarla in tutto come Cefare, ma per 
riordinarla come Romolo ■ E veramente i cieli non 
poflbno dare alli uomini maggiore pccafione di glo- 
ria, ni li uomini la poflono maggiore defiderare . 
E le a volere ordinare bene una citti , fi a ve (Te- 
di neceflìtà a deporre il Principato , meriterebbe 
quello che non la ordinane, per non cadere di quel 
grado, qualche fcnfa . Ma potendoli tenere il Prin- 
cipato e ordinarla , non lì merita fcufa alcuna . 
E in fomma conOderino quelli a chi i cieli dan- 
no tale occafione , come fono loro proporle due vie , 
r una che gli fa vivere^icuri , e dopo la morte 
gli rende gloriolì ; 1* altra gli fa vivere in conti- 
nue anguille, e dopo la morte lafciare di fe una 
Sempiterna infamia, 

Ca- 
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Capitolo Undecimo. 

Della Religione de' Romani . 

ANcora che Roma aveffe il primo fuo ordina-* 
tore Romolo, e che da quello abbi a rico- 
nofeere come figliuola il nafeimento e la educa- 
zione Tua, nondimeno giudicando i cieli che gli 
ordini di Romola non badavano a tanto Imperio , 
mettono nel petto del Senato Romano di elegge- 
re Ninna Pompilio per fucceflora a Romolo, ac- 
ciocché quelle cole che da lui fonerò fiate laicis- 
te in dietro , foflero da Numa ordinate . Il qual 
trovando un popolo ferocilTimo, e volendolo ri- 
durre nelle ubbidienze civili con le arti della pa- 
ce, fivolfe alla religione , come cola al tutto ne- 
ceflaria a volere mantenere una civiltà, e la co- 
itimi in modo, che per piùfecoli non fu mai tan- 
to timore di Dio quanto in quella Repubblica ; 
il che facilitò qualunque imprefa , che il Senato 
o quelli grandi uomini Romani difegnaflero fare. 
E chi discorrerà infinite azioni, e del popolo di 
Roma tutto infieme , e di molti de' Romani dip;r 
fe, vedrà come quelli cittadini temevano più af- 
fai rompere il giuramento , che le leggi, come co- 
loro che (limavano più la potenza di Dio , che 
quella degli uomini, come fi vede manifeitamente 
per 
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per gli efempj diScìpioae e di Manlio Torquato; 
perchè dopo la rotta che Annibale aveva dato a 
i Romani a Canne , molti cittadini fi erano adu- 
nati infieme , e sbigottiti e paurofi fi erano con- 
venuti abbandonare l 1 Italia , e girfene in Sici- 
lia : il che fentendo Scipione , gli andò a trova- 
re , e col ferro ignudo in mano gli coftrinfe a giurare 
di non abbandonare la patria. Lucio Manlio, pa- 
dre di Tito Manlio , che fu dipoi chiamato Tor- 
quato , era flato accufato da Marco Pomponio Tri- 
buno della plebe, e innanzi che vemfle il di del 
giudizio, Tito andò a trovar Marco, e minaccian- 
do d'ammazzarlo fé non giurava di levare I' ac- 
cula al padre , lo coftrinfe al giuramento , e quel- 
li) per timore avendo giurato, gli levò l'accufa. 
E cosi quelli cittadini, t quali l'amore della pa- 
tria e le legni di quella non ritenevano in Italia , 
vi furon ritenuti d'uno giurato che furono forza- 
ti a pigliare, e cuci Tribuno pò!: da parte l'o- 
dio che egli aveva col padre, la ingiuria che gli 
aveva fona il figliuolo, e T onore tuo , per ub- 
bidire al giuramento prefo ; il che non nacque da 
altro , che da quella religione che Nun.a aveva 
introdotta in quella Cittì. Evedeli, chi confide- 
rà bene le Iftorie Romane, quanto feiviva la Re- 
ligione a comandarea gheferciti , a riunir* la pie- 
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he , 3 mantenere gli uomini buoni , a fare vergò-* 
gnare li trilli . Talché fe fi avelie a difputare a 
quale Principe Roma ruffe più obbligata, o a Ro- 
molo, o a Numa, credo che più torto Numa ot- 
terrebbe il primo grado ; perchè dove è Religio- 
ne) facilmente fi portono introdurre l'armi , e do- 
ve fono r armi e non Religione , con difficolti fi 
può introdurre quella . £ fi vede che a Romolo 
per ordinare il Senato , e per fare altri ordini ci- 
vili e militari , non gli fu necefTario dell' autori- 
tà di Dio , ma fu bene necefiario a Numa , il 
quale fimulò di avere congreffo con una Ninfa , 
la quale lo configliava di quello eh' egli averte a 
tonfi gli 3 re il popolo , e tutto nafeeva , perche vo- 
leva mettere ordini nuovi e in ufi ti ti in quella 
cittì t e dubitava che la fua autorità non baltaf- 
k . E Veramente mai non fu alcuno Ordinatore 
di leggi ftraordinarie in Uno popolo che non ri- 
correffe a Dio j perchè altramente non farebbero' 
accettate ; perchè fono molti beni , conofeiuti da 
lino prudente , i quali non hanno in fe ragioni 
evidenti da potergli pérfuadere ad altri i Però gli 
uomini favj che vogliono torre: quarta difficoltà 4 
ricorrono a Dio . Così fece Licurgo , cosi Solo- 
ne , cosi molti altri che hanno avuto ìl medefi- 
fflo fine di loro . Ammirando adunque il popolo 
Ro- 
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Romano la bontà e la prudenza fua , cedeva ad 
ogni fua deliberatone . Ben è vero che l" efiere 
quelli tempi pieni di Religione, e quelli uomini 
con i quali egli aveva a travagliare* grotti , gli 
dettone faciliti grande S confeguife i difegni fuoi , 
potè li di) imprimere ih loro facilmente qualunque 
nuova forma . E fenza dubbio chi voleffe ne' pre- 
fenti tempi fare una Repubblica» più facilità tro- 
verebbe ne gli uomini montanari , dove non e al- 
cuna civiltà, che in quelli che fono ufi a vìvere 
nelle città, dove là civiltà è corrotta j ed uno frui- 
tore trarrà più facilmente una bella ilatua d' un. 
marmo rozzo , che d' uno male abbonato d' al- 
tri . Comìderato adunque tutto , conchiudo , che 
la Religione introdotta da Numa fu tra le prima 
cagioni della felicità di quella città; perchè quel- 
la causò buoni órdini, i buòni ordini fanno buo- 
na fortuna, e dalla buona fortuna nacquero i fe- 
lici fuccefli delle imprefe. E come la oflervanza 
del culto Divino è cagione della grandezza delle 
Repubbliche , cosi il difpiregio dì quello è ca- 
gione della rovina di effe . Perchè dove manca 
il timore di Dio, conviene che ó quel regno ro- 
vini , o che fia {ottenuto dal timore d' uno Prin- 
cipe che fupplifca a' difetti della Religione -. E 
perchè i Princìpi fono dì corta vita i convieni 
che 
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che quel Restio manchi pretto, fecondo che man- 
ca la virtù d' «Ito . Donde nafte , che i Regni i 
ijoalì dipendono folo dalla virtù d'un uomo, fo- 
no pu;o durabili; perche quella virtù manca con 
la vira di quello, e rade volte accade che la fia 
rìn freic.it a con fucceffione , come prudentemente 
Dante dice : 

Rade volle difcende per li rami 
L' umana prubìtate , e qtiejìo vuole 
Quel che la dà, pereti da lui fi chiami. 
Non è. adunque la falute d'una Repubblica o d' 
un Regno avere un Principe che prudentemen- 
te governi, mentrevìve, ma uno che l'ordini in 
modo , che morendo , ancora la fi mantenga . E 
benché a gli uomini rozzi più facilmente fi per- 
fuade uno ordine, e una opinione nuova, non è 
per quefto impoffìbìle perfuaderla ancora a gli uo- 

A\ popolo di Firenze non pare eifere nè ignoran- 
te nè rozzo , nondimeno da Frate Girolamo Sa- 
vonarola fu perfuafo che parlava con Dio . Io non 
voglio giudicare s'egli era veroonò, perchè d'un 
tanto uomo fé ne debbe parlare con riverenza . 
Ma io dico bene , che infiniti lo credevano , fen- 
za avere vifio cofa neffuna llraordinaria da farlo 
loro credere; perchè la vita fua, la dottrina, il 
fog- 
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(oggetto che prete, erano fufEcientt a farfili pre- 
tore fede. Non d> per unto nelTuno die Ti sfei- 
^ottKca di iiod potere confcguire quello , che è 
(lato conieguuo da altri ; perchè gli uomini ( cc- 
raeuellaprefizìone nolira li dille) nacquero, vif- 
few , e morirono fempre coti un meueGmo ordine . 

rvt«»v*A(«*«) stoni» ■ : •dfw4uv^fa ri** (iifc-icv*n 

Capitolo Duodecimo. 
Di quanta import. -in za fta tenere conto dilla Reli- 
gione, e tome la Italia per efttrnt mancata 
mediente la Cbìefa Romana , i rovinata. 

QUelli Principi, o quelle Repubbliche le qua- 
. li lì vogliono mantenere incorrotte , han- 
no fopra ogni altra cofa a mantenere incorrot- 
te le cerimonie della Religione , e tenerle fem ( 
pre nella loro venerazione . Perchè niffuno mag- 
giore indizio lì puote avere della rovina d' una 
provincia , che vedere difpregiato il culto Divi- 
no. Quello è facile a intendere , conolcìuto che 
fi è , in sii che (la fondata la Religione dove 
P uomo è nato . Perchè ogni Religione ha il fon- 
damento della vita fua in sii qualche principale 
ordine fuo . La vita della Religion Gentile era 
fondata fopra i refponfi delli Oracoli, e fopra la 
fetta delli Arioli e delli Arufpici; tutte le altre 
Qifierfi T. I. E loro 
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loro cerimonie , facrifizj , riti , dipendevano ài 
facili. Perchè loro facilmente credevano che quel- 
lo Dio , che ti poteva predire il tuo futuro be- 
ne, o il tuo futuro male , re lo poteffe ancora con- 
cedere . Di qui n a licevano i tempi , di qui i fi- 
enti*) , di qui le fu;- plica a ioni , ed ogni altra ce- 
rimonia in venerarli ; perchè l'oracolo di Delo, 
il tempio di Giove Ammone , ed altri celebri O- 
racoii tenevano il mondo in amniiiaiione , e de- 
voto. Come coftoro cominciarono dipoi a parla- 
re a modo de' Potenti, e quella falliti lì fu feo- 
perta ne' popoli, divennero gli uomini increduli , 
ed atti a perturbare ogni ordine buono . Debbono 
adunque i Principi d' una Repubblica o d'un Re- 
gno ì fondamenti della Religione che loro tengo- 
no, mantenergli; e fatto quello , farà loro facìl 
cofa a mantenere la loro Repubblica religiofa, e 
per cotifeguente buona ed unita . E debbono tutte 
le cofe che nafeono in favore di quella ( come 
che le giudicammo falfe ) favorirle ed accrescerle ; 
e tanto più Io debbono fare , quanto più prudenti 
fono, e quanto più conofeitorì delle cofe natura- 
li . E perchè quello modo è flato offervato da 
gli uomini fasi, ne è nata la opinione de i mira- 
coli, che fi celebrano nelle Religioni , eziandio 
/alfe ; perchè i prudenti gli augumentano , da qua- 
lun- 
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hmq'je principio elfi nafcono ; e 1' autorità loro 
dà poi a quelli fede appreffo a qualunque . Di 
quefti miracoli ne fu a Ruma affai, e tra gli al- 
tri fu, che fa echeggiando i faldati Romani la cit- 
tà de' Vedenti , alcuni di loro entrarono nel tem- 
pio di Giunone , ed accodandoli alla immagine di 
quella , è dicendoli : Vii venire Romam , parve ad 
alcuno vedere che la accennarli: , ad alcun altro 
Che ella diceffe di s\ 1 Perchè fendo quelli uomi- 
ni ripieni di Religione ( il che dimottra T. Li- 
vio , perchè nel!' entrare nel tempio vi entrarono 
lenza tumulto, tutti devoti e pieni di riverenza) 
parve loro udire quella rìfpoiìa che alla doman- 
da loro per avventura C avevano preluppofta ; la 
quale opinione e credulità, daCammillo e dagli 
altri Princìpi della città fu a! tutto favorita e ac- 
crefeiura. La quale religione Te ne' Prìncipi del- 
la Repubblica Crifliana fi fune mantenuta fecon- 
do che dal datore d' efla ue fu ordinato, farebbe- 
ro gli Stati e le Repubbliche Criftiane più unite 
e più felici affai ch'elle non fona. Nè fi può fa- 
re altra triaggioro confettura della declinazione 
d'etra , quanto è vedere come quelli popoli che 
fono più propÌHqui alla Chiefa Romana , capo del- 
la Religione noflra , hanno meno Religione . E 
chi confideratfe i fondamenti fuoi , e vedette l'ufo 
E 2 pre- 
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prefeute quanto è diverfo da quelli, giudichereb- 
be eifer propinquo fenza dubbio, o la rovina o il 
flabello; E perchè fono alcuni d' opinione , che'l 
b;ne(fere delle cofe d'Itali» dipende dalla Chie- 
fa di Roma , voglio contro ad effa difeorrere 
quelle ragioni che mi occorrono, e ne allegherà 
due poreiiiìfiìme , le quali fecondo nie non han- 
no repugiianzia . La prima è , che per gli d'em- 
pi tei di quella corte , quella provincia ha per- 
duto ogni divozione ed ogni Religione : .il che il 
tira. dietro infiniti inconvenienti e infiniti' difor- 
dini ; perche cosi, come dove è Religione li pre* 
fuppoue ogni bene , cosi dove ella manca , fi 
presuppone il contrario . Abbiamo adunque con 
la Chiefa e co i Preti noi Italiani quello primo 
obbligo, d'edere diventaci fenza'Religione e cat- 
tivi ; ma ne abbiamo ancora un maggiore, il quale 
è cagione delia rovina nWÌra . Quefto è che la 
Chiefa ha tenuto e tiene quella noftra provincia 
divìla . E veramente alcuna provincia non fu 
mai unita o felice , fe la. non viene tutta alla 
ubbidienza d' una Repubblica od' un Principe , 
come è. avvenuto alla Francia ed allaSpagna. E 
la cagione che la Italia non fia in quel medeG- 
mo termine , nè abbia anch' ella o una Repub- 
blica , o un Principe che la governi, è folametl- 
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te la Chieia ; perchè avendovi abitato e tenuto 
Imperio temporale , non h ftata si potente , ni di 
tal virtù che l' abbia potuto occupare il reftante d' 
Italia , .e farfene Principe . E non e fiata dall'altra 
parte sì debile , che per paura di non perdere il 
dominio delle cofe temporali la non abbi potuto 
convocare uno potente chela difenda cou tra -a quel- 
lo, che in Italia fuffe diventato troppo potente j 
come fi È veduto anticamente per affai efperìen- 
ze, quando mediante Carlo Magno la ne cacciò ì 
Lombardi, ch'erano già, quali Re di tutta Italia ; 
e quando ne' tempi noftrì ella tólfe la poteniaa' 
Viniziani con 1' ajuto diFrauciai dipoi necacciò 
i Francefi con 1' ajuto de' Svizzeri . Non effetido 
dunque ftata laChiefa potente da potere occupate 
l'Italia, né avendo permetto che un altro . la- oc- 
cupi , è ftata cagione che la non è potuta venire 
lotto un capo, ma è Hata lotto più Principi e Si- 
gnori ; da' quali è nata tanta difuuione e tanta de- 
bolezza, che la fi è condotta ad eflere ftatà pre- 
da , non (blamente de' barbari potenti, madi qua- 
lunque l'affalta. Di che noi altri Italiani abbia- 
mo obbligo con laChiefa, e non con altri . Echi 
ne volerle per efperienza certa vedere più pronta 
la verità, bi fognerebbe che fuffe di tanta potenza, 
che mandane; ad abitare la corte Romana , con 1' 
E 3 auto- 
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autorità che 1' ha in Italia , in le terre de'.Svizze< 
ri, i quali oggi fono quelli foli Popoli che vivo, 
no , e quanto alla Religione, e quanto a gli or- 
dini militari, fecondo gli antichi ; e vedrebbe che 
in poco Tempo farebbero più difordine in quella 
provincia i coftumi tritìi di quella corte, che qua- 
lunque altro accidente che in qualunque tempo 
vi patene furgere . 

Capitolo D e c t mo te r z o . 
Come i Romani fi fcrvirone della Religione per ordii 
nare la Città , e per feguire le loro impre- 
fe , e fermare tumulti . 
"F 1 1 non mi pare fuor di propofito addurre alcu. 

' no efempio dove i Romani fi ferverono della 
Religione per riordinare la Città, e per feguire 1' 
imprefe loro . E quantunque in T. Livio ne na- 
no molti, nondimeno voglio effe re contento a qua- 
tti. Avendo creato il popolo Romano i Tribuni , 
<3i potetti Confokre , e fuor che uno , tutti Pie. 
bei, ed effendo occorio quello anno pelle e fame, 
c venuti certi prodigi i ufarono quella occafione i 
Nobili nella nuova creazione de' Tribuni, dicen- 
do che gli Dir erano adirati per aver Roma male 
ufata la maeflà dei fuo Imperio , e che non era 
altro 
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altro rimedio a placare gli Dìi , che ridurre la eie- 
zione de' Tribuni nel luogo fuo ; di che nacque , 
che la Plebe sbigottita da quella Religione creò 
i Tribuni tutti Nobili . Vedefi ancora nella efpu- 
gnazione della città de'Vejenti, come ì Capitani 
de gli eferciti fi valevano della Religione , per te- 
nergli difpofti ad una imprefa . Che eflendo il la- 
go Albano quello anno crefciuto mirabilmente, ed 
effendo i foldaci Romani infaftiditì per la lunga 
pfTidione, e volendo tornarfene a Roma , trovaro- 
no i Romani , come Apollo , e certi altri refpon- 
ù dicevano che quello anno fi efpugnerebbe la 
città de i Vejenti , che fi derivane il lago Alba- 
no; la qual cofa fece a i faldati fopportare ì fa- 
ftidj della guerra e della offidione , prelì da que- 
lla fperanza di espugnare la terra , e flettono con- 
tenti a feguìre la imprefa , tanto che Cammillo 
fatto Dittatore efpugnò detta Città dopo diecian- 
ni che l'era flata affediata. E cosi la Religione 
tifata bene, giovò, e per la efpugnazione di quel- 
la Città, e per la reffituzione de i Tribuni nella 
Nobiltà ; che fenza detto mezzo , difficilmente fi 
farebbe condotto e 1' uno e 1' altro . Non voglio 
mancare di addurre a quello propolito uno altro 
eleni pio . Erano nati in Roma adii tumulti per 
cagione di Tereutillo Tribuno , volendo lui pro- 
fi 4 mul- 
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mitigare certa legge , per le cagioni che di fono 
nel ìlio luogo lì diranno ; e tra i primi rimedi 
che vi usò la Nobiltà, fu la Religione , della qua- 
le fi fervirono in due modi. Nel primo fecero ve- 
dete ì libri Sibillini, e rifpondert, comealUCit- 
tì , mediante la civile (edizione , fopraftavann quel- 
lo anno pericoli di perdere la libertà ; la qual 
cola (ancora che fuffe (coperta da' Tribuni ) non- 
dimeno mene tanto terrore ne'prtti delia Plebe, 
che la raffreddò nel feguirli . 1.' altro modo fu, 
che arendo uno Appio Erdonio, con una molti- 
tudine di sbanditi, e di ferri in numero di quat- 
tro milla nomini, occupato dt notte il Campido- 
glio , in tanto che lì poteva temete , che fe gii 
Kcui, eì Volici, perpetui turnici al nome Roma- 
no, ne foflero venuti a Roma, la arebbono efpu- 
gnata , e non eeffnrìdo i Tribuni per quello , di 
infiftere nella pertinacia loro di promulgare la leg- 
ge Terentilla, dicendo che quello infulto era fit- 
tizio, e non vero, ufcl fuori del Senato uno Pub- 
blioRubezio, Cittadino grave e di autorità, con 
parole, parte amorevoli, parte minacciami, ino- 
ltrandogli i pericoli della Città, e la in te lupetti va 
domanda loro , tanto che ei coftrinfe la Plebe a 
giurare di non fi partire dalla voglia dal Conia- 
lo . Onde che la Plebe ubbidiente , per forza ri- 
cuperò 
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cuperi il Campidoglio: ma effendo in tale efpu- 
gnazione" morto Pubblio Valerio Confalo , fubito fu 
rifatto Confolo Tito Quinzio , il quale per non 
lafciare ripofare la Plebe, he darle fpazioaripen- 
faie alla legge Terentilla , le comandò fi ufciffe 
dì Roma per andare contra a ì Volici , dicendo 
che per quel giuramento aveva fatto, di non ab- 
bandonate il Confolo , era obbligata a feguirlo ; 
a che t Tribuni G opponevano , dicendo, come quel 
giuramento s'era dato al Confolo morto , e non 
a lui. Nondimeno T. Livio moltra , come la Ple- 
be per paura della Religione volle più prefto ub- 
bidire al Confolo , che credere a' Tribuni , dicen- 
do infavore della antica Religione quelle parole ir 
Notidum ~ ktec , qua nane tenet fitculum, ncgligentìa 
Deùm vtneratf " ec interpretando fib't qx'uquc jtisju- 
randum & ttgts iptas faciebat , Per la qua! cola 
dubitando i Tribuni di noti perdere allora tuttala 
loro libertà , fi accordarono col Confalo di Ilare 
alla ubbidienza di quello , e che per imo anno no» 
fi ragionale della legge Terentilla, edi Confolì 
per uno anno non potettero trarre fuori la Plebe 
alla guerra . E cosi la Religione fece al Senato 
vincere quella difficoltà, che lenza effa mai non 
arebbe vinto ■ . ,'t--s ,. : 

Ca- 
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Capito lo Decimo o_u arto. 
I Romani interpretavano gli Aufpicj fecondo la ne 
«fui, e con la prudenza molavano di ofervare la 
Religio»* , quando fonati non T oferuavam , * f, 
alcuno temerariamente la difprteiava , lo punivano , 

NON {blamente gli Auguri (come di foprafi 
è difeorfo ) erano ii fondamento in buona 
parte dell' antica Religione de' Gentili , ma anco- 
ra erano quelli, che erano cagione del bene elle- 
re della Repubblica Romana . Donde i Romani ne 
avevano più cura che di alcuno altro ordine di 
quella , ed ufavangli ne' comizi Confolari , nel prin- 
cipiare le imprefe, nel trar fuori gli eferciti , nel 
tare le giornate; e in ogni azione loro importan- 
te, o civile, o militare: nè mai farebbono iti ad 
una efpedìzione , che non avelìino perfuafo a i fol- 
dati che gliDìt promettevano loro la vittoria. E 
fra gli altri Arufpicj, avevano ne glieferciti certi 
ordini di Aufpicj che e' chiamavano Pollarj . E qua- 
lunque volta eglino ordinavano di fare la giorna- 
ta col nimico , volevano che i Pollar) faceffino i 
loro Aufpicj ; e beccando i polli , combattevano coti 
buono Augurio, non beccando, li attenevano dal- 
la zuffa . Nondimeno quando la ragione inoltrava 
loro una cofa doverti fate , non ottante che g'i 
Au- 
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A:. fuffero avveri!, la facevauo ia o^ni mo- 
do ; ma rii'oltavanU eoa termini e roodi tanto 
attentamente che non pareffe che ia faceffiao eoa 
difpregio della Religione : il quale termine fu tifa- 
to da PapmoConfolo, in una luffa che feceim- 
portantifiìma co ì Sanniti , dopo la quale refìor- 
iio ia tutto deboli ed afflitti . Perchè fendo Pa- 
pirìo ia sii i campi rincontro a i Sanniti , e pa- 
rendogli avere nella 7uffa la vittoria certa , e vo- 
lendo per quello fare la giornata , comandò a i 
Follar) che faceffino i loro Aufpicj : ma non bec- 
cando i polli , e veggendo il Principe de' Poltarj 
la gran difpQuiione detto efercito di combattere , 
c in opinione che era nel Capitano e in tutti t 
faldati di vincere, per non torre occalìone di ber 
rie operare a quello efercito , riferì al Confalo , 
come gli Aufpicj procedevano bene i tal che Pa- 
pìrio ordinando le fquadre , ed effendo da alcuni 
de' Pollar) detto a certi foldatì i polli non avere 
beccato, quelli lo difieno a Spurio Papirio nipo- 
te del Confalo, e quello riferendolo al Confato, 
rifpofe fubito ch'egli attendere a fare 1' ufficio fuo 
bene, e che quanto % lui e allo efercito gli Au- 
fpicj erano retti, e fé il Pollarlo aveva detto le 
bugie, rìtornerebbono in pregiudizio fuo. E per- 
chè lo effetto corrifpondeffe al pronoftico , coman- 
di 
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dò a i legati che confinili ffino iPollarj nella pri- 
ma fronte 'della 'auffa. Onde nacque che andando 
cantra -a- i riimici T fendo da uno fol dato Roman» 
tratto uno dardo à cafo ammazzò il Principe decol- 
lar; ; la qua! cofa udita il Confo Up, diffecome ogni 
colà procedeva bend, e col favore de gli Dii , per- 
chè lo eferciio con la morte di quel bugiardo fi 
era purgato da ogni colpa, edaopoi ira che quel- 
li arefiìno prefo centra di lui. E così, col fape- 
re bene accomodare i difeiini fuoi a gli Aufpi- 
cj , prefe partito di azztiffarfi , lenza che quello 
efercito fi avvederti , che in alcuna parte quello 
aveffe negletti gli ordini della, loro Religione . Al 
temerario fece Appio Pukro in. Sicilia nella pri- 
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e 1' altro temerà 


iamente . Ni ad altro fine ten- 


deva quello moi 


o dello arufpicare, che di farei 
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confidenza quafì fempre nafce la vittoria . Laqual 
cofa fu non folamente ufata da i Romani , ira 
dalli erte mi ; dì che mi pare di addurre uno efam- 
pio nel feguente capitolo. .i:ì..i ■ ' h 
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Capitolo D e c i m o q.u i nto, 1 
Come i Sanniti per efiremo rimedio alle eofé loro 
afflitte rU.rfero alla. Religwr. . „.,\i }, 
A Vendo i Sannitìavute più rotte da i Rbriia- 
ni , ed effendo ftati per ultimo diftrutti in 
Tofcana , e morti i loro eferciti e gli loro Ca- 
pitani , ed eflcndo flati vinti i loro compagni , 
comeTofcanì , Fraiicelì, edÙmbri, hec'futP t ìiei 
èxhrnis virìbu; jam'flare ptterant, tamm bello non 
ebftinebam , ideo »e 'hftfìntér gu'ijem àtfenfs lì- 
bermU tsdebat , & vind^quam xm^ tentare vì8a- 
riam, malebant. pnde deliberarono fare f ultima 
prova ; e perchè ei fapeirano, die a volere vìn- 
cere era neceflario indurre ordinazione nelli ani- 
mi dei faldati, e che a indurla non v'era miglior 
mezzo che la Religione , penfarono di ripetere uno 
antico loro facrifizio, mediante Ovio Faccio lo- 
ro Sacerdote , il quale ordinarono in quella for- 
ma : Che fatto il facrificìo folenne , e fatto tra le 
vittime morte egli altari accefi giurare tutti i ca- 
pì 
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pi dello eferciro, di non abbandonate inai la luf- 
fa , citarono j faldati ad uno ad uno, e tr;: quel- 
li altari nel mezzo di più centurioni , con le fpa* 
de nude in mano, gii facevano- prima giurare che 
non ridirebbono cofa che vedeflìno o fentiffino , 
di poi con parole efecrabili, e verii pieni di fpa- 
vento , gli facevano giurare e promettere a gli 
Dii'd'efTere preiìi dove gì' Tmperadori glicoman- 
daflino , e di non lì fuggire mai dalla zuffa , é 
d'ammazzare qualunque vedefimo che fi fuggitfe, 
la qual cofa non offervata , tornaffe lopra il capo 
della fua famiglia e della fua flìrpe . Ed effeudo 
sbigottiti alcuni di loro , non vo'endo giurare , 
fubito da' loro centurioni erano morti; talché gli 
altri che fuccedevano poi, impauriti della feroci- 
tà dello fpettacolo , giurarono tutti . E per fare 
quello loro affé mbra mento più magnifico , fendo 
xl. miLla uomini , ne veftirono la metà di panni 
bianchì, con creile e p'ennachj fopra le celate, e 
cosi ordinati fi polero pretto ad Aquilonìa: con- 
tra coftoro venne Papirio, il quale nel conforta- 
re i fuoi foldati diffe : Non enìrn crìfla: vulnera 
facere , ti)- pitia atque aurata /cura tranftrc Ruma-- 
■nam f'lium. E per debilitare l' opinione che aveva- 
no ì fuoi foldati de'nimici per il giuramento pre-. 
fo, diffe che quello era a timore , non a fortez- 
za lóro , perchè in quel medefimo tempo doveva- 
no 
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no avere paura de' Cittadini , de gli Dii , e de* 
nimìci . E venuti al conflitto , furono funerari i 
Sanniti, perchè la virtù Romana , ed ii timore con- 
ceputo per le panate rotte, fuperò qualunque oiU- 
nazione e i potè iìino avere prefa per virtù della 
Religione è per il giuramento prefo . Nondime- 
no fi vede come a loro non .parve potere avere 
altro rifugio , nè tentare altro rimedio a poter pi- 
gliare fperanza di ricuperare la perduta virtù . ti 
che teftìfica a pieno , quanta confidenza fi poffa 
avere mediante la Religione bene tifata . E ben- 
ché quella parte più tolto per avventura fi richie- 
derebbe effere porta tra le cofe eflrinfeche , non- 
dimeno dipendendo da uno ordine de' più impor- 
tanti della Repubblica di Roma , mi è parfo da 
commetterlo in quello luogo , per non dividere 
quella materia , ed averci a ritornare più volte . 

/ Capitolo D e c i aio SÈSTO. 1 
Un Popolo ufo a vivere fatto u» Principe , fi per 
gualche accidente diventa Ubero, co» dif- 
ficoltà mantiene la liberti . 

QUaota difficoltà fia ad uno popolo ufo a ri- 
avere fotto uno Principe prefervare dipoi la 
liberti , fe per alcuno accidente (' acquiti) come 
l'acquiftò Roma dopo la cacciata de i Tarquinj , 
lo 
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]o dimoftrano infiniti efempi che fi leggono nel- 
le memorie delle antiche iftorie. E tale difficol- 
ti e ragionevole ; perche quei popolo è, non al- 
trimenti che uno animale bruto , il quale ( an- 
cdr che di natuta feroci e fìlveflre ) fia ftato nu- 
trito fempre in carcere e in ferviti], che dipoi la- 
fciato a forte in una campagna libero , non effe n- 
do.ufo a pafcerfi , n è fapendo le latebre dove fi 
abbiada rifuggire , .diventa preda del primo che 
cerca scatenarlo . Quello medefimo interviene ai 
uno popolo , il quale feado ufo a vivere fotto t 
governi d'altri., non fapendo ragionare nè delle 
difefe, o offefe pubbliche, non conofcendo i Prin- 
cìpi,. nè effendo conofciuto da loro, ritorna pre- 
tto fotto un giogo , il quale il più delle volte è 
più grave che quello che per poco innanzi fi a- 
Vsm levato d' insù il collo ; e trovafi in quelle 
difficoltà , ancora che la materia non fia in tut- 
to corrotta ; perchè in un popolo , dove in tutto 
è attratta la corruzione , non può, non cbepic- 
ciol tempo, ma punto vivere libero , come di fot- 
to fi difcorrerà: e però i ragionamenti noftri fo- 
no dì quelli popoli dove la corruzione non fia 
ampliata affai , e dove fia più del buono , che dei 
guafto. Aggiungefi alla foprafcritta , un'altra dif- 
ficoltà, la quale è, che lo Stato che diventa li- 
bero, fi fa partigiani niraici, e non partigiani a- 
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mìci. Partigiani nimici gli diventano tutti colo- 
ro che dello Stato tirannico fi prevalevano , pa- 
rendoli delle ricchezze del Principe ; a' quali fen- 
do tolta la facoltà del valerli, non poflono vive- 
re contenti , e fono forzati cialcuno di tentare 
di riaffumere la tirannide, per ritornare nell'au- 
torità loro . Non fi acquiila ( come ho detto ) 
partigiani amici , perchè il vivere lìbero propo- 
ne onori e premj , mediatiti alcune onefte e de- 
terminate cagioni , e f Lio r i di quelle, non premia 
nè onora alcuno; e quando uno ha quelli onori 
e quelli utili che gli pare meritare , non confef- 
fa avere obbligo con coloro che lo rimunerano : ol- 
tre a quello , quella comune utilità che del vi- 
vere libero fi trae , non è d' alcuno ( mentre 
eh' ella fi poffiede ) conofeiuta , la quale è di po- 
tere godere liberamente le cofe fue fenza alcuno 
fofpetto, non dubitare dell' onore delle donne , di 
quel de i figliuoli, non temere di fe; perchè tuf- 
fano confetterà mai aver obbligo con uno che non 
V offenda . Però ( come di fopra lì dice ) viene 
ad avere lo Stato libero e che di nuovo furge , par- 
tigiani nimici, e non partigiani amici. E volen- 
do rimediare a quelli inconvenienti , e a queitl 
all'ordini che le fopraferitte difficolti fi arreche- 
rebbono feco, non ci È più potente rimedio, ni 
Pi/nrji T. I. F più 
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più valido, nè più fino, ni più neceffario , che 
ammazzare i figliuoli di Bruto, i quali , come la 
ilìoria miilk, non furono indotti infìeme con al- 
tri giovani Romani a congiurare contra alla pa- 
tria i per altro , fe non perchè non lì potevano 
valere fìraordìnariamente lotto i Confoli , come 
fotto i Re ; in modo che la libertà di quel po- 
polo pareva che fuffe diventata la loro ferviti! . 
£ chi prende a governare una moltitudine , o 
per via di libertà , o per via di Principato , e 
non fi aflìcura di coloro che a queir ordine nuo- 
vo fono nimici , fa uno Stato di poca vita . Ve- 
ro è ch'io giudico infelici quelli Principi , che per 
affi cura re lo Stato loro hanno a tenere vie ftraor- 
dinarie, avendo per nimici la moltitudine," per- 
chè quello che ha per nimici i pochi, facilmen- 
te e fenza molti fraudali lì affkura , ma chi ha 
per nimico l'unìverfale , non fi aiiteura mai , è 
quanta più crudeltà ufa, tanto diventa più debi- 
le il fuo Principato. Talché il maggior rimedio 
che lì abbia, è cercare di farli i! Popolo amico, 
E benché quello dilcorfo lìa disforme dal fopra- 
fcritto , parlando qui d' uno Prìncipe , e quivi 
d' una Repubblica , nondimeno per non avere a 
tornare più in sù quella materia, ne voglio par- 
lare brievemente. Volendo per tanto un Princi- 
pe 
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pe guadagnarli u " popolo the gli luffe nimico 
( parlando di quelli Principi che fono diventati 
della '.oro patria Tiranni } dico cb'eì dtbbe efa- 
minare prima quello die il popolo defidera , e 
troverà Tempre ch'ei delìdera due cofe ; 1' uoa , 
vendicarli contra a coloro che fono caoion: che 
C» fervo; l'altra , di riavere la fu a liberti. Al 
primo deliderio il Principe può faticare in tut- 
to, al fecondo in parte . Quanto al primo , ce 
ni lo efempio a punto. Clearco Tiranno di E- 
raclea fendo ìneGlio, occorfe che per controver- 
sa venuta tra il popolo e gli Ottimati di Era- 
clea, vedendoti gli Ottimati inferiori fi volfooo 
a favorire Clearco , e congiuratili feto lo mirti- 
no contra alla difpourioue popolare io Eraclea , 
e tolfono la liberta al popolo. In modo che tro- 
vando! - . Clearco tra ia ìofolenita de gli Ottima- 
ti, i quali non poteva in aleuti m»do ni conten- 
tare ni correggere, e la rabbia de'populari, che 
non potevano fopportare lo avere perduta la liber- 
ti, deliberà ad uno tratto liberarli dal faftidio de' 
grandi , e guadagnarfi il popolo . E prefa fopra 
quello conveniente occafione, tagliò a peizi tut- 
ti gli Ottimati con una eftrema fatisfazione de' 
Popolari. E così egli per quella via farisfece ad 
una delle voglie che hanno i popoli, cioèdiven- 

F 2 di- 
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dicarlì. Ma quanto all'altro popolare defideria dì 
riavere la Aia liberti , non potendo il Principe 
faticargli , debbe efaminare quali cagioni fono 
quelle che gli fanno defiderare d'etTere liberi; e 
troverà, ch'una piccola parte di loro defid era d'ef- 
fere libera per comandare, ma tutti gli altri , che 
fono infiniti, defiderano la libertà per vivere fi- 
curi. Perchè in tutte le Repubbliche in qualun- 
que modo ordinate , a i gradi del comandare non 
aggiungono mai quaranta o cinquanta Cittadini, 
e perchè quello è piccolo numero , è facil cofa 
afficurarfene, o con levargli via, o con far loro 
parte di tanti onori , che fecondo le condizioni 
loro effi abbino in buona parte a contentarli . Quel- 
li altri a i quali bafta vivere ficuri, fi fatisfanno 
facilmente, facendo ordini e leggi, dove indente 
con la potenza fua fi comprenda la ficurtà uni- 
verfale . E quando un Principe faccia quello , e 
the il popolo vegga che per accidente niffuno ei 
non rompa tali leggi, comincierà in breve tem- 
po a vivere licuro e contento . In efempio ci è 
il Regno di Francia, i! quale non vive fìcuro per 
altro, che per efierfi quelli Re obbligati ad infi- 
nite leggi , nelle quali fi comprende la ficurtì di 
tutti i fuoi popoli . E chi ordinò quello flato , 
volle che quelli Re , dell' arme e del danajo fa- 
ceffi- 
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teflìno a loro modo, ma che d'ogni altra cofa neri 
ne poteflìno altrimenti difporre che le leggi fi or- 
dÌD affino . Quello Principe adunque , o quella Re- 
pubblica che non fi afficura nel principio dello 
Stato fuo, conviene che fi afficuri nella prima oc- 
cafione, come fecero i Romani . Chi lafcia paf- 
fare quella , fi pente tardi di non avere fatto quel- 
lo che doveva fare . Sendo per tanto il popolo 
Romano ancora non corrotto quando eì ricuperò 
la libertà, potette mantenerla , morti i figliuoli 
■dì Bruto e fpenti Ì Tarquìnj , con tutti quelli ri- 
medi e ordini che altra volta fi fono difcorfi . 
Ma fe fufle fiato quel popolo corrotto , nè in Ro- 
ma nè altrove fi trovavano rimedi validi a man- 
tenerla , come nel feguente capìtolo moftreremo . 

Capitolò D e ci mo s etti m o . 
Un pepalo corrano venuto in liberili fi pah con diffi- 
coltà grandiffima mantener libero . 

IO giudico che gli era necelfario , o che i Re 
fi eftìngueflmo in Roma, o che Roma in bre- 
viffimo tempo divenirti: debole, e dinefluno va- 
lore ; perchè confiderando a quanta corruzione era- 
no venuti quelli Re, fe fuflero feguitate così due 
o tre fucceffioni , e che quella corruzione , che 
F 3 era 
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tra in loro lì luffe cominciata a diftendere per le 
membra , come le membra fuffino (late corrotte , 
era imponibile mai più riformarla. Ma perdendo 
il capo, quando il butto eri intero, poterono fa- 
cilmente ridurli a vivere liberi e ordinati . E debbefi 
prefupporre per cofa veriflima, che una città cor- 
rotta che vive lotto un Principe , ancora che quel 
Principe con tutta la fuaftirpefifpenga, mai non. 
fi può ridurre libera , anzi conviene che l' un Prin- 
cipe fpenga l' altro ; e feiua creazione d* un nuo- 
vo lignore non fi pofa mai, fe gii la bontà d'u- 
un , infieme con la virtù , non la tenefle libera : 
ma durerà tanto quella libertà, quanto durerà la 
vita di quello ; come intervenne a Siracufa dì Dio- 
ne e Tìmoleone, la virtù de' quali in divertì tem- 
pi mentre viffero , tenne libera quella città ; mor- 
ti che furono, fi ritornò nell'antica Tirannide . 
Ma non fi vede il più forte efempio che quello dì 
Roma, la quale cacciati i Tarquinj , potette fu- 
bito prendere e mantenere quella libertà; ma mor- 
to Cefare , morto Caligola , morto Nerone , fpen- 
ta tutta la ftirpe Cefarea , non potette mai , non 
fidamente mantenere , ma pure dare principio al- 
la libertà . Ne tanta diverfità di evento in una 
medefima città nacque d'altro, fe non da non ef- 
fere ne' tempi de' Tarquinj il popolo Romano an- 
cora 
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cora corrotto, e in quelli ultimi tempi alferecor- 
rottiflìnto • Perchè allora a mantenerlo falde, e 
difpofto a fuggire i Re , bailo folo farlo giurare 
che non con font irebbe mai che a Roma alcuno re- 
gnale ; e ne gli altri tempi non bailo 1' autorità 
e feverità di Bruto con tutte le legioni Orienta- 
li a tenerlo difpoflo a volere mantenerli quella li- 
bertà, che efloa lìmilitudine del primo Bruto gli 
aveva renduta. Il che nacque da quella corruzio- 
ne, che le parti Mariane avevano niefie nel po- 
polo, delle quali elfendo capo Celare , potetteac- 
cecare quella moltitudine, ch'ella non conobbe il 
giogo che da fe medefima lì metteva in fui col- 
lo. £ benché quello efempio di Roma fia da pre- 
porre a qualunque altro efempio, nondimeno vo- 
glio a quello proposto addurre innanzi popoli co- 
noftiutt ne'noftn tempi. Periamo dico , che net- 
funoaccidente (benché grave e violento! potreb- 
be ridurre mai Milano o Napoli libere , per ef- 
fere quelle membra tutte corrotte . Il che fi vi- 
de dopo la morta di Filippo Vifcooti , che volen- 
doli ridurre Milano allalibertà, non potette enon 
Jeppe mantenerla . l'erò fu felicità grande quella 
di Roma die quefti Re diventaflero corrotti pre- 
ilo , acciò ne fufìinocacciati, e innanzi chela lo- 
jo corruzione fufle panata nelle vìfcere di quella 
F 4 cit- 
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città ; la quale corruzione fu cagione che gì' in* 
finiti tumulti, che furono in Roma ( avendogli 
uomini il fine buono) non nuocerono, anzi gio- 
varono alla Repubblica . E il può fare quella con- 
clufione , che dove la materia non e corrotta , i 
tumulti ed altri fraudati non nuocono , dove la 
è corrotta , le leggi bene ordinate non giova- 
no , fe gii le non fon muffe d' uno che con una 
eftrema forza le facci offervare tanto che la ma- 
teria diventi buona ; il che non fo fe fi e mai 
intervenuto , o fe fufie poffibile eh' egli interve- 
niffe ; perchè e' fi vede ( come poco di fopra dif- 
fi ) ch'una citta venuta in declinazione per cor- 
ruzione di materia , fe mai occorre che la fi le- 
vi, occorre per la virtù d'un uomo ch'i vivo al- 
lora, non per la virtù dell' univerfale che foften- 
ga gli ordini buoni: e fubito che quel tal è mor- 
to, la fi ritorna nel fuO prillino abito; come in- 
tervenne a Tebe , la quale per la virtù di Epa- 
minonda, mentre lui vilfe, potette tenere forma 
di Repubblica e d'Imperio, ma morto quello , la 
fi ritornò ne' primi difordini tuoi: la cagione è, 
che e' non può effereun uomo di tanta vita, che'l 
tempo baftt ad avvezzare bene una città lungo tem- 
po male avvezza . E s' uno d' una lunghiffima vi- 
ta, o duefucceffionivirtuofe continue non la dif- 
pon- 
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pongono , come una manca di loro ( come di l'o- 
pra è detto ) fubito rovina, fe gii con molti pe- 
ricoli e molto fangue e' non la faceffe rinafcere . 
Perchè tale corruzione e poca attitudine alla vi- 
ta libera, nafce d'una inegualità che è in quella 
città; e volendola ridurre eguale, è necelfario u- 
fare grandinimi ftraordinari , i quali pochi fanno 
o vogliono ufare, come in altro luogo più parti- 
colarmente fi dirà. .". 

cV*>3 :V*>itV*^ \<tL* rv*>l iv*"! ^-■S>1 

Capitolo Decimottavo. 
Ih che modo nelle città corrotte fi potijfe mantewerr 
une Sun liitt* offendevi , e non ejfen- 
dov'i , ordinando . 
TO credo che non fia fuori dipropofito, nedis- 
forme del foprafcritto dìfcorfo, conlìderare f< 
in una città corrotta fi può mantenere lo Stato li- 
bero, fendovi, o quando e' non vi fuffe, le vi lì 
può ordinare. Sopra la qual cofa , dico, come e- 
gli èmolto difficile fare o l'unoo l'altro; e ben- 
ché fia quafi imponìbile darne regola (perchè fa- 
rebbe neceffario procedere fecondo i gradì della cor- 
ruzione ) nondimanco fendo bene ragionare d' o- 
gni cofa, non voglio lafciare quella indietro. E 
prefupporrò una città corrottìflima , donde verrò 
ad 
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ad accrefcere pià tale difficoltà ; perchè non fi tro« 
vano nè leggi ni ordini che badino a frenare una 
un ir erta le corruzione. Perchè coi! come giibuo- 
ni coltami per mantenerli hanno bi fogno delle leg- 
gi, cosi le leggi per ofle r va rfi hanno bifogno de 
i buoni coflumi. Oltre di quello, gli ordini eie 
leggi fatte in una Repubblica nel nafcimeiito fuo 
quando erano gli uomini buoni , non fono di poi 
più a propofito , divenuti che fono trilli - E fe le 
leggi fecondo gli accidenti in una città variano, 
non variano mai , o rade volte , gli ordini fuoi : 
il che fa che le nuove leggi non badano, perchè 
gli ordini che (tanno faldi , le corrompono. E per 
dare ad intendere meglio quella parte, dico come 
in Roma era l'ordine del Governo, o vero del- 
lo Stato, e le leggi dipoi , che con imagidratì fre- 
navano ì Cittadini. L' ordine dello Stato era 1' 
autorità del Popolo , del Senato , de i Tribuni , 
de ì Confoli, il modo di chiedere e del crearci 
magitìrati, e il modo di fare le leggi. Quefti or- 
dini poco, o nulla variarono ne! Et accidenti. Va- 
riarono le leggi che frenavano i Cittadini , come 
fu la legge de gli Adulteri • la Suntuaria, quel- 
la della Ambizione, e molte altre, fecondo che 
di mano in mano i Cittadini diventavano corrot- 
ti. Ma tenendo fermi gli ordini dello Stato , che 
nel- 
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nella corruzione non erano più buoni , quelle leg- 
gi che rinnovavano, non ballavano a mantenere 
gli uomini buoni ; ma farebbono bene giovate , 
fe con la innovazione delle leggi fi follerò rina- 
tati gli ordini. E che £a il vero, che tali ordi- 
ni nella città corrotta non funere buoni , e' fi ve- 
de efpreflo in due capi principali. Quanto al crea- 
re i Magistrati e le leggi , non dava il Popolo Ro- 
mano il Confolato , e gli altri primi gradi della 
città , fe non a quelli che Io domandavano . Que- 
llo ordine fu nel principio buono, perchè e' non 
gli domandavano fe non quelli Cittadini che fe 
ne giudicavano degni , ed averne la repulfa era 
ianomi molò ; sì che per efierne giudicati degni 
ciafcuno operava bene. Diventò quello modo poi 
nella città corrotta pernii iofiflimo ; perchè non 
quelli ch'avevano più virtù , ma quelli eh' ave- 
vano più potenza, domandavano ì Magiftrati ,e 
gì' impotenti C come che virinoli ) fe n' atte- 
nevano di domandargli per paura . Venne a que- 
llo inconveniente , non ad un tratto, ma per i 
mezzi, come fi cade in tutti gli altri inconvenienti : 
perchè avendo i Romani domata V Africa e l' A- 
lìa, e ridotta quafi tutta la Grecia a Tua ubbidien- 
za , erano divenuti ficuri della libertà loro , nè 
pareva loro avere più nimici che dovelfero fate 



loro paura : quella ficurtà , e quella debolezza 
de' nimici fece, che il popolo Romano nel dare il 
Contatalo non riguardava più la virtù, malagra- 
zia, tirando a quel grado quelli che meglio Cape- 
vano intrattenere gli uomini , non quelli che Ca- 
pevano meglio vincere i nimici: dipoi, da quelli 
che avevano più grazia, diCceCero a dargli a quelli 
che avevano più potenza. Talché i buoni per di- 
fetto dì tale ordine ne rìmafero al tutto efclufi . 
Poteva uno Tribuno , e qualunque altro Cittadi- 
no proporre al popolo una legge , Copra la quale 
ogni Cittadino poteva parlare o in favore o in- 
contro , innanzi che la li deliberato . Era quello 
ordine buono, quando i Cittadini erano buon: ; 
perche fempre fu bene, che ciafcuno che intende 
un bene per il pubblico , lo polla proporre , ed 4 
bene che ciaCcuno Copra quello pofla dire 1' opi- 
nione Cua, acciò che '1 popolo inteCo ciaCcuno, pof- 
Ca poi eleggere il meglio. Ma diventati i Citta- 
dini cattivi, diventò tale ordine peffimo ; perchè 
Colo i potenti proponevano leggi , non per la co- 
mune liberti, ma per la potenza loro, e contri 
a quelle non poteva parlare alcuno per paura di 
quelli : talché i! popolo veniva , o ingannato , o 
sforzato, adeiiberare la Cua rovina. Era neceffa- 
rio per tanto a volere che Roma nella corruzio- 
ne 
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ne lì manteneffe libera, che cosi come aveva nel 
procedo del vivere filo (atte nuove (eggi, l'avene 
fatti nuovi ordini ; perchè altri ordini e modi di vi- 
vere fi debbe ordinare in un (oggetto cattivo , che in 
un buono, nipuòeffere la forma limile in una ma- 
teria al tutto contraria. Ma perchè quelli ordini , o 
e' fi hanno a rinovare tutti ad un tratto , fcoperti che 
fono non effer più buoni , o a poco a poco , in 
prima che fi conofchino per ci afe uno ; dico, che 
l'una e l'altra di quelle due cofe è quali impof- 
iìbile. Perchè a volergli rinovare a poco a poco , 
conviene che ne fia cagione uno prudente che veg- 
gia quello inconveniente affai difeofto , e quando 
e* nafee . Di quelli tali è racililfima cofa che in 
una Città non ne furga mai neffuno , e quando 
pute ve ne furgetfe, non potrebbe persuadere mai 
ad altrui quello che egli proprio intendeffs ; per- 
chè i;!ì uomini ufi a vivere io un modo, nonio 
vogliono variare , e ramo più , non vegyendo II 
male in vifo , ma avendo ad effere loro moftro 
per conjeiture. Quanto allo innovare quelli ordi- 
ni ad un tratto, quando u alcuno connfceche non 
fon buoni , dico che quelTa inutilità , che facilmen- 
te ft conofce, i difficile a ricorreggerla , perchè 
a far quello, non balta ufare termini ordinari , ef- 
fondo i modi ordinar) cattivi , ma è neceffario ve- 
nire 
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n ire allo flraordinario , come e , alla violenza ed 
all'armi, e diventare innanzi adognicofa, Prin- 
cipe di quella Città, e poterne difporreafuomo. 
do. E perchè il riordinare una Città al vivere po- 
lìtico, prefuppoiie uno uomo buono, e il diven- 
tare per violenza Principe d'uua Repubblica pre- 
lusone un uomo cattivo , per quello li troverà 
che rad illune volte accaglia , che uno uomo vo- 
glia diventare Principe per vie cattive , ancoraché 
il fine fuo fuffe buono; e che uno reo divenuto 
Principe , voglia operare bene , e che gli caggia 
nell'animo ufare quella autorità bene , eh' eglih» 
male acquieta. Da tutte le lbprafcrìtte cole na- 
fte la difficoltà, o impoffibilità , che e nelle Cit- 
tà corrotte , a mantenervi una Repubblica , o a 
crearcela di nuovo. E quando pure la vi lì avel- 
ie a creare, o a mantenere, farebbe ne celfa rio ri- 
durla più verfo lo fiato Regio , che verib lo fia- 
to Popolare; acciò che quelli uomini, i quali dal- 
le leggi per la loro infolenzia non poflbno eflere 
corretti , tufferò da una Podeflà quali Regia in 
qualche modo frenati. Ed a volergli fare per al- 
tra via diventare buoni, farebbe ocrudelifiimiim- 
prefa, oal tutto imponibile, come io dilli d; l'o- 
pra che fece Cleomene ; il quale fe per eflere fo- 
lo ammazzò gli Efori , e fe Romolo per le me- 
defi- 
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defime cagioni ammazzò il fratello e Tito Tazio 
Sabino , e dipoi tifarono bene quella loro autori- 
ti, nondimeno fi debbe avvertire che l'uno e 1' 
altro di coftoro non avevano il foggetto di quel- 
la corruzione macchiato, della quale in quello ca- 
pitolo ragioniamo , e però poterono volere , e vo- 
lendo, colorire il difegno loro. 

Capitolo Decimomono. 
Dopo uno eccellente princìpio fi può mantenere un 
Principe debole ; ma dopo un debole non fi puì 
con uà altro debole mantenere alcun Regno , 
/^Onfiderato la virtù ed il modo del procedere 



diRomolo, Numa, e di Tullio, iprimitre 
Re Romani , fi vede come Roma forti una for- 
tuna grandiflima , avendo il primo Re ferocilìimo 
e bellicofo , 1' altro quieto e religiofo , il terzo 
limile di ferocia a Romolo » e più amatore della 
guerra che della pace , Perche in Roma era ne- 
ceflario che furgeffe ne' primi principi fuoi un 
Ordinatore del vivere civile , ma era bene poi ne- 
ceifario che gli altri Re ripigliaffero la virtù di 
Romolo , altrimenti quella Citta làrebbe diven- 
tata effeminata , e preda de' fuoi vicini . Donde fi 
può notare che uno fucceflbre, non di tanta vir- 
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tu quanto ìl primo, può mantenere uno Stato per 
la virtù di colui che l'ha ietto innanzi , e fi può 
godere li fue fatiche ; ma fe egli avviene , o che 
Jìa di lunga vita , o che dopo lui non furga un 
altro che ripigli la virtù di quel primo, è necef- 
fitato quel Regno a rovinare. Cosi per il contra- 
rio, fe due, l'uno dopo l'altro, fono di gran vir- 
tù , fi vede fpetfo che fanno cofe grandi (Ti me , e 
che ne vanno con la fama in fino al cielo . Da- 
vit lènza dubbio fu un uomo per arme, per dot- 
trina, per giudizio eccellenti (lìmo , e fu tanta la 
fua virtù, che avendo vinti ed abbattuti tutti i Cuoi 
vicini , lafciò a Salomone tuo figliuolo un Regno 
pacifico, quale egli lì potette con le arti della pa- 
ce e della guerra confervare, e fi potette godere 
felicemente la virtù di fuo padre . Ma non potet- 
te già lafciarlo a Roboan fuo figliuolo , il quale 
non effendo per virtù limile all' avolo , nè per for- 
tuna limile al padre , rimale con fatica erede del- 
la fella parte del Regno. BaifitSultan de' Turchi , 
ancora che fufTe più amatore della pace che della 
guerra , potette goderti le fatiche dì Maumetto fuo 
padre , il quale avendo , come Davit , abbattuti Ì 
fuoi vicini , gli lafciò un Regno fermo , e da po- 
terlo con 1' arte della pace facilmente conferva- 
re . Ma fe il figliuolo fuo Sali prefente fignore 
fuffe 
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fuffe flato fimile al padre, e non all'avolo, quel 
Regno rovinava; ina e' lì vede coflui eflere per 
fuperare la gloria dell' avolo . Dico per tanto con 
quarti efempj , che dopo uno eccellente Princi- 
pe fi può mantenere un Principe debole , ma 
dopo un debole non lì può un altro debole man- 
tenere alcun Regno , fé gii e' non ruffe come 
quello dì Francia , che gli ordini Tuoi antichi 
lo manteneifero ; e quelli Prìncipi fono deboli , 
che non Hanno in sii la guerra . Conchiudo per 
tanto con quello difcorfo : Che la virtù di Ro- 
molo fu tanta , che la potette dare fpazìo a Nu- 
mi Pompilio di potere molti anni con l'arte del- 
la pace reggere Roma; ma dopo lui fucceffe Tul- 
io, il quale per la fua ferocità ripreie la riputa- 
zione dì Romolo ; dopo il quale venne Anco, in 
modo dalla natura dotato , che poteva ufare la pa- 
ce, e lopportare la guerra . E prima fi dirizzò a 

be come ì vicini giudicandolo effeminato, lo fil- 
mavano poco ; talmente che pensò che a voler man- 
tenere Roma , bifognava volgerli alla guerra , e 
fomigliare Romolo, e nonNuma. Da quello pi- 
glino efempio tutti i Principi che tengono Stato , 
che chi fomiglierì Numa lo terrà, o non terrà, 
fecondo che i tempi , o la fortuna gli girerà fot- 
Dìficfi T. I. G to ; 
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to i ma chi fomiglierà Romolo , e fia come effd 
armato di prudenza e d' armi , lo terrà in ogni 
modo , fe da una oftinata ed eccefliva forza non 
gli è tolto. E certamente lì può (limare, che fe 
Roma fortiva per terzo fuo Re un uomo che non 
ispeffe con Tarmi renderle la fua riputazione , non 
arebbe mai poi, ocon grandiffima difficoltà, po- 
tuto pigliar piede , ni fare quelli effetti eh' ella 
fece. E cosi mentre ch'ella vifle folto i Re , la 
portò quefti pericoli di rovinare fotto un Re o 
debole o trillo. 

Capitolo Vigesimo. 

Due continue fucceffianì dì Principi vìrtutfi fanno 
S'indi ejjetti-; e cerne le Repubbliche bene odi- 
gli tequift» ed angmenli loro fono grandi . 
f)OI che Roma ebbe cacciati i Re , mancò di 
-"■ quelli pericoli i quali di l'opra fono detti che 
la portava, fuccedendo in lei uno Re o debole o 
trillo . Perchè la fomma dello Imperio fi rìdufle 
ne' Confoli, i quali non per eredità, o per ingan- 
ni, o per ambizione violenta, ma per fuffragj li- 
beri venivano a quello Imperio ; ed erano fempre 
uomini eccellentiffimt ; de' quali godendofi Roma la 
vir- 



Ltéftft pRitoò. pg 
Virtù è la fortuna di tempo in tempo , potette ve- 
nire a quella fua ultima grandezza, in altri tanti 
-. anni, che la era (lata fotto i Re . Perchè fi vedtì 
l come due continue fucceffionì di Principi vimine 
^ C fono fiifficienti ad acquetare il mondo , come 
furono Filippo di Macedonia é AlefTatidro Magno i 
Il che tanto piii debbe fare una Repubblica, aven- 
do il modo dello elèggete non folamente due fuc- 
ce filoni , ma infiniti Principi virtuofifiìmi , che 
fono l' uno dell' altro fucceffori ; la quale virtuo* 
fa fuccellìone fia Tempre in ogni Repubblica be- 
ne ordinata. 

Capitolo XXI. 
Quante biaftmo meriti quel Prinripe e quella Re- 
pubblica che manca iF armi preprie. 
T""\Ebbono i prefenti Principi e le moderne Re- 
J— " pubbliche, le quali circa le difefe ed offefe 
mancano di foldati propri, vergognarli di loro me- 
defime , e penfare con lo efempio di Tulio tale 
difetto edere non per mancamento d'uomini atti 
alla milizia, ma per colpa loro, che non hanno 
faputo fare i loro uomini militari . Perchè Tul* 
lo , fendo fiata Roma in pace xl. anni , non 
trovò ( fuccedendo luì nel Regno ) uomo che mf- 
G i fe 
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h flato mai alla guerra . Nondimeno difegnando 
)ui fare guerra, non pensò dì valerli, ni di San- 
niti, né di Tofcani , nè d'altri che fuffero con- 
flitti fiare nell'armi ; ma deliberò , come uomo 
prudentiflìmo , di valerli de' fuoi . E fu tanta la 
Tua virtù , che in un tratto lotto il fuo governo 
gli potè fare foldatì eccellentiflìmi . Ed è più vero 
che alcuna altra verità, che fe dove fono uomini, 
non fono foldati, nafce per difetto del Principe, 
e non per altro difetto , o di (ito , o di natura : 
di che ce n' è uno efempio frefchifiimo . Perchè 
... -- ognuno sa , come ne' proflìmi tempi il Re d' In- 
.jjghilrerra afialtò il Regno diFrancia, nè prefeal- 
f ri foldatì che i popoli funi; epereflereftatoquel 
Regno più che trenta anni fenia far guerra, uon 
aveva nè foldato nè capitano che avefle mai mi- 
litato ; nondimeno ei non dubitò coti quelli af- 
famare un Regno pieno di capitani , e di buoni 
eferciti , i quali erano flati continuamente fono 
l' armi nelle guerre d' Italia . Tutto nacque da ef- 
fere quel Re , prudente uomo , e quel Regno be- 
ne ordinato ; il quale nel tempo della pace non 
intermette gli ordini della guerra . Pelopida ed 
Epaminonda Tebani , poi eh' egli ebbero libera 
Tebe, e trattola dalla fervitù dello imperio Spar- 
tano , trovandofi in una Cini ufa a femre , c 
in 
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in mezzo dì popoli effeminati , non dubitarono 7 
(tanta e» la virtù loro) di ridurgli fotto l'armi," 
e cori quelli andare a trovare alla campagna gli 
eferciti Spartani , e vincergli : e chi ne fcrive , 
,j|icf , come quelli due in breve tempo moflraro- 
no , che non (blamente in Lacedemonia nafceva- 
no gli uomini di guerra , ma in ogni altra parte' 
dove nalceflino uomini , pure che fi trovarle chi 
li fapeife indirizzare alla milizia ; come lì vede 
che Tulio feppe indirizzare i Romani. E Virgi- 
lio non potrebbe meglio efprimere quella opinio- 
ne, nè con altre parole inoltrare di aderirti a quel- 
la, dove dice : 

Defidefque mevtilt 

Tullus Ih arma vir*s. 

Capitolo XXII. 
Quelle ebt'fia da notare nel cafè de i treOrazj 
Romani e de i ire Curiazj Albani . 
'"T'UlIo Re di Roma e Mezio Re d' Alba con- 
vennero che quel popolo fufle ligHore dtll! 
altro, di cui Ì foprarcrìtti tre uomini vinceflero. 
Furono morti tutti i Curiazj Albani , reftò vivo 
uno de gli Graz} Romani , e per quello reftò Me- 
aio Re Albano con il fuo popolo fuggettoaiRo- 
G 3 inani. 
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mani. E tornando quello Orazio vincitore in Pu- 
ma, e (centrando una Jua (circi!., che era ad uno 
de' tre Curiali morti maritata , che piangeva la 
morte dui marito , V ammazzò. Donde quello ()■ 
razio per quello fallo fu metto in giudizio , e do- 
po molte difpute fu libero, più per li prieghi del 
padre , che per li fuoi mentì . Dove fono da no- 
lare tre cofe . Una , che mai non lì debbe con 
parte delle Tue forze artilchiare tutta la fua for- 
tuna. L'altra, che non. mai in una Città bene or* 
dinata lì demeriti con li meriti fi ricompenfano . 
La terza, che non mai fono i partiti favj , dove 
fi debba opofla dubitare della ìnoflervanza . Per^ 
chi gì' importa tanto a una Città lo e (Tore fer- 
va, che mai noti lì doveva credere ch'alcuno di 
quelli Re, o dì quelli Popoli fteflero contenti che 
ire loro Cittadini gli averterò fottommeffi , come 
lì vide che volle fareMezio; il quale benché Cu- 
bito dopo la vittoria de' Romani fi confeflafle vin- 
to, e prometterle la ubbidieuzia a Tulio; nondi- 
meno nella prima efpedìzione che eglino ebbono 
a convenire contra i Vejemi , fi vide come ei cer- 
cò d'ingannarlo, come quello che tardi s'era av- 
veduto della temerità del partito prefo da luì. E 
perchè di quello terzo notabile fe n' è parlatoaf- 
fai , parleremo Colo de gli altri due ne' feguetiti 
diwi capitoli. Ca- 
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Capitolo XXIII. 
Che 710» fi debbi mettere a pericolo tutta la fortu- 
na, e non lune le forze ; e per qttejio 
fpejfo il guardare i paffl ì danno/o . 

■KtON fu mai giudicato partito favio mettere a 
■*■ ' pericolo tutta ia fortuna tua, e non tutte le 
forze . Queflo fi fa in più modi . L' uno è , fa- 
cendo come Tulio eMeiio, quando e'commifTo- 
no la fortuna tutta della patria loro , e la virtù 
di tanti uomini, quanti avea 1' uno e 1' altro di 
coftoro ne gli eferciti Cuoi , alla virtù , e fortuna di 
tre de' loro Cittadini, che veniva ad effere una 
minima parte delle forze dicialcuno di loto. Nè 
iì avvidero , come per quefio partito tutta la fa- 
tica che avevano durata i loro anteceflbri tuli' or- 
dinare la Repubblica, per farla vivere lungamen- 
te lìbera, e per fare i fuoi cittadini dìfeuiori del- 
la loro liberti , era quali che futa vana , ltando 
nella potenza di sì pochi a perderla. La quat co- 
fa da quelli Re non potè e Ber peggio confidera- 
ta . Cadefi ancora in quello inconveniente quali 
fempre per coloro che ( venendo il nimico ) di- 
segnano di tenere i luoghi difficili , e guardare i 
patii. Perchè quali fempre quella deliberazione fa- 
rà dannofa , fe già in quello luogo difficile co- 
G 4 mo- 
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moiiainiiire tu non poteffi tenere tutte le font 
tue. In quello cafo, tale partito è da prendete ; 
nia fendo il luogo alpro, er.cn vi potendo tene- 
te tutte le furie tue, il partito èdannofo. Que- 
llo mi fa giudicare cosi, loefempìo di coloro che 
eflendo affaltati da un nimico potente, ed emen- 
do il paefe loro circondato da' monti e luoghi al- 
peliti • non hanno mai tentato di combattere il 
nimico iu fu'pafti e in fu'monti, ma fononi ad 
incontrarlo di lì daeffi, oquando non hanuo vo- 
luto far quefln, lo hanno afpettato dentro a effi 
monti, in luoghi benignienon al peliti . E laca- 
gìone ne i futa la preallegata ; perchè non fi poten- 
do condurr* alla guardia de' luoghi alpeflri molti 
uomini , sì per non vi potere vivere lungo tem- 
po , sì per edere i luoghi tiretti , e capaci ii po- 
chi , non è poffibile foftenere un nimico, che ven- 
ga gtoflb ad urtarti: ed al nimico è facile il ve- 
nire groffo ; perchè la intenzione (ita è pattare , 
e non fermarli, ed a chi l'afpetta, è impedibile 
afpettarlo grotìo , avendo ad allosgiarfi perpiù tem- 
po ( non fapendo quando il nimico voglia pana- 
re ) in luoghi (com' io ho detto) flretti, efterili. 
Perdendo adunque quel patio che tu ti avevi pre- 
fuppollo tenere, e nel quale i tuoi popoli e loe- 
fercito tuo confidava, entra il più delle volte ne' po- 
poli 
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pòli enei refidno delle genti tue tanto terrore , che 
fenza potere efperimentare la virtù dì elfi , rima- 
ni perdente , e cosi vieni ad avere perduta tutta 
la tua fortuna coti parte delle tue forze . Ciafcu- 
rio fa con quanta diffi colta Annibale patfatTe l'Al- 
pi che dividono la Lombardia dalla Francia , e con 
quanta difficoltà ftffafk quelle che dividono la Lom- 
bardia dalla Tofcanaj nondimeno i Romani l' af- 
fettarono prima in lui Telino , e dipoi nel pia- 
no d' Arezzo , e vollono più toflo , che il loto 
efercito fuffe confumato dal nimico ne' luoghi do- 
ve poteva vìncere, che condurlo fu per l'Alpi ad 
effer deftrutto dalla malignità del fi».. E chi leg- 
gerà fenfatamente tutte leiftorie, troverà pochif- 
finri virtuofi Capitani aver tentato di tenere limi- 
li parli , e per le ragioni dette , e perchè e' non 
fi pofTono chiudere tutti , fendo i monti come cam- 
pagna, ed avendo non fidamente le vieconfuetee 
frequentate, ma molte altre, le quali fe non fo- 
no note a foieftieri, fono note a'paefani, con 1' 
ajuto de' quali fempre farai condotto in qualunque 
luogo contra alla voglia di chi ti fi oppone. Di 
che fe ne può addurre uno frefchiflìmoefempionel 
M. P. Jtv. Quando Francefco Re di Francia difesa-' 
va zaffare in Italia per la ricuperazione dello Sra- 
to di Lombardia , il maggiore fondamento che fa- 
cevano coloro ch'erano alla fuaimprefa contrari, 
era 
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era che gli Svìzzeri lo terrebboao a.' paffi in fu' 
monti. E come per efperienza poi fi vide, quel 
loro fondamento reftò vano ; perche lafciato quel 
Se da parte due o tre luoghi guardati da loro , 
fe ne venne per un'altra via incognita, e fu pri- 
ma in Italia , e loro appretto , che lo aveffino pre-" ■ 
fentito . Talché loro sbigottiti fi ritirarono in Mi- 
lano , e tutti Ì popoli di Lombardia fi aderirono al- 
le genti Francefi, fendo mancati di quella opinio- 
ne avevano che i Francefi doveffino effere tenu- 
ti in fu' monti . 

Capitolo XXIV. 
Le Repubbliche beni ordinate coìijiitnifcono premj e 
pene a taro cittadini , ni competi/ano 
'~ mai tu* con Paino. 
'C Rano flati i meriti di Orazio grandinimi , a- 
* vendo con la fua virtù vinti i Curìaz) . Era 
fiato il fallo fuo atroce , avendo morto la forel- 
la . Nondimeno difpiacque tanto tale omicidio a. 
ì Romani , che lo conduffero a difputare della vi- 
ta, non oliarne che gli meriti fuoì futi ero tanto 
grandi , e sì frefehi . La qual cofa a chi fuperfi- 
cialmente la confideraffe, parrebbe uno efempio d' 
ingratitudine popolare . Nondimeno chi la efami- 
nerà meglio , e eoa migliore confiderazione ricer* 
che- 
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cherì, quali debbono eflere gli ordini delle Re 
pubbliche , biafimetà quel popolo più tolto peri 
reti» affuluto, che per averlo voluto condannare: 
e la ragione è quella, che oeftuna Repubblica be 
ne ordinata, non mai cancellò i demeriti con gì 



pere. L quando quelli ordini fono bene oflerva- 
ti, una città vive libera molto tempo, altrimen- 
ti tempre rovinerà prello. Perche fe ad uno cit- 
tadino che abbia fatto qualche egregia opera per 
la Città , s' aggiugne oltra alla riputazione , che 
quella cofa gli arreca , una audacia e confiden- 
za dì potere lenia temer pena , far qualche ope- 
ra non buona , diventerà in breve tempo tan- 
to infoiente, che fi rifolverà ogni civiltà. E'beti 
neceflario, volendo che fia temuta la pena perle 
trifte opere , offervare i premj per le buone , co- 
me fi vede che fece Roma . E benché una Repub- 
blica fia povera, e poffa dare poco, riebbe dì quel 
poco non attenerli i perchè fempreogui piccolo do- 
no , dato ad alcuno per ricompenfa di bene , an- 
fora che grande , farà itimaio da chi lo riceve ono- 
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revole e grandiffimo . E' notifSma la iftoria di Ói 
xazio Code , e quella di Muzio Scevola ; come 
l'uno folìenne i ninnici fopra un ponte tanto che 
fi tagliale, 1' altro fi arie la mano , avendo er- 
rato, volendo ammazzare PorfenaRe delli Tofa- 
ni. A colìoro per quelle due opere tanto egregie, 
fu donato dal pubblico due fiaterà di terra per cia- 
fcnno. F.'nota ancora l'ifloria di Manlio Capito- 
lino. A coftui per aver l il Campidoglio da' 
Galli che vt nano a campo, fu djto da quelli che 
interne con lui vi eranoarfediati dentro, una pic- 
cola raifura di farina. Il qua! premio ((econdola 
fortuna che allora cerreta in Roma ? fu grande, 
e di qualità che molto poi Manlio, o da invidia, 
o dalla lua cattiva natura, a far nafeere tedinone 
in Roma, e cercando Euada^arfi il Popolo, fufeo- 
za rifletto alcuno de' Cuoi meriti, gufato precipi- 
te da quello Campidoglio ch'egli prima coti tan- 
ta fua gloria aveva falvo, 

«±rtl*n (V»»lt*fltV*«IS*fl.-vfe^fto s*>, d*f. twt>i 

Capitolò X X V. 
Chi vuole riformati una flato amico in una città Meta ,' 

ritenga almeno f ombra de moili antichi . 
/"■Olui che defidera o che vuole riformare uno 
flato d' una città, a volere che fia accetto, 
e po- 
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e poterlo con latUfaaione di ciafcUM mantenere , 
,- neceflìtato a ritenere l'ombra almanco de' mo- 
di antichi , acciò che a i popoli non paia avera 
mutato ordine, ancora che in fatto gli ordini nuo- 
vi tufferò a! tutto alieni da i paflati: perchè I'bt 
niverfale de gli uomini fi pafce cosi di quel che 
pare , come di quello che e ; ami molte volte fi 
muovono più per le cofe che pajono , che per quel- 
le che fono . Per quefta cagione i Romani cono- 
fcendo nel principio del loro vivere libero quelli 
neceffità, avendo in cambio d'un Re, creati duoi 
Confoli, nonvollonoch'egli aveffino piuchexn : 
littori, per non pattare il numero di quelli che mi- 
niflravaao aiRe. Qltra di quello facendofiin Ro- 
ma uno facrìficio anniverfario , il quale non po- 
teva effer fatto fe non dalla perfpna del Re , e vo- 
lendo i Romani che quel Popolo non averle a de- 
fiderare per la aflenzia de gli Re alcuna cofa del- 
l' antiche , crearono un capo di detto facrificio , 
ti quale elfi chiamarono Re facrìficolo , e lo fotr 
tomeffonoalfommofacerdote. Talmente che quel 
popolo per quella via venne a fatisfarfi di quel fa- 
crificio, e non avere mai cagione per mancamen- 
to d' eflb di defiderare la tornata de' Re . E que- 
llo fi debbe offervarc da tutti coloro che voglio- 
no Cancellare uno antico vivere in una città , e 



ridurla ad uno vivere nuovo e lìbero. Perchè àt J 
terando le cofe nuove le menti degli uomini j 
ti debbi ìngegnare che quelle alterazioni ritchghi- 
no più dell'antico Ga poffibile ; e fe i magidra* 
ti variano, e di numero, e di autorità, e di tem- 
po da gli antichi , che almeno ritenghino il no- 
me . E quello ( come ho detto ) debbe offervaré 
colui che vuole ordinare una potenza atfoluta , 0 
pervia di Repubblica, o di Regno; ma quello che 
vuol fare una potetti alfoluta , la quale da gli au- 
tori è chiamata Tirannide , debbe rinovare ogni 
cofa, come nel feguente capitolo fi dirà. 

t jfc/:cv*« nlt^nA^.rA^cvtf)^Arxiér>-vt^. (■Jfc»5 [\*>J 

Capitolo X X V Ì. 
Va Prìncipe nuovo in una Cititi o Provìncia prefa da 

lui, debbi [art ogni cofa nuova, 
/^\Ualunque diventa Principe o d' ima città d 



d' uno Stato , e tanto più quando i fondamen- 
ti Cuoi fuffì no deboli, e non fi volga o per 
via di Regno o di Repubblica alla vita civile, il 
migliore rimedio eh' egli abbia a tenere quel Prin- 
cipato, è (fendo egli nuovo Principe) fare ogni, 
cofa di nuovo in quello Stato, come e, nelle cit- 
tà fare nuovi Governi con nuovi nomi , con nuo- 
va autorità , con nuovi uomini , fare i poveri rio- 




chi 
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chi, come fece Davit quando ei diventò Re: qui 
efurientes ìmpìevit bonis , & divhes dimifit inants. 
Edificate oltra di quello nuove città, disfare del* 
le vecchie , cambiare gli abitatori da un luogo ad 
un altro , e In fomma non lafciarecofaniuna in- 
tatta in quelli provincia , e che non ri uà nè gra- 
do , ni ordine , nè flato , nè ricchezza , che chi 
la tiene non lariconofca date; e pigliare per fua 
mira Filippo di Macedonia padre di Aleffandro , 
il quale con quelli modi, dì piccolo Re diven- 
tò Principe di Grecia. E chi fcrive di lui, dice 
che tramutava gli uomini dì provincia in provin- 
cia , come i mandriani tramutano le mandrie lo- 
ro. Sono quelli modi crudeliffimi , e nimicì d'o- 
gni vivere, non folatnente Cri (li ano , ma umano * 
e de bbe gli qualunque uomo fuggire, e volere più 
tolto vivere privato, che Re con tanta rovina de 
gli uomini . Nondimeno colui che non vuole pi- 
gliare quella prima via del bene , quando fi vo- 
glia mantenere, conviene che entri in quello ma- 
le . Ma gli uomini pigliano certe vie del mez- 
zo, che fono dannofilfime ; perchè non fanno ef- 
fere nè tutti buoni nè tutti cattivi, come nel fe- 
guente capitolo per efempio fi moftrera. 
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Capitolo XXVII. 
ftmio rtrìjfim* volti gli nomini ijfere situilo trijìi t 
o al tulio tuoni , 

PApa Giulio fecondo andando nel M. I>. V. aBo- 
logna per cacciare di quello Stato la caia 
de' Bentivogli , la quale aveva tenuto il Princi- 
pato dì quella città cento anni, voleva ancora trar- 
re Giovani pago Io Baglioni di Perugia, della qua- 
le era Tiranno , come quello che aveva congiu- 
rato contra a tutti gli Tiranni che occupavano la 
terre della Chiefa . E pervenuto predo a Perugia 
eoa quello animo e deliberazione nota a ciafcunOj 
non afpettò di entrare in quella città con Io efer- 
cito fuo , che lo guardaffe , ma vi entrò dilarma- 
io, non citante vi fune dentro Giovampagolo eoa 
genti aliai , quali per difefa di fe aveva raduna- 
te. Si che portato da quel furore con il quale go- 
vernava tutte le cole , eon la femplice tua guar- 
dia fi rimette nelle mani del nimico, il quale di- 
poi ne menò feco , Ufciando uno governatore in 
quella città che rendette ragione per la Chiefa . 
Fu notata da gli uomini prudenti che col Papa e- 
rano, la temerità del Papa, e la viltà diGìovam- 
pagolo j nè potevano (limare donde lì venute , che 
quello non aveffe con fua perpetua fama oppreftb 
ad 
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ad un tratto il nimico fuo, e sè arricchito dì pre- 
da , fendo col Papa tutti lì Cardinali con tutte le 
loro delizie . Nè fi poteva credere lì fune attenu- 
to , o per bontà , o per cofcienza che lo ritenerle ; 
perchè in un petto d' un uomo facinorofo, che lì 
teneva la (creila , eh' aveva morti ì cugini , e ì 
nipoti per regnare , non poteva feendere alcuno 
piatolo rìfpetto : ma fi conchìnfe , che gli uomi- 
ni non fanno eflere onorevolmente trifli , o per- 
fettamente buoni i e come una milizia ha in fe 
grandezza, o è in alcuna parte generofa , eglino 
non vi fanno entrare . Cosi Giovampagolo , il 
quale non ftirnava eflere incerto, e pubblico p art 
ridda , non Teppe , o , a dir meglio , non ardi 
{ avendone giufta occafìone ) fare una imprefa , 
dove ciafeuno avene ammirato l' animo fuo , e 
avefle di fe tafeiato memoria eterna ; fendo il 
primo che avefle diraofiro a i Prelati , quanto 
iia da /limare poco chi vive e regna come loro, 
ed avefle fatto una cofa , la cui grandezza aveffe 
fuperato ogni infamia , ogni pericolo che da quel- 
la poteffe dipendere, 
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Capitolo XXVIII. 
Per -jual tughnt i Romani {mona Mena ineriti j i 
t<*o «M&m ci* gli Aumtfi. 

Qualunque lefige le cofe fatte dalle Repubbli- 
che, troverà in tutte qualche fpeiie d' io- 
;>ri[itudiae contea a' funi cittadini ; ma ne 
noveià meno ìn Rema che in Atene, e per av- 
ventata in qualunque altri Repubblica. E ricer- 
cando la cagione di quello, parlando di Roma e 
di Arene, ctedo accadeffe, pd-cliè (Romani ave- 
vano meno cagione di fofpettare de' fuoi cittadi- 
ni che gli Ateniefi. Percliè a Roma ( ragionan- 
do di lei dalla cacciata de'Re ialino a Siila eMa- 
rio) non fu mai tolta la liberti dà alcuno fuo Cit- 
tadino ) in modo che in lei non età grande cagio- 
ne di fofpettare di loro, e per confeguente d'of- 
fendergli inconfideraeamente . Intervenne bene ad 
Atene il contrario; perche fendo! e tolta la liber- 
tà da Pififtrato nel fuo più fiondo tempo, e fot- 
to uno inganno di bontà; come prima la diven- 
tò poi libera , ricordandoli delle ingiurie ricevu- 
te, e della pallata fervila, diventò acerrima ven- 
dicatrice , noti folamente de gli errori , ma dell' 
ombra de gli errori de' fuoi cittadini. Di qui nac- 
que loelìlio e la morte di tanti eccellenti uomi- 
ni : 
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hi: di qui 1" ordine dello Offraci fino , ed ogni al- 
tra violenia che contra Ì fi.oi OnÌm;:i in vari 'em- 
pi da quella cittì fu fatto. Ed è veriflitno quel- 
lo che dicono quelli fcritton della civiltà, che i 
popoli mordono più fieramente poi eh' egli han- 
no ricuperata la libarti, the poi che ',' hanno con- 
fermata. Chi confedererà adunque quanto è detto, 
non biafimerà iti quello Atene ) nè lauderà Roma ; 
ina ne acciaerà folo la neceflìtà * per la diverfità 
de gliàccidenti che in queffa città nacquero . Pcr- 
fchè li vedrà, chi confidererà le cofe fottilmente f 
che fe a Roma fuffe futa tolta la libertà come ad 
Atene j non farebbe fiata Roma più pia ver Io i 
fuoi cittadini the fi fuffe quella . Di che fi può 
fare veriffima conjettura perquelloche occorfe do- 
po la cacciata de' Re , contra a Collatino , ed a 
P. Valerio ; de' quali il primo ( ancora che fi tro- 
vafle a liberare Roma) fu mandato inefilio, non 
per altra cagione, che per tenere il Home de' Tac- 
cuini; l'altro avendo folo dato dWe fofpettoper 
edificare una cafa in fui monte Celio , fu anco- 
ra per effere fatto efule . Talchi fi può ftimare 
( veduto quanto Roma fu in quefti due folpetto- 
fa e te vera ) che 1' arebbe ufata la ingratitudine 
come Atene, fe da' fuoi cittadini come quella ne* 
primi tempi j ed innanzi allo augumento fuo, fuf- 

ti 2 fi 
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fé (lata ingiuriata. E per non avere a tornare più 
(opra quella materia della ingratitudine, ne dirà 
quello ne occorrerà nel feguente capitolo . 

Capitolo XXIX. 
Q_uale fut pìà ingrate , o un Popolo , o un Princìpi. 

E Gli mi pare a proposto della (opra le ritta mar 
teria da difeorrere quale ufi cori maggiori efem- 
pj quella ingratitudine, o un Popolo, o unPrini 
cipe. E per diiputare meglio quella parte, dico: 
Come quello vizio della ingratitudine nafee , o 
dalla avarizia, o dal fofpetto . Perchè quando o 
un Popolo o un Principe ha mandato fuori un lue 
capitano in una efpedizione importante , dove quel 
capitano ( vincendola ) ne abbia acquiftata affai 
gloria, quel Principe o quel Popolo e tenuto al- 
lo incontro a premiarlo ; e fé in cambio di pre- 
mio, oei lo difonora, oei l' offende, moflb dal- 
la avarizia, non volendo (ritenuto da quetta cu- 
pidità ) fatisfargli, fa uno errore che nonna feu- 
fa, anzi fi tira dietro una infàmia eterna . Pure 
£ murano molti Principi che ci peccano . E Cor- 
nelio Tacito dice con quella fentenzia la cagio- 
ne .■ Prccliviut eft infuri* , quarti beneficio vicem 
fxolvere, quia grati» meri, «Itio in qutjiu babetur . 
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Ma quando ei non lo premia , o ( a dir meglio ) 
l'offende, non molfo da avarizia, ma da fofpet- 
to , allora merita e il Popolo e il Principe qual- 
che fcufa. E di quelle ingratitudini ufate pertal 
cagione fe ne legge aflai ; perchè quello capita- 
no, il quale virtUofamente ha acquiftato uno Im- 
perio al fuo Signore, fuperando inimici, e riem- 
piendo sè di gloria, egli fuoiibldatì di ricchezze, 
di neceffiià , e con i foldati fuoi , e con i nimi- 
ci , e con ì fudditi proprj di quel Principe acqui- 
ila tanta riputazione , che quella vittoria non può 
fapere di buono a quel Signore che lo ha manda- 
to. E perchè la natura de gli nomini è ambizio- 
ni e fofpettofa , e non fa porre modo a nìifuna fua 
fortuna , è impedibile che quel fofpetto t che fu- 
bito nafce nel Principe dopo la vittoria dì quel 
fuo capitano, non ila da quel médefimo accrefciu- 
to per qualche fuo modo o termine ufato infolen- 
lemente . Talché il Principe non può penfare ad 
altro che afitcurarfene ; e per fare quello , penfa , 
o di farlo morire, o ditorglì la riputazione , che 
egli fi ha guadagnato nel fuo efcrcito , o ne' fuoi 
popoli , e con ogni induflria moilrate che quella 
vittoria e nata , non per la virtù di quello , mi 
per fortuna , o per viltà de ì nimici , o per pru- 
denza de gli altri capitani che fono dati foco in 
H 3 tale 



Digitized by Google 



Ii8 De' Discorsi 

tale fazione. Poi che Vefpafiano fendo in Giudea 
fu dichiarato dal fuoefercìto Imperadore, Antonio 
Primo , che lì trovava con uno altro efercito iti 
Illiria , prefi le parti fue , e He venne in Italia 
contro a Vilellio , il quale regnava a Roma , e 
yiltnolìiTì marron te ruppe due eferciti Vitelliani , 
e occupò Roma; talché Miniano rnandatoda Ve- 
fpafiano , trovò per la vinti d'Antonio acquifla- 
lo il tutto, e vinta ogni difficolti , Ilpremiochc 
Antonio ne riportò, fu dieMuziano glitolfe fu- 
bito h ubbidienza dello efercito, ea poco a. poco 
lo riduffe in Roma feuza alcuna autorità; talchi 
Antonio ne andò a trovare Vefpafiano , il quale 
tra ancora in Alia , dal quale fu in modo rice- 
vuto, che in breve tempo, ridotto in neffun gra- 
do quafi difperato mori . E dì quefii efempj ne 
fono piene le iftorie . Ne i noftri tempi , ciafcuno, 
she al prefente vive , sa con quanta induftria e 
virtù Confalvo Ferrante , militando nel Regno 
di Napoli contra a i Francefi per Ferrando Re di 
Ragona, csnquiftaffe e vinceffe quel Regno, e co- 
me per premio di vittoria ne riportò, che Ferran- 
do fi pani da Ragona, e venuto a Napoli , in pri- 
ma gli levò la ubbidienza delle genti d'arme, e 
dipoi gli tolfe le fortezze , ed appiedo lo menù 
ftco in Spagna , dove poco tempo poi inonorato. 

mori - 
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fanti . E' tanto dunque naturale quello fofpetto ne 
i Principi , che non fe ne poflono difendere, ed 
e impoflibile ch'egli ufinn gratitudine a quelli che 
con vittoria hanno fatto fotto le infegne loro 
grandi acquifti , E da quello che non fi difende 
un Principe , non è miracolo , nè cofa degna di 
maggiore confiderazione fe un popolo non fe ne 
difenda. Perchè avendo una Città che vive libe- 
ra duoi fini, 1' mio l' acquietare, l'altro il man- 
tenerti lìbera, conviene che nell'una cofa enell' 
altra per troppo amore erri . Quanto a gli errori 
nello acquiftare, fe ne dirà nel luogo Aio . Quan- 
to a gli errori per mantenerli libera, fono tra gli 
altri quelli, di offendere quei Cittadini che la del- 
irerebbe premiare; avere fofpetto di quelli in cui 
fi doverebbe confidare . E benché quelli modi in 
una Repubblica venuta alla corruzione iìano ca- 
gione di grandi mali, e che molte volte più to- 
lto la viene alla tirannide , come intervenne a Ro- 
ma, di Cefare, che per forza C tolfe quello, che 
la ingratitudine gli negava ; nondimeno in una 
Repubblica non corrotta, fono cagione di gran be- 
rti , e fanno che lane vive libera più, mantenen- 
doli per paura dì punizione gli uomini migliori 
e meno ambizioiì . Vero è che fra tutti i popoli 
che mai ebbero Imperio , per le cagioni di fopra 
H 4 °i- 
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dilcorfe, Roma fu la meno ingrata. Perchè del- 
la fua ingratitudine fi può dire che non ci fra al- 
tro efempio che quello di Scipione ; perchè Ca- 
riolano e Cammillo furono fatti efulì per ingiu- 
ria , che 1' uno e l' altro aveva fatto alla Plebe . 
Ma a 1' uno non fu perdonato , per averti Tempre 
riferbato «intra al Popolo l' animo nimico : l' al- 
tro non folamente fu richiamato, ma per tutto il 
tempo della fua vita adorato come Principe. Ma 
l' ingratitudine ufata a Scipione, nacque daunfo- 
fpetto che i Cittadini cominciarono avere di luì 
che de gli altri non s' era avuto , il quale nacque 
dalla grandezza del nimico che Scipione aveva vin- 
to , dalla riputazione che gli aveva data la vit- 
toria di si lunga e pericolofa guerra , dalla cele- 
rità di effa, da i favorì che la gioventù, la pru- 
denza , e le altre fue memorabili virtù gli acqui- 
flavano . Le quali cofe furono tante , che , non 
che altro , i magiflrati di Roma temevano della 
fua autorità ; la qual cofa fpìaceva a gli uomini 
favi, come cofa inconfueta in Roma. E parve tan- 
to flraordinario il vivere fuo , cheCitonePrìfco : , 
riputato fanto , fu il primo a fargli contra , e a 
dire che una Città non fi poteva chiamare Ubera', 
dove era un Cittadino che ruffe temuto da i ma- 
giflrati . Tal che fe il popolo di Roma fegul in 
oae- 
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quefìo cafo la opptnione di Catone , merita quella 
fcufa che di fopra ho detto meritare quelli Po- 
poli e quelli Principi, che per fofpetto fono ingra- 
ti. Conchiudenoo adunque quello difcorfo, dico: 
Che ufandofi quello vizio della ingratitudine o per 
avarizia o per fofpetto, fi vedrà cornei Popoli non. 
mai per l'avarizia l'ufarono, e per fofpetto alfa-i 
manco che i Principi , avendo meno cagione dì 
fofpettare , come di fotto lì dirà . 

Capitolo XXX. 
Qiallì mcdì debbe ufare un Principe o una Repub- 
blica per fuggire quejìo vìzio della ingratitudine t 
e quali quel Capitano o quel Cittadino per non 
etfere oppreffo da quella. 
T TN Principe per fuggire quella hecéflìtà di ave- 



re a vivere con fofpetto, o erfere ingrato, 
debbe pérfon al mente andare neileefpedizioni, co- 
me facevano nel principio quelli Impetadori Ro- 
mani , come fa ne' tempi noflti il Turco , e co- 
me hanno fatto e fanno quelli che fono virtuoG.'. 
Perchè vincendo, U gloria e lo acquillo i tutto 
loro : e quando non vi fono (fendo la gloria d' 
altrui ) non pare loro potere ufare quello acqui- 
fio, s'ei non fpengono in. altrui quella gloria che 




loro 
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loro non hanno iàputo guadagnarti , e diventare 
ingrati ed ingiufti ; e fanti dubbio è maggiore la lo- 
ro perdita, che il guadagno. Ma quando, o per 
negligenza , o per poca prudenza e' fi rimangono 
a eafa oziofì, e mandano un capitano, io non ha 
che precetto dar lor altro, che quello che per lor 
medelimi (i fanno . Ma dico bene a quel Capita- 
no, giudicando che non pofla fuggire i morii del- 
la ingratitudine > che faccia una delle due cofe ', 
ofubito dopo la vittoria lafci l'efercito, erimet- 
lalì nelle mani del Tuo Principe , guardandoli 
d'ogni atto infoiente o ambiziofo ; accio che quel- 
lo fpogliato d'ogni fofpetto abbia cagione , o dt 
premiarlo , o di non l' offendere ; o quando que- 
llo non gli paja di fare , prenda animofamenie la 
parte contraria, e tenga tutti quelli modi per lì 
quali creda che quello acquifto fia fuo proprio e 
non del Principe fuo , facendoli benevoli i fol- 
datì ed i fuddjti , e faccia nuove amicizie co i vi- 
cini, occupi con li fuoi uomini le fortezze, cor- 
rompa i Principi del fuo efercito, e di quelli che 
non può corrompere , fi afficuri , e per quelli mo- 
di cerchi di punire il fuo Signore di quella ingra- 
titudine che elfo gli tiferebbe , Altre vie unti ci 
fono; ma (come di fopra lì difle) gli uomini non 
iano eùere nè al tutto trilli , nè al tutto buoni . 

E fem- 
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E Tempre interviene che fubito dopo la vittoria , 
lafciare lo efercìto non vogliono , portarli modc- 
ftamente non poffono , ufare termini violenti, e 
che abbino in fe l'onorevole , non fanno . Tal- 
chè Dando ambigui, tra quella loro dimora e am- 
biguità , fouo oppreflt . Quanto ad una Repubbli- 
ca , valendo fuggire quello vizio de)lo ingrato , 
non lì può dare il medefimo rimedili che al Prin- 
cipe i ciò è che vada, e non mandi nelle efpedi- 
zioni fue, fendo neceflir;te a mandare un fuoCit- 
ladino . Conviene per tanto che per rimedio io 
le dia, che la ten^a i medelìmi modi che tenne 
la Repiihblici Rimana, ad effer meno ingrata che 
l'altre : il che nacque da i modi del fuo gover- 
no - Perchè adoperandoli tutta la Città , e gli No- 
bili, e gli Ignobili, nella guerra, furgeva femore 
in Roma in ogni età tanti uomini virtuoC, e or? 
nati di varie vittorie , che il Popolo non aveva 
cagione di dubitare di alcuno di loro , fendo af- 
fai , e guardando l'uno l'altro. E in tanto fi man- 
tenevano interi , e rifpettivi di non dare ombra 
di alcuna ambizione , nè cagione al Popolo , co- 
pie ambiziofi d'offendergli, che venendo alla Dit- 
tatura, quello maggior gloria ne riportava , ebe 
più tolto la deponeva. E così non potendo fitni- 
Ji modi genera» fofpetto , non generavano ingra* 
titu- 
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titubine . In modo che una Repubblica che noi! 
Voglia avere cagione d' effere ingrata , fi debbe go- 
vernare come Roma; e uno Cittadino che voglia 
fuggire quelli fuoi morii , debbe offervare ì ter- 
mini offervati da i Cittadini Romani . 

CAPtTOLO XXXI. 

Che Ì Capitani Romani per errore commeffo non fu- 
rono mai iftraotdhiariamente puniti ; n'e furono 
mai ancora puniti, quando per la ignoranza loro , 
o tr'tfti partiti prefi da loro nefujjìna fcguiti dan- 
ni alla Repubblica. 
T Romani non folamente ( come di fopra ave- 
mo dìfcorfo ) furono manco inarati che 1* al- 
tre Repubbliche , ma furono ancora più pìì e più 
fefpettivì nella. punizione de' loro Capitani degli 
eferciti che alcune altre. Perchè fe il loro erro- 
re fuffe flato per malìzia, e' lo caligavano uma- 
namente ; fe egli era per ignoranza , non che !o 
puniffino, e' lo premiavano ed onoravano. Que- 
llo modo del procedere era ben confederato da lo- 
ro ; perche e' giudicavano che fufle dì tanta im- 
portanza a quelli che governavano gli eferciti lo- 
ro , lo avere l'animo libero efpedìto, e fenza al- 
tri eftrinfechi rifpetti, nel pigliare i paniti , c(iè 
no» 
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non volevano aggiugnere ad una cofa per fe ftef- 
fa difficile e peticolofa , nuove difficoltà e peri:- 
coli , penfando che aggi ungendo veli , nitfuno por 
teffe effere, che operaffemaivirtuofamente. Ver- 
fcigrazia ; e' mandavano uno efercìto inGrecia conr 
tra a Filippo di Macedonia , o in Italia contra a 
quelli popoli che vinfono prima. Era quello Ca- 
pitano che era prepofto a tale efpedizione, angu- 
iliato da tutte quelle cure che fi arrecavano die- 
tro quelle facende , le quali fono gravi e impor- 
tantiffime . Ora Ce a tali cure fi fuffino aggiunti 
più efempj di Romani eh' eglino aveffino cruci- 
fiffi, o altamente morti, quelli che aveffino per- 
dute le giornate , egli era impoffibile che quello 
Capitano tra tanti fofpettì potette deliberare ftre- 
nuamente. Però giudicando efii che a quefti tali 
fufle affai pena la ignominia dello avere perduto , 
non gli vollono con altra maggior pena sbigotti- 
re . Uno efempio ci è quanto allo errore commef- 
. io non per ignoranza. Erano Sergio, e Virginio 
a campo a Veios, ciafeuno prepofto ad una parte 
dello efercito, de' quali , Sergio era all'incontro, 
donde potevano venire iTofcani, e Virginio dall' 
altra parte . Occorfe che fendo aflahato Sergio da 
ì Fallici e da altri popoli , fopportò d' effere rot- 
to e fugato prima che mandar per ajuto a Virgi- 
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nio . E dall' altra par» Virginio , afferrando che 
(i umiliarle, volle più colla vedere il difonore del- 
la patria {ua, e la rovina di quello efercito, che 
(occorrerlo . Cafo veramente malvagio , e degna 
<T effere notato , e da fare una buona conjettura 
della Repubblica Romana, fe l'uno e l'altro non 
fallerò flati caftigati . Vero è che dove un'altra 
Repubblica gli atebbe puniti di pena capitale ,■ 
quella gli punì in danari . Il che nacque , non 
perchè i peccati loro non meritaflìno maggior pu- 
nizione» ma perchè i Romani vollono in quello 
cala , per le ragioni già dette , mantenere gli an- 
tichi coitami loro. E quanto a gli errori per igno- 
ranza , non ci è il più bello efempio che quello 
di Varrone, per la temerità del quale, fendo rot- 
ti i Romani a Canne da Annibale , dove quella 
Repubblica portò pericolo della ma libertà; non- 
dimeno perchè vi fu ignoranza e non malizia ,- 
non follmente non lo caligarono , ma lo onora- 
rono?, e gli andò incontro nella tornata fra in 
Roma tutto V ordine Senatorio j non lo potendo 
ringraziare della zuffa, lo ringraziarono eh' egli 
era tornato in Roma , e non ù era difperato del- 
le cofe Romane. Quando Papi rio Cor foie voleva 
fare morire Fabio, per avere contra il fuo coman- 
damento combattuto co i Sanniti , tra le altre ra- 
gioni. 
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gionì che dal padre di Fabio erano sdegnate con- 
tra alla orinazione del Dittatore , era, che il Po- 
polo Romano in alcuna perdita de' tuoi Capitani 
non aveva fatto mai quello che Papiri» nella vit- 
toria voleva fare . 

Capitolo XXXII. 
Una Repubblica 0 uno Prìncipe non de&be diffe- 
riti a beneficare gli uomini nelle 
loro neeeffaadiì 

ANcorà che a i Romani fuccedefle felicemea- 
te effere liberali al popolo , foprav venendo 
il pericolo i quando Potfenà venne ad affai tare Ro- 
ma per rimettere ì Tarquinj } dove il Senato du- 
bitando della plebe che non volefle più torto ac- 
cettare i Re che (ottenere la guerra , per afficu- 
rarfene là fgravò delle gabelle deKale, e d'ogni 
gravezza* dicendo , come i poveri affai operava- 
no in benefìcio pubblico ì le ei nutrivano i loro 
figliuoli, e che per quello beneficiò quel popolo 
sè efponeue afopportare offìdione j famej e guer- 
ra ; non ila alcuno che confidatoli inqueftoefem- 
pio diUerifca ne' tempi di pericoli a guadagnarli il 
popolo, perchè mai gli riufcirà quello che riufcl 
a i Romani ; perchè f universale giudicherà noti 
aver 
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aver quel bene da te, mi da gli awerfarj tuo), 
e dovendo temere che pattata la neceffitì, tu ri- 
tolpa loro quello che hai forzatamente loro da- 
to , non ara teco obbligo alcuno ■ £ la cagione 
perche a ì Romani tornò bene quello partito , fu , 
perchè lo flato era nuovo, e non per ancora fermo, 
edavea veduto quel popolo, come innanzi Aera- 
no fatte leggi iti beneficio fuo, come quella del- 
la appellazione alla Plebe ; in modo che ei po- 
tette pervaderli che quel bene, gli era fatto, non 
era tanto esalato dalla venuta de inimici, quan- 
to dalla difpolìzione del Senato in beneficarli . Ol- 
irà dì quello la memoria de i Re era frefea , da 
quali erano Irati in molti modi vilipefi e ingiu- 
riati. K perché limili cagioni accaggiono rade vol- 
te , occorrerà ancora rade volte che limili rime- 
di giovino . Però debbe qualunque tiene così Re- 
pubblica , come Principe , confederare innanzi , 
quali tempi gli pofTorto venire addotto contrari , e 
dt quali uomini ne' tempi avverfi fi può avere di 
èifoguo , e dipoi vivere con loro in quel modo 
che giudica ( foprav vegnente qualunque cafo ) et 
fere neceflitato vivere ■ E quello che altrimente 
fi governa , o Principe o Repubblica , e maffime 
un Principe, e poi in fui fatto crede, quando il 
pericolo fopravrieue , co i benefici riguadagnarfi 
gli 
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gli uomini, fe ne inganna; perchè non Marcien- 
te non fe ne afiicura, ma accelera la (uà rovina. 

t<*^cv*« Min Hi** NtA <v*^xv*,^*^ CV*^ CV*^.«<*^1 

Capitolo XXXIII. 

Quando ano inconveniente ì ere/cìnto, o in uno Sta- 
to , a cantra ad uno Stato, è pià falutiftK 
partito temporeggiarlo , che urtarlo . 
✓"^Refcendo laRepubblica Romana in riputazìo- 



^ — ' ne, forze, ed imperio, i vicini, i quali pri- 
ma non avevano penfato quanto quella nuova Re- 
pubblica potette arrecare loro di danno, comincia- 
rono ( ma tardi ) a conofeere lo errore loro , e vo- 
lendo rimediare a quello che prima non aveano 
rimediato, confpirarono ben quaranta popoli cen- 
tra a Roma j donde i Romani , tra gli altri rime- 
di foliti farli da loro, ne gli urgenti pericoli, fi 
volfono a creare il Dittatore, ciò è dare poterli 
ad uno uomo che feuza alcuna conful t a poterle de- 
liberare , e fenza alcuna appellazione potefle efe- 
guire le fue deliberazioni . Il quale rimedio co- 
me allora fu utile , e fu cagione che vinceifero gì' 
imminenti perìcoli , così fu Tempre utiliffimo in 
tutti quelli accidenti che nello augumento dello Im- 
perio, in qualunque tempo furgeffino contra alla 
Repubblica . Sopra il qua! accidente è da difeor- 
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«re prima, come quando uno inconveniente chè 
finga , o in una Repubblica , o contra ad una Re- 
pubblica , esulato da cagione imi :-. . o cfìrin- 
(tea t *■' diventato tanto grande che e' cominci a 
far paura a ciaicuno , è molto più lìcuro partito 
temporeggiarli con quello, chetentared'ellinguer- 
lo. Perchè quali l'empie coloro che tentano d'am- 
morzarlo , fanno le fue forze maggiori, e (an- 
no accelerare quel male che da quello li (olpetta- 
va. £ di quelli limili accidenti ne nafte nella Re- 
pubblica più (petto per cagione intrinleca, che e- 
flrinfeca; dove molte volte o e' fi lafcia pigliare 
ad uno Cittadino più forze che non è r-gionevo- 
le , o *' li comincia a corrompere una legge , la 
quale è il nervo e la vita del vivere libero , e 
laicisti trafeorrere quello errot in tanto , che gli 
è più dannolo panilo il volervi rimediare , che 
lavarlo feguire. E tanto più è difficile il cono- 
scere quelli inconvenienti quando e' nafeono, quan- 
to e' pare più naturale a gli uomini favorire (em- 
pie i principi delle cofe. E tali favori poffono più 
die in alcuna altra cola, nelle opere che paiono 
che abbino in (e qualche virtù , e fiano operate 
da' giovani: perchè (e in una Repubblica fi vede 
l'urgere un giovane nobile, quale abbia in (e vir- 
tù flraordinaria , tutti gli occhi de" Cittadini fi có- 
tnitl- 
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rnìnciano a voltare verfo luì , e concorrono len- 
za alcuno rifpetto ad onorarlo ; in modo che le 
in quello è punto d' ambizione , accozzati i fa- 
vori che gli dà la natura , e quefto accidente , 
viene fubito in luogo, che quando i Cittadini fi 
avveggono dell' error loro , hanno pochi rimedi 
ad ovviarvi, e volendo quelli tanti ch'egli han- 
no , operarli , non fanno altro che accelerare la 
potenza fua. Di queflo fe ne potrebbe addurre affai 
efempi, ma io ne voglio dare (blamente uno della 
città noftra. Codino de' Medici, dal quale la talk 
de* Medici in la rtoftra città ebbe il principio della 
fua grandezza , Venne in tanta riputazione col favore 
che gli dette la fua prudenza, e la ignoranza de gii 
altri Cittadini , che ei cominciò a fate paura alla 
Ita to,iti modo che gli altri Cittadini giudicavano l'of- 
fenderlo pericolofo , e il lafciarlo (lare cofa pericolo- 
lìlEma . Ma vivendo in quei tempi Niccolò da Lf- 
zano , il quale nelle cofe civili era tenuto uomo 
efpertiflìmo , ed avendo fatto il primo errore di non 
conofeere i pericoli che dalla riputazione di Cofimo 
potevano nafeere , mentre ebe virfe , non permef- 
fe mai che fi faceffe il fecondo, cioè, cheli ten- 
tatTe di volerlo fpegnere , giudicando tale tenta- 
zione effere al tutto la rovina del Stato loro , co- 
me fi vide in fatto , che fu dopo la fua morte ; 

1 a per- 
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perchè non offervando quelli Cittadini che rima» 
fero, quello fuo conlìglio , lì fecero forti contra a 
Cofimo , e lo cacciarono da Firenze . Donde ne 
nacque che la fua parte per queiìa ingiuria riferiT 
i itali, poco dipoi lo chiamò , e lo fece Principe 
della Repubblica; al quai grado fenza quella ma- 
nifefta oppolizione non farebbe mai potuto afcetiT 
dere . Quello medelimo intervenne a Roma con 
Cefare , che favorita da Pompeo e da gli altri 
quella fua virtù , fi converti poco dipoi quel fa- 
vori- in paura ; di che fa felli moli io Cicerone „ 
dicendo che Pompeo aveva tardi cominciatoate-? 
Bier Cefare . La qual paura fece che penfarono a 
i rimedi i « gli rimedi che fecero accelerarono la 
ruina della loro Repubblica. Dico adunque, che 
poi che r1ì è difficile conoscere quelli mali quando e' 
furgono, caufata quefta difficoltà da uno ingan- 
no che ti fanno le cofe in principio , è più favia 
partito il temporeggiarle poi che le lì conofcono , 
che l'oppugnarle . Perchè temporeggiandole, o per. 
lor medelìme fi fpengono , o almeno il male fi 
differifce in più lungo tempo. E in tutte le cofe 
debbono aprir gli occhi i Prìncipi che dileguano, 
cancellarle , o alle forze ed impeto loro opporli , 
idi non dare loro in cambio di detrimento , augu- 
mento , e credendo fofpingere una cofa tirarfela 
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dietro , ovvero l'affocare una pianta con annasar- 
la. Ma fi debba confiderar bene le forze del ma- 
lore , e quando ti vedi fufficiente a fanaclo , met- 
terviti fenza rifpetro, altrimente lafcìarlo ftare , 
né in alcun modo tentarlo ; Perchè interverrebbe 
come di fopra fi difeorre , e come intervenne a* 
vicini di Roma ; a i quali j poi che Roma era 
crefeiuta in tanta potenza, era più Salutifero con 
gli modi della pace cercare di placarla e ritener- 
la a dietro , che co i modi della guerra farla pen- 
fare a nuovi ordini e nuove difefe . Perche quel- 
la loro congiura non fece altro , che farli più a- 
niti , più gagliardi , e penfare a i modi nuovi t 
tnediaute i quali in più breve tempo ampliarono 
la potenza loro . Tra i quali fu la creazione del 
Dittatore, perloqual nuovo ordine non Solamente 
fuperarono gì' imminenti pericoli , ma fu cagio- 
ne di ovviarè ainfmitiroali, ne' quali fenza quel- 
Jo rimedio quella Repubblica farebbe incorfa. 

C a p . t o l ò XXXIV. 
X* automi Dittatoria fece bene e non danno alla Re- 
pubblica Romana ; e come le autorità che i Citta- 
dini fi tolgono, non quelle che fono loro dai Suf- 
fragi liberi date, fono alla vita Civile perniziofe. 

E' Sono flati dannati da alcùrio Scrittore quelli 
Romani che trovarono in quella cittì il mo- 
I 3 do 
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do di creare il Dittatore , come cofa che fuffe ca- 
gione col tempo della tirannide di Roma ; alle- 
gando , come il primo tiranno che fuffe in quel- 
la città , la comandò finto quello titolo Dittato- 
rio , dicendo che fe non vi fuffe flato quello , Ce- 
fate non arebbe potuto folto alcuno titolo pubbli- 
co adoneflare la fua tirannide . La qua! cofa non 
fu bene dacolui che tenne quella opinione efami- 
nata, e fu fuori d'ogni ragione creduta. Perchè 
e' non fu il nome nè il grado del Dittatore che 
faceffe ferva Roma, ma fu l'autorità prefa da' Cit- 
tadini per la diuturnità dell'Imperio; e fe in Ro- 
ma fuffe mancato il nome Dittatorio , n' arebbe- 
bono prefo un altro , perche e' fono le forze , che 
facilmente s'acquiftano inomi, non i nomi le for- 
ze . E fi vide che'l Dittatore, mentre che fu da- 
to fecondo gli ordini pubblici , e non per autori- 
tà propria, fece fempre bene alla città. Perche e* 
nuocono alle Repubbliche i magiflrati che fi fan- 
no, e l'autoritadi che fi danno per vie ftraordi- 
narie, non quelle che vengono per vie ordinarie . 
Come fi vede che feguì in Roma in tanto progref- 
io di tempo, che mai alcuno Dittatore fece fe non 
bene alla Repubblica . Di che ce ne fono ragio- 
ni evidentiflìme . Prima, perchè a volere che un 
Cittadino poffa offendere , e pigliarli autorità flraor- 
dinaria , conviene eh' egli abbia molte qualità , 
k 
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]e quali in una Repubblica non corrotta non può 
inai avere j perchè gli bìfognj eflere ricchiflimp, 
ed avere afTai aderenti e partigiani, i quali non 
può avere dove Je leggi fi oflervapo j e quando 
pure ne gli avene , limili uomini fono in modo 
formidabili , che i fuffragj liberi non concorrono 
in quelli. Oltra di quello , il Dittatore era fat- 
to a tempo , e non in perpetuo , e per ovviare fo- 
lamente a quella cagione, mediante la quale era 
creato; e la fila autorità fi eftendeva in potere de- 
liberare per'fe ftefio circa i modi di quello urgen- 
te pericolo, e fare ognicofa fenzaconfulta, e pu- 
nire cialcuno fenza appellazione ; ma non pote- 
va far cofa che fuffe in diminuzione dello Stato, 
come farebbe flato torre autorità al Senato , o al 
popolo , disfare gli ordini vecchi della città, e 
farne de' nuovi . In modo che raccozzato il bre- 
ve tempo della fua Dittatura, e l'autorità limi- 
tata ch'egli aveva, e il Popolo Romano non cor- 
rotto , era impoffibile eh' egli ufeifle de' termini 
fuoi, e nuocefle alla città ; e perefperieuza fi vede 
che fempre mai giovò . E veramente fra gli altri 
ordini Romani , quefto è uno che merita eflere 
confiderai , e connumerato fra quelli che furono 
cagione della grandezza di tanto Imperio . Perchè 
fenza un limile ordine le città con difficoltà u- 
I 4 fei- 
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(cintino de gli accidenti itraordinari ; perchè gii 
ordini confueti nelle Repubbliche , che hanno il 
moto tardo ( non potendo alcuno configlio , ni 
alcuno magiftrato per fe fìefio operare ogni cofa , 
ma avendo in molte cofe bifogno l'uno dell'ai* 
tro) perchè nel raccozzare ìnfieme quelli voleri, 
va tempo, fono i rimedj loro pericolofiflìmi , quan- 
do egli hanno a rimediare a una cofa che non ai- 
petti tempo . E però le Repubbliche debbono tra 
ì loro ordini avere un limile modo. £ la Repub- 
blica Viniziana (la qual tra le moderne Repub- 
bliche e eccellente ) ha «fervalo autorità a pochi 
cittadini , che ne' bifogni urgenti , lenza maggia* 
re confulta tutti d'accordo poffino deliberate . Per- 
che quando in una Repubblica manca un iìmil mo- 
do, è neceflarìo , o forcando gli ordini rovinare, 
o per non rovinare rompergli. E in una Repub- 
blica non rorrebbe mai accader cofa , che co i 
modi ftraordinarj s' avene a governare . Perchè 
ancora che il modo ftraordinario per allora facef- 
fo bene , nondimeno lo d'empio fa male ; perehè 
fi mette una ufanza di rompere gli ordini per be'* 
ne, che poi fatto quel colore fi rompono per ma- 
le. Talché mai fia perfetta una Repubblica, fe 
con le leggi fue non ha provifto a tutto , e ad 
ogni accidente pollo il rimedio, e dato il modo 
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a vernarlo . E però conchiudendo dico , che quel- 
le Repubbliche, le quali ne gli urgenti pericoli 
non hanno rifugio, o al Dittatore, o a limili au- 
toritadi , Tempre ne' gravi accidenti rovineranno . 
È' da notare in quello nuòvo ordine, il modo del- 
lo eleggerlo quanto da' Romani fu fa viamente pro- 
Villo . Perchè fendo la creazione del Dittatore 
con qualche vergogna dei Confoli, avendo, di Ca- 
pi della città « a venire fotto una ubbidienza co- 
me gli altri , e prefupponendo che di quello avef- 
fe a nafcere ifdegno fra i cittadini , vollono che 
J' autorità dello eleggerlo fufle ne' Confoli ; pen- 
sando che quando 1' accidente venilfc , che Roma 
averte bifogno di quella Regia poteltà, e' l'avef- 
lìno a fare volentieri , e facendolo loro , che do- 
leffe lor meno. Perchè le ferite, e Ogni altro ma- 
le che l' uomo fi fa da le fpontane ara ènte e per elezio- 
ne, dolgono di gran lunga meno, che quelle che ti 
fono fatte da altri- À.v:(>ra che poi ne gli ultimi 
tempi i Romani ufalfino in cambio del Dittato- 
re , di dare tale autorità al Confalo , con quelle 
parole ; Vìdeat Confiti , ne Re/puiìica quid detrimen- 
ti capiat. E pertornare alla materia noAra, con- 
chiudo , come i vicini dì Roma cercando oppri- 
mergli, gli fecero ordinare, non folaraente apcr- 
terfi difendere , ma a potere con più fona , più 
eonliglio , e più autorità offendei loro . 
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Capitolo XXXV. 
La cagione, perche in Roma la creazione del Decenti 
virato fu nociva alla libertà di quella Repubbli- 
fa , non ojlante che fuffe creato per fuffragf pub- 
blici e liberi . 

E' Pare contrarlo a quel che difopra è difcor- 
Ib, che quella autotitl die fi occupa con vio- 
lenza, non quella eh' è data con gli fuffragi nuovi 
nuoce alle Repubbliche, la elenone de' x-ctttadini 
creati dal popolo Rumano per /are leleggiioRo- 
ma, i quali ne diventarono col tempo Tiranni, 
e fenza alcun rifpetto occuparono la liberta di quel- 
la . Dove fi debbe confiderare i modi del dare V 
autorità , e il tempo perchfe la fi dà . E quando 
e' fi dia autorità libera, col tempo lungo (chia- 
mando il tempo lungo un anno o più ) Tempre 
fia pericolofa , e farà gli effetti o buoni o trilli , 
fecondo che fieno trifti o buoni coloro , a chi la 
farà data. E fe fi confiderà l'autorità che ebbero 
i Dieci , e quella che sveano i Dittatori , fi vedrà 
fenza comparazione quella de' Dieci maggiore . 
Perchè creato il Dittatore rimanevano i Tribuni, 
i Confoli, il Senato, con la loro autorità, ne il 
Dittatore la poteva torre loro, e s'egli a vefle po- 
tuto privare uno, del Conlolato, uno, del Sena- 
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to, eì non poteva annullare l'ordine Senatorio, 
a fare nuove leggi . la modo che il Senato , i 
Confoli, ei Tribuni, tettando con l'autorità lo- 
ro, venivano ad effe re come fua guardia , a far- 
lo non tifare della via diritta. Ma nella creazio- 
ne de' pieci occorfe tutto il contrario ; perchè- 
egli annullarono i Confoli e i Tribuni , dettono 
loro autorità di far leggi , ed ogni altra cofa co- 
me il Popolo Romano . Talché trovandoti foli , 
fenza Confoli, fenza Tribuni , fenza appellazio- 
ne al Popolo, e per quello non venendo ad ave- 
re chi gli offervafle , ei poterono il fecondo an- 
no, moffi dall'ambizione d'Appio, diventare in- 
foienti . E per quello fi debbe notare , che quan- 
do e' fi è detto che una autorità data da' fuffragj 
liberi non offefe mai alcuna Repubblica , fi pre- 
suppone , che un Popolo non fi conduca mai a 
darla, fe non con le debite cìrcoftanzie , e ne' de- 
biti tempi : ma quando , o per edere ingannato , 
o per qualche altra cagione , che lo accecale , e' 
fi conducete a darla imprudentemente, e nel mo- 
do che '1 popolo Romano la dette a' x. gì' inter- 
verria fempre come a quello . Quello fi prova fa- 
cilmente , confiderando quali cagioni mantenete- 
lo i Dittatori buoni , e quali facefletì i x. catti- 
vi ; e confiderando ancora come hanno fatto quel- 
le 
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le Repubbliche che Tono (late tenute bine ordU 
nate nel dare l' autorità per lungo tempo, come 
davano gli Spartani a gli loro Re, e come dan- 
no i Viniziani a i loro Duci ; perchè fi vedrà all' 
Uno e all'altro modo dicoftoro effere pofteguar- 
" die , che facevano che i Re non potevano ufare 
male quella autorità . Né giova in quello cafo , che 
la materia non fia corrotta ; perchè una autorità 
affoluta, in breviflimo tempo corrompe la mate- 
ria , e ù fa amici e partigiani / Nè gli nuoce , 
0 efler povero , o non avere parenti ; perchè le 
ricchezze , e ogni altro favore fubito gli corre 
dietro , carne particolarmente nella creatone de' 
detti Dieci difeorremmo < 

Capitolo XXXV f. 
Ntn dtbbont i Cittadini che hanno avuti ì maggiori 
onori fdegnarfi de' minori . 
A Vevano i Romani fatti Marco Fabio e G.Manr- 
lìo Confoli , e vinta una gloriofiffima gior- 
nata contra a' Vejenti , e gli Etrufci ^ nella qual 
fu morto Quinto Fabio fratello delComolo, qua- 
le l'anno d' avanti era flato Confolo . Dove fi deb- 
be confideflre quanto gli ordini di quella Città 
erano atti a farla grande , e quanto le altre R<* 
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pubbliche che fi diiboftano da i modi fuoi s* in- 
gannano. Perche ancora che i Romani tuffino ama- 
tori grandi della gloria , nondimeno non lima- 
vano cola d ito no re vo le ubbidite ora a chi altra 
volta elfi avevano comandato , e trovar:! a fervi- 
re in quello efercito, del quale erano^ltati Princi- 
pi . Il quale collume è contrario alla opinione , 
ordini, e modi de' Cittadini de' tempi noflri: ed 
in Vinegia è ancora quello errore , eh' uno Cit- 
tadino , avendo avuto uno grado grande , fi ver- 
gogni di accettar un minore , e la città gli con- 
iente che le ne poffa difeoftare . La qua! cola quan- 
do fuffe onorevole per il privato, e al tutto inu- 
tile per il pubblico . Perchè più fperanza debbe 
aver una Repubblica, e più confidare in un Cit- 
tadino che 8' un grado grande feenda a governare 
un minore, che io quello che d'uno minore Tai- 
ga a governare un maggiore . Perche a coftui non 
può ragionevolmente credere, le non li vede uo- 
mini intorno, i quali fiano di tanta riverenza a 
di tanta virtù, che la novità di colui poffa effe- 
te con il configlio ed autorità loro moderata . E 
quando in Roma fuffe fiata la confuetudine qua- 
le in Vinegia e nett' altre Repubbliche e Regni 
moderni , che chi era flato una volta Confolo „ 
pori voleffe mai più andar ne gli efercjti fe noa 
Con- 



Digilized by Google 



14*' De' Discorsa 
Confalo , ne farebbono nate infinite cole in dis- 
favore del viver libero , e per gli errori ch'areb- 
bono fatti gli uomini nuovi , e per 1" ambizione 
che loro arebbono potuto ulare meglio , non aven- 
do uomini intorno, nel confpetto de' quali ei te- 
merti no errare , e cosi farebbero venuti ad eflere 
più fciolti, il che farebbe tornato tutto in detri- 
mento pubblico . 

Capitolo XXXVII. 
Quali fcandali partorì in Rama la legge Agraria 
è come fare una legge in una Repubblica che ris- 
guardi affai indietro , e fia cantra ad una con/uè- 
tedine antica della Città, £ fraudale figlino. 
"P Gli e fentenia de gli antichi fcrittori , come 1 
' gli uomini fogliono affliggerli nel male , t 
ftuccarfì nel bene, e come dall' una e dall' altra di 
quelle due paffioni nafeono i medelìmi effetti . Per- 
chè qualunque volta è tolto a gli uomini il com- 
battere per neceffità, combattono perambizione % 
Ja quale e tanto potente ne' petti umani, chtì mai, 
a qualunque grado fi falgono , gli abbandona . I.a 
cagione è , perche la natura ha creato gli uomini 
in modo che porto no delìderare ogni cofa, e non 
poffono confeguire ogni cofaj talchi efiendolem* 
pre 
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pre maggiore il defiderio che la potenza dello ac- 
quiitare , ne rifalla la inala contentezza dì quello che 
lì poffiede, e la poca fatisfazione d'i elfo. Da que- 
llo nafee il variate della fortuna loro, perchè de - 
fiderando gli uomini, parte, di avere più, parte , 
temendo di non perdere 1 acquiflato , fi viene al- 
le inimicizie e alla guerra , dalla qual nafte la 
rovina di quella provincia, e 1 efalrazione di quel!' 
altra . Quello dìfeorfo ho fatto , perchè alla Ple- 
be Romana non ballò a (Sturarli de' Nobili per la 
creazione de' Tribuni , al qual desiderio fu coltre t- 
ta per neceflità , che lei fubito ( ottenuto quel- 
lo j cominciò a combattere per ambizione, e vo- 
lere con la Nobiltà dividere gli onori e lefuftan- 
ze, come cofa filmata più da gli uomini. Da que- 
llo nàcque il morbo che partorì la contenzione 
della legge Agraria, ed in fine fu caufa della di- 
ftruzione della Repubblica Romana. £ perchè le 
Repubbliche bene ordinate hanno a tenere ricco 
il pùbblico , e li loro Cittadini poveri, conven- 
ne che fulfe nella città di Roma difetto in que- 
lla legge , la quale , o non tulle fatta nel princi- 
pio in modo , che la non ù avefle ogni di a ri- 
trattare, o che la fi differire tanto in farla, che 
fune fcandalofo il riguardarli in dietro ; o fendo 
Ordinata bene da prima , era fiata poi dall' ufo 
• cor- 
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corrotta. Talché in qualunque modo fi fufie , mai 
non lì parlò di quella legge io Roma, che quel- 
la Cittì non andate fono Copra . Aveva quella leg- 
ge duoi capi principali . Per l' uno fi dilponeva , 
che non lì potefie pofledere per alcun Cittadino 
più che tanti jugeri dì terra ; per l'altro , che i 
campi di che fi privavano i nimici , fi divideflino 
tra il popolo Romano . Veniva per tanto a fare 
di duoi forte offe le a' Nobili ; perchè quelli che 
po Ardevano più beni, che non permetteva la leg- 
ge ( quali erano la maggior parte de' Nobili ) ne 
avevano ad efier privi, e dividendoli tra la Plebe 
i beni de' nimici, fi toglieva a quelli la via dello 
arricchire . SI che venendo ad enere quelle offefe 
contra ad uomini potenti , e che pareva loro , 
con «aliandole , difendere il pubblico, qualunque 
volta ( com' e detto ) fi ricordava , andava lotto 
l'opra quella Cittì, e i Nobili con pazienza edin- 
duftria la temporeggiavano ; o con trar fuora un 
efercito , o che a quel Tribuno che la proponeva , s* 
opponeffe un altro Tribuno , o talvolta cederne par- 
te, overo mandare una colonia in quel luogo, che 
s' aveffeadiftribuire ; come intervenne del contado 
di Anzio, perequale furgendo quella difputadeU 
la legge, fi mandò in quel luogo una colonia trat- 
ta di Roma, alla qnjl fi confegnaffe detto conta- 



Digitized by Google 



Libro Primo; 145 
io'. Dove Tito Litio ufi un termine notabile ; 
dicendo , che con difficoltà fi trovò in Roma , 
chi defle il nome - r ire ir) detta colonia: tati- 
to era quella Plebe più pronta a voler defìderac 
le cole in Roma, chea poffederle in Auiio . An- 
dò quello umore di quella legge così travaglian- 
doli un tempo, tanto che i Romani cominciaro- 
no a condurre le loro armi nelle eftreme pani 
d'Italia , dopo al qual tempo , parve che la re- 
fi affé . Il che nacque, perchè i campi che pofiede- 
vano i nimici di Roma effendo difcolii da gli oc- 
chi della Plebe, e in luogo dove non sii era facile il 
coltivargli, veniva meno ad efferne defìderofa , ed 
ancora i Romani erano meno punitori de i loro ni- 
raici iti fimil modo , e quando pure Spogliavano 
alcuna terra del fuo contado, vi distribuivano co- 
lonie . Tanto che per tali cagioni quella legge 
frette come addormentata infino a' Gracchi , da' 
quali effendo poi fregiata, rovinò al tutto la li- 
berti Romana ; perchè ella trovò raddoppiata la 
potenza de' fuoi avverfarj , e fi accefe per quello , 
tanto odio tra la Plebe, e il Senato, che fi ven- 
ne all' armi ed al fangue fuor d' 03111 modo e co- 
ftume civile. Talchi non potendo i pubblici ma- 
giftrati rimediarvi , né Sperando più alcuna delle 
fazioni in quelli , fi ricorfe a'rimedj privati, e 
IXfiorfiT.L K eia- 
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ciafcuna delle parti pensò di fard un capa che la di' 
fendane. Pervenne in quello fraudalo e difordine 
la Plebe, e volfe la fua riputazione a Mario , tan- 
to che la lo fece quattri) volte Confalo ; e in tan- 
to continuò non pochi intervalli il fuo Consola- 
to ■ che fi potette per fe dello far Confalo tre al- 
tre volte . Contra alla qual pelle non avendo la 
Nobiltà alcuno rimedio, fi volfe a favorir Siila , 
e fatto quello Capo della parte Tua, vennero al- 
le guerre civili, e dopo molto fangue , e variar 
di fortuna , rimale fuperiore la Nobiltà . Rifilici- 
tarono poi quelli umori 1 tempo di Celare e di 
Pompeo , perchè fattoli Cefare Capo della parte 
di Mario , e Pompeo di quella di Siila , venen- 
do alle mani , rimale fuperiore Cefare , il quale 
fu primo Tiranno in Roma j talchi mai fu poi 
libera quella città. Tale adunque principio e fi- 
ne ebbe la legge Agraria . E benché noi mollraf- 

Senato e la Plebe mantenellero libera Roma , per 
nalcere da quelle leggi in favor della libertà , e 
per quello paia disforme a tale conclusone il fi- 
ne di quella legge Agraria, dico: Come perque* 
ilo io non mi rimuovo da tale opinione; perchè 
egli h tanta i' ambizione de i Grandi , che fe per 
varie vie e in varj modi la non è in una città 
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sbattuta, tofto riduce quella città alla rovina fua ; 
In modo che fe la contenzione della legge Agra- 
ria peno ecc. anni a fate Roma ferva , fi farebbe 
condotta per avventura molto più tofto in fervi- 
ti! , quando la Plebe , e eoa quella legge , e con 
altri fuoi appetiti non aveffe fempre frenato l'am- 
bizione de' Nobili . Vedefi per quefto ancora guan- 
to gli uomini (limano più la roba, che gli ono- 
ri. Perchè la Nobiltà Romana fempre né gli ono- 
ri cede fenta fcandali ftraordinarj alla Plebe j 
ma come fi venne alla roba, fu tanta 1' orinazio- 
ne fua nel difenderla j che la Plebe ricorfe per 
jsfogare 1' appetito fuo 1 quelli ftraordinarj , chs 
di fopra fi difeorrono. Del quaì diford ine furono 
motori i Gracchi , de' quali fi debbe laudare più 
i' intenzione che la prudenza. Perchè a voler le- 
var via uno difordine crefeiuto in una Repubbli- 
ca , e per quefto fare Una legge che riguardi af- 
fai indietro, è partito male confiderato , e ( co- 
me di fopra largamente fi difeorfe ) non fi fa al- 
tro che accelerar quel male a che quel difordine 
ti conduce; ma temporeggiandolo, o il male vie- 
ne più tardo, oper fe medefimo co! tempo ( avan- 
ti che venga al fine fuo ) fi fpegne . 
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Capitolo XXXVIII. 
le Repubbliche diboli fono mate rtfolute , e non fi 
{anno deliberar! ; e fe le pigliano mai alcuno, 
parlilo, najee più da necejfità che da elezione. 
Sfendo io Roma una grandìffima peftilenza , 



e parendo per queflo a gli Vofci e a gli E- 
qui che fune venuto il tempo di potere oppreffar 
Roma , fatti quefli due popoli un groffimmo e- 
fercito affiliarono gli Latini e gli Ernicì, e gua- 
ftando il loro paefe furono coftretti gli Latini s 
gli Ernie! farlo intendete a Roma , e pregare 
che Mero difefi da' Romani i a' quali , fendo i 
Romani gravati dal morbo , rifpofero, che piglia f- 
fero partito di difenderti da loro medefimi e con 
le loro armi, perchè efli non li potevano difen- 
dere . Dove fi conofee la generofità e prudenza, 
di quel Senato , e come fempre in ogni fortuna 
volle effere quello che fulfe Principe delle deliba- 
zioni che aveffero a pigliare i fuoi , nè fi ver- 
gognò mai deliberare una cofa che fufle contraria 
al fuo modo di vivere , o da altre deliberazioni 
fatte da lui , quando la neceffità gliene coman- 
dava . Quefto dico , perchè altre volte il medefi- 
mo Senato aveva vietato a i detti popoli l' armar- 
li e difenderli ; talché ad un Senato meno pru-i 




deri- 
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«ente di quello farebbe par/o cadere del grado fuò 
a concedere loro tale difenfione . Ma quello tem- 
pre giudicò le cole come lì debbono giudicare , e 
fempre prefe il meno reo partito per migliore ; 
perchè male gli fapeva , non potere difendere i 
fuoi fudditi , male gli fapeva , che fi annaffino 
lenta loro per le ragioni dette , e per molte al- 
tre che s' intendono; nondimeno conofcendo che 
fi fare bbono armati per neceflìtà o in ogni modo, 
avendo il nimico addotto , prefe la parte onorevo- 
le , e volle che quello eh' egli avevano a fare ( 
lo faceffino con licenza fua, acciò che avendo di- 
l'ubbidito per neceflìtà , non fi avvezzaffino a di- 
subbidire per elezione. E benché quefto paja par- 
tito che da ciafeuna Repubblica doverle erTer pre- 
fa , nientedimeno le Repubbliche deboli e male 
condoliate non lo fanno pigliare, nè lì fanno o- 
norare dì Umili neceflìtà . Aveva il Duca Valen- 
tino prefa Faenza , e fatto calare Bologna a gli 
accordi fuoi . Dipoi volendofene tornare a Roma 
per la Toftana, mandfi in Firenze uri fuo uomo a do- 
mandare il patio per fe e per il fuoefercito. Con- 
fultcffì in Firenze , tome fi avene a governare 
quella cofa , nè fu mai cunfigliato per alcuno di 
concedergliene . In che non iì feguì il modo Ro- 
mano , parchi fendo il Duca arraatiffimo , ed t 
K 3 Fio- 
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Fiorentini in modo difarmati che non gli poteva* 
no vietate il paffare , era molto più onore loro , 
che pareffe che paffaffe con permiffione di quelli , 
che * fona ; parchi dove vi fu al tutto il loro 
vituperio , farebbe flato in parte minore quando 
l'avellerò governata altrimente . Ma la più cat- 
tiva parte che abbino le Repubbliche deboli , è 
effere irrefolute; in modo che tutti i partiti chele 
pigliano, fono per forza , e fé viene loro fatto, 
alcuno bene, lo fanno forzato, e non per pruden- 
za loro . Io voglio dare di queflo due altri efem- 
pj , occorfi ne' tempi udiri nello Stato delia na- 
fta Citta, nel mille cinquecento. Riprelb che il 
Re Luigi xu. di Francia ebbe Milano, delìdero- 
fo di rendergli Pifa , per aver cinquanta milla du- 
cati che gli erano flati promeffi da' Fiorentini do- 
po tale reflituiione , mandò gli fuoi eferuti ver- 
fo Pifa , Capitanati da MonGg. di Beaumonte , 
benché Francefe , nondìmanco uomo in cui i Fio- 
rentini affai confidavano . Condurti: fi quello efer- 
eiro e queflo Capitano tra Calcina e Pifa per an- 
dare a combattere le mura , dove dimorando al- 
cun giorno per ordinarli alla efpugnaaione , ven- 
nero oratori Pifani a Beaumonte , e gli offeriro- 
no di dare la Città allo efercito Francefe con que- 
lli patti , che fono la fede dei Re prometteffe; 

non 
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non la mettere in mano de' Fiorentini , prima che 
dopo quattro meli . Il quai partito fu da' Fioren- 
tini al tutto rifiutato, in modo che fi fegu) nel- 
lo andarvi a campo, e partirtene con vergogna. 
Ne fu rifiutato il partito per filtra cagione , che 
per diffidare della fede del Re, come quelli che 
per He Mezzi di configlio lì erano per forza mef. 
fi nelle mani fue; e dall'altra parte non fe ne fi 
davano , nè vedevano quanto era meglio che il 
Re potette rendere loro Pifa fendevi dentro , e 
non la rendendo feoprire l' anime- fuo , che non 
l'avendo, poterla loro promettere , e loro effer for- 
zati comperare quelle promeffe. Talché molto più 
utilmente arebbono fatto a confentire, che Beau- 
roonte I' aveffe fotto qualunque promeffa prela , 
come fe ne vide 1' efperienia dì poi nel M. o. ir. 
eh' etfendofiribellato Arezzo, venne al foccorfo de' 
Fiorentini mandato dal Re di Francia Monsignor 
Imbalt con gente Francete , il qual giunto propin- 
quo ad Arezzo, dopo poco tempo cominciò a pra- 
ticar accordo con gli Aretini , i quali fotto cer- 
ta fede volevano dare la terra a fimilitudine de' 
Pifani. Fu rifiutato in Firenze tale partito ; il che 
vergendo Moufignor Imbalt , e parendogli , come i 
Fiorentini fe ne ìmendeffero poco , cominciò a te- 
nere le pratiche dello accordala fe, fenza parti- 
li 4 cipa- 



tj»- De' Discorsi 

cipazione de' commerTarj ; tanto che e' lo concilia- 
le a fuo modo , e Cotto quello con le fue genti 
fe n'entr6 in Areno , facendo intendere a' Fio- 
rentini come egli erano matti, b non s'intende- 
vano delle cofe del mondo; che fe solevano A- 
rezzo, lo faceflino intendere al Re , il quale lo 
poteva dar loro molto meglio, avendo le file gen- 
ti in quella Città, che fuori. Non fi relìava in 
Firenze dilacerare e biafimare detto Imbalt, nè fi 
rullò mai , in fino a tanto che fi conobbe che fe 
Beaumonte fuffe flato limile a Imbalt f fi fareb- 
be avuto Fifa come Arezzo . E cosi , per tornar 1 
a proposto, le Repubbliche irrefolute non piglia- 
no mai partiti buoni , fe non per forza , perchè 
la debolezza loro non le lafcia mai deliberare do- 
ve è alcun dubbio, e fe quel dubbio non è can- 
cellato d' una violenza erre le fofpinga , ftanno 
Tempre mai fofpefe. 

Capitolo XXXTX. 
In diverfi Popoli fi veggono /peffo i medefimi 
accidenti . 

"C'Si conofee facilmente per chi confiderà le co- 
4 fe prefenti e V antiche , come in tutte le Cit- 
tà e in rutti i popoli fono quelli medefimi deli* 
derj 
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deij " <;urlii medefimi umori , e come vi furo- 
no Tempre . In modo eh' egli è facil colà a chi 
rumina con diligenza le cole patfate , prevedere 
in ogni Repubblica le future, e farvi quelli rime- 
di che da gli antichi fono Itati ufati , n non ne 
trovando de gli tifati , penfarne de' nuovi, per la 
(ìmilitudine de gli accidenti . Ma perchè ..• ìecun 
lìdrrazìoni fono neglette, o Don inlefe da chi leg- 
ge, o fe le fono intefe , non fono conofeiute da 
chi aoverna, ne feguita che fempre fono i mede- 
fimi fc andò li in (igni tempo. Avendo la Cina di 
Firenie dopo il aciv. perduta parte dello Impe- 
rio fuo, come Fifa e altre terre, fu necelììtata a 
fare guerra a coloro, che le occupavano » e per- 
chè chi le occupava era potente, ne feguiva che 
lì fpendeva affai nella guerra fenza alcun frutto; 
dallo fpendere affai ne refultava affai gravezze , 
dalle gravezze infinite querele del popolo : e per- 
chè quella guerra era amminiftrata da un magiftrato 
di dieci Cittadini, che fi chiamavano i Dieci del- 
la guerra, l'univerfale cominciò a recarfeloindif- 
petto , come quello che fuffe cagione , e della guer- 
ra, e delle fpefe d'effa, e cominciò a perfuaderfi 
che tolto via detto magiftrato fuffe tolto via la 
guerra; tanto cheavendofi a rifare, non fe gli fe- 
cero gli feambj, e lafciatofi fpirare, Il commiie* 
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■ro le azioni lue alla Signoria . La qu.il delibe» 
razione fu tanto perniziofa , che non follmente 
Hon levò la guerra (come l'univerfale fi perva- 
deva ) ma tolto via quelli uomini che con pru- 
denza l' ammìniflravano , ne fegul tanto difordi- 
ne , che oltre a Pifa , fi perdi Arezzo e molti al- 
ni luoghi; in modo che ravvedutoli il popolo dell' 
error fuo , e come ia cagione del male era la feb- 
bre e non il medico, rifece il magiitraro de' Die- 
ci . Quello me de limo umore fi levò in Roma emi- 
na al nome dc'Confoli, perchè veggendo quello 
popolo mfeere 1' una guerra dall' altra , e non po- 
ter mai ripoiariì, dove e' dovevano penfarechela 
nàfceffe*dair ambizione de' vicini che gli voleva- 
no opprimere , penfavano nafeefle dall' ambizione 
de' Nobili, che non potendo dentro in Roma ca- 
ligare la Plebe difefa dalla poteftà Tribunizia , la 
volevano condurre fuori di Roma fotto i Confo- 
li, per opprimerla, dove la non aveva aiuto al- 
cuno . E penfarono per quello , che fuffe necefla- 
rio, o levar via i Confolì , o regolare in modo 
la loro potetti , che e' non avefiino autorità l'o- 
pra il popolo , ni fuori , ne in cala . Il primo 
che tentò quella legge, fu uno Terentillo Tribu- 
no, i! quale proponeva che fi dovettero creare cin- 
que uomini , cht doveffino confiderai la poten- 
za 
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;ta de'Coafoli , e limitari» . Il che aiterà affai Ja 
Nobiltà, parandoli chelamaefU dell' Imperio faf.. 
6 al tutto decimata, talché alla Nobiltà, non te- 
flaffe più alcun grado in quella Repubblica . Fu 
nondimeno notai' ortinaiione de' Tribuni , che il 
nome Confolare lì fpenfe ; e furono in fine con- 
renti dopo qualche altro ordine, più tofto creare 
i Tribuni con poteflà Confolare , che i Confo) ì : 
tanto avevano più in odio il pome, che l'auto- 
rità loro. E cosi refluirono [ungo tempo, infine 
che conofciuto l'errorloro, come i Fiorentini tor- 
narono a i Dieci, cosi loro ricrearono i Confoli. 

Capitolo XL 

La creazione del D-ecemnirato 'in Roma , c quello 
che in ejfa i da notare ; dove fi confida , tra 
molle altre cofe , come fi fui fahwe per fimìle 
accidente f 0 oppreffare una Repubblica , 

Volendo difcorrere particolarmente fopra gli 
accidenti che nacquero in Roma per la crea- 
zione del Decemvirato , non mi pare iuperchio 
narrare prima tutto quello che feguì per fienile 
creazione; e dipoi difpfctare quelle parti che fo- 
no in effe azioni notabili ; le quali fono molte, 
p di grande con lid erazione , così per coloro che 
vo- 
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Vogliano mantenere uni Repubblica lìbera , còme* 
per quelli che difegnaflero fotrometterla . Perchè 
in tal diicorio fi vedranno molti errori fatti dal 
Senato, e dalla Plebe in disfavore della libertà, 
e molti errori fatti da Appio , Capo del Decem- 
virato in disfavore di quella Tirannide , che egli 
fi aveva prefuppofto flabilire in Roma. Dopo mol- 
te difputazioni e contenzioni feguite tra il Popo- 
lo e la Nobiltà, per fermare nuove leggi in Ro- 
ma, per le quali ti flabiliffe più la libertà dì quel- 
lo flato, mandarono d'accordo Spurio Poltumia 
con due altri Cittadini ad Atene , per gli efem- 
pj di quelle leggi che Solone dette a quella Cit- 
tà , acciò che fopra quelle potettero fondare le leg- 
gi Romane . Andati e tornati coftoro , fi venne 
alla creazione de gli uomini ch'avefiìno ad elimi- 
nare e fermare dette leggi; é crearono dieci Cit- 
tadini per uno anno, tra i Quali fu creato Appio 
Claudio, uomo fagace einquieto. E perchè e' po- 
teffino lenza alcun rifpelto creare tali leggi , fi 
levarono di Roma tutti gli altri magi lenti , ed in 
particolare i Tribuni e i Confoli , e levoflì lo ap-~ 
pello al popolo ; in modo che tal magiftrato ve- 
niva ad effere al tutto , Principe di Roma . Ap- 
prendo ad Appio fi ridnffe tutta 1' autorità de gli 
altri fuoì compagni, per gli favori che gli face- 
va 
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Va la Plebe ; perche egli s' era fatto in modo po- 
polare con le dimoftrazioni , che pareva maravi- 
glia eh' egli avene prefo si pretto una nuova na- 
tura e uno nuovo ingegno , offendo flato tenuto 
innanzi a quello tempo un crudele perfecutore del- 
la Plebe. Goveraaronfi quelli Dieci affai civilmen- 
te , non tenendo più che dodici littori , ì quali 
andavano d'avanti a quello eh' era fra loro pre- 
pofto. E benché egli ave dì no l' autorità affoluta, 
nondimeno avendoli a punire un Cittadino Ro- 
mano per omicidio, Io citarono nel confpettodel 
Popolo, e da quello Io fecero giudicare. Scrine- 
rò le loro leggi in dieci tavole, ed avanti che le 
confìrmaffero , le meffero in pubblico , acciò che 
ciafeuno le poteffe leggere e difputarle , acciò che 
lì conofeeffe fe v' era alcuno difetto , per poterlo 
innanzi alla confermazione loro emendare. Fece 
in sù quello Appio nafeere un romore per Roma , 
che fe a quelle dieci tavole fe n'aggiugneflinodue 
altre, fi darebbe a quelle la loro perfezione; tal- 
ché quella opinione dette occafione al Popolo di 
rifare i Dieci per un altro anno ; a che il Popo- 
lo s'accordò volentieri, si perchè i Confoli non 
fi rifacelfeno, si perche fperavano loro poter Ila- 
re fenza Tribuni, fendo loro giudici delle caufe, 
tome di fopra fi diffe . Prefo adunque partito dj 
riftr- 
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rifargli, tutt» la Nobiltà fi muffe a cercare quéJ 
fti onori, e tra i primi era Appio; edufava tan- 
ta umanità verfo la Plebe nel domandarla , che 
la cominciò ad effere fofpetta a' Cuoi compagni ; 
Credebant tntm band grituìttm in tanta fuperbia 
camtanm [are . E dubitando d' opporfegli aperta- 
mente, deliberarono farlo con arte; e benché e' 
fuffe minore dì tempo di tutti, dettòno a lui au- 
torità di preporr: i futuri Dieci al Popolo, cre- 
dendo ch'egli offervaffe i termini de gli altri di 
non preporre fe medefirao, fendo c o fa i nuli tata e 
ignominiofa in Roma. Uh vero impedìmeutura prò 
oecafwit amputi ; e nominò sè tra i primi , con 
maraviglia e difpiacere di tutti i Nohili ; nomi- 
nò poi nove altri al fuo propofito. La quat nuo- 
va creazione fatta per un altro anno, cominciò a 
moftrare al Popolo e alla Nobiltà 1" error fuo . 
Perchè fubito Appio : Finem ficit ferente alterne per- 
finti e cominciò a moftrare la innata fua fuper- 
bìa, e in pochi di riempiè di fuoì coftumi i fuoi 
compagni. E per sbigottire il popolo ed il Sena- 
to, in fcambjo di dodici littori ne feciotio cento 
venti. Stette la paura eguale qualche giorno ; ma 
cominciarono poi ad intrattenere ilSenato, ebat- 
tere la Plebe, e s 1 alcuno battuto dall' uno, ap- 
pellava all'altro, era peggio trattato ndF appel- 
lai io- 
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tazìone che nella prima eaufa ■ In modo che la 
Plebe , conolciuto Io errar Aio , cominciò piena 
d' afflizione a riguardar in vhb i Nobili : Et inde 
UbtrcatU captare aurata , uade fenitatem t'unendo , 
in eum fiatarti Rempublicam addaxerant . EallaNo- 
biltà era grata quella loro afflizione : Ut ipft, u- 
JU prsfmium, Confvlet dtfiderarent. Vennero i dì 
che terminavano l'anno; le due tavole delle leg- 
gi erano fatte, ma non pubblicate. Da quello, i 
Dieci prefero occafione di continuare nel magifìra- 
to, e cominciarono a tenere con violenza lo Sta- 
to , e farli fatelliti della gioventù Nobile , alla 
qual davano i beni di quelli che loro condanna- 
vano ; Qu'tbus dr,nh juvàritui corrumpcbatur , 
Islat liccntiam fttam , quam omnium Ubenate~à . 
Nacque in quello tempo , che i Sabini e i Volfci 
modero guerra a' Romani, in sii la qual paura co- 
minciarono i Dieci a vedere la debolezza dello 
Stato loro , perchè lenza il Senato non potevano 
ordinare la guerra, e ragunando jl Senato pareva 
loro perdere lo Stato . Pure necefiìtati prefero 
quello ultimo partito ; e radunati i Senatori infa- 
me, molti de' Senatori parlarono contra alla fu- 
perbia de' Dieci, e in particolare Valerio ed Ora- 
zio; e I 1 autorità loro ti farebbe al tutto fpeata , 
fc non che il Senato per invidia della Plebe no» 
voi- 
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■volle moflrare l'autorità fu*, penando clic i Die- 
ci deponevano il magi lira to volontari, che potef- 
fe effere che ì Tribuni della Plebe non fi rifacef- 
fero . Deliberoffi adunque la guerra , ufciflì fuori 
con due e fere iti guidati da parte di detti Dieci . 
Appio rimale a governare la Città : donde nacque 
che s'innamorò di Virginia, e che volendola tor- 
re per forza, il padre Virginio per liberarla l'am- 
mazzò ; donde feguìrono i tumulti di Roma e de 
gli efercitt , i quali ridottili infieme con il rima- 
nente della Plebe Romana fc n' andarono nel mon- 
te Sacro , dove fletterò tanto che i Dieci depofero 
il magiftrato, e che furono creati i Tribuni ed i 
Confali , e ridotta Roma nella forma dell' antica 
fua libertà . Notali adunque per quello telo , in 
prima elfer nato in Roma quello inconveniente dì 
creare quella Tirannide, per quelle medeGme ca- 
gioni chenafeono la maggior parte delle Tiranni- 
di nelle Città; e quello è , da troppo delìderio del 
Popolo d' elfer libero , e da troppo delìderio de* 
Nobili di comandare. E quando e' non conven- 
gono a fare una legge in favore della libertà , ma 
gettali qualcuna delle parti a favorire uno , al- 
lora è , che fubito la Tirannide l'urge . Convenne- 
ro il Popolo e ì Nobili di Roma a creare Ì Die- 
ci, e crearli con tanta autorità, par defiderio che 
cia- 
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ciafcuna delle parti aveva , 1' una di fpegnere it 
nome Confolare , 1' altra il Tribunizio . Creati 
che furono , parendo alla Plebe che Appio ruffe 
diventato Popolare, e battette la Nobiltà, fi vol- 
fe il Popolo a favorirlo . E quando un Popolo fi 
conduce a far quello errore di dar riputazione ad 
uno , perche batta quelli eh' egli ha in odio , e 
che quello uno ila favio , Tempre interverrà che 
diventerà Tiranno di quella Città . Perche egli at. 
tenderà inficine con il favore del Popolo afpegne- 
re la Nobiltà, e non fi volterà mai alla oppreffio- 
ne del Popolo , fe non quando ei V ara fpeuta ; 
nel qual tempo conofcìutofi il Popolo elfere (er- 
ro, non abbi dove rifuggire . Quello modo han- 
no tenuto tulli coloro che hanno fonato Tinn- 
nidi nelle Repubbliche ; e fe queflo modo averte 
tenuto Appio , quella fua tirannie arebbe prel'o 
più vita, e non farebbe mancata si predo. Ma ei 
fece tutto il contrario, nò fi poictte r.'ivernare più 
imprudentemente, che per tener la tirannide e' fi 
fece inimico di coloro che glie 1' avevano data , 
e che glie ne potevano mantenere, ed amico di 
quelli che non erano concorfi a dargliene, e che 
non gliene arebbono potuto mantenere, eperdef- 
fj coloro che gli erano amici , e cercò di avere 
amici quelli che non gli potevano effere amici . 
Dtftorfi T. I. L Per- 
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Perchi ancora che i Nobili defiderino tirai neg- 
giare, quella parte della Nobiltà che fi trova fuo- 
ri della Tirannide, è fempre inimica al Tiranno ; 
nè quello fe la può mai guadagnare tutta , pef 
1' ambizione grand* , e grande avarizia eh' e ini 
lei, non potendo il Tiranno avere , n è tante, ric- 
chezze , ne tanti onori, che a tutto faticaccia ; 
E coti Appio lafciando il Popolo, ed accodandoti 
a' Nobili, fece uno erroreevidemiffimo, egerie 
ragioni dette di fopra, e perchè a volere con vio- 
lenza tenere una cola, Infogna che fi a più poten- 
te chi sforza , che chi è sforzato . Donde nafee 
che quelli Tiranni ch'hanno amico l' universale 
ed inimici i grandi, fono piti ficuri , per elfere la 
loro violenza foftenuta da maggior forze , che 
quella di coloro, eh' hanno per inimico il Popo- 
lo ed amica la Nobiltà . Perchè con quello favo- 
re ballano a confervarlì le forze intrinièche, co- 
me baciarono a Nabide Tiranno diSparra, quan- 
do tutta Grecia ed il Popolo Romano Io affai tè , il 
quale affioratoli di pochi Nobili, avendo amico 
il Popolo, con quello fi difefe; il che non are b- 
be potuto fare avendolo inimico. In quell'altro 
grado, per aver pochi amici dentro, non baitene 
le forze intrinfeche , ma gli conviene cercare di 
fuora. E hanno ad effere di tre forte ; l'uria, ft« 
Kt- 
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ieiliti foreflieri, che tì guardino la perfona ; l'al- 
ita , armare il concado , che faccia quell* officio 
eh' arebbe à far la Plebe ; la terza , aderirfi co' 
vicini potenti , che tì difendino . Chi tiene que- 
lli modi] e gli offerva bene, ancora eh' egli avef- 
fe per inimico il Popolo, potrebbe in qualche mo- 
do faivarfi. Ma Appio non poteva far quello di 
guadagnarli il contado , fendo una medefìma co- 
fa il contado e Roma, e quel che poteva fare 
non feppej talmente che rovinò ne' primi prin- 
cipi fuoì ■ Fecero il Senato ed il Popolo iu que- 
lla creazione del Decemvirato errori grandiflimi; 
perchè ancora che di fopra fi dica in quel difeor- 
fo che fi fa del Dittatore , che quelli magistrati 
che fi fanno da per loro , non quelli che fa il 
Popolo, fono nocivi alla' libertà ; nondimeno il 
Popolo debbé , quando egli ordina i magiftrati ; 
fargli in modo ch'egli abbino ad avere qualche 
rifpetto a diventare trilli . E dove e' fi debbepro- 
porre loro guardia per mantenergli buoni, i Ro- 
mani la levarono , facendolo folò magillrato in 
Roma, ed annullando tutti gli altri, perlaeccef- 
fiva voglia ( come di fopra dicemmo ) che'l Se- 
nato aveva di fpegnere i Tribuni , c la Plebe 
di fpeanere i Confoli ; la quale gli accecò in mo- 
do, che concorfono in tale difordine. Perchè gli 
L i uomi- 
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uomini, come diceva it Re t'errando, fpeffofani 
no come certi minori uccelli di rapina, ne' qua- 
li e tanto defidetio di confeguire la loro preda, 
a che la natura gli incita, che non feotono un al- 
tro maggior uccello, che (la loro fcpra, per am- 
mazzargli . CoLiafceiì adunque per quello difcor- 
fo , come nel principio propoli, l'errore del po- 
polo Romano, volendo fai vare la libertà , e gli 
errori di Appio, volendo occupare la Tirannide . 

Capitolo XLI. 

Sj'liirt ni ìi ■/;,'; alia fi:p?r!Aj , iÌjHj pietà alia 

crudeltà , fenxa debili messi , è cofa im- 
pruderne ed inutile . 
S~\Ltie a gli altri termini male ufati da Appio 
per mantenere !a tirannide , non fu di po- 
co momento, fallare troppo prefto da una qualiti 
ad un'altra. Perchè la aftuzia fua nello inganna- 
re la Plebe , limolando d' eflere uomo Popolare , 
fu bene «fata: furono ancora bene ufati i termi- 
ni die tenne, perchè ì Dieci lì avelfeno a rifare : 
fu ancora bene mata quella audacia , di creare fe 
fieno contra a l'opinione della Nobiltà; fu bene 
lifato creare collechi a fuo propolito : ma non fu, 
già bene tifata, come egli ebbe fatto quello ( fe- 
con- 
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Conilo che dì fopra dico) mutare in un fubito na- 
tura, e d'amico moftrarfi nimico alla Plebe ; d' 
umano , fuperbo ; dì facile , difficile , e farlo tan- 
to pretto , che fenza fcufa veruna ogni uomo a- 
Vefie a conofcer la fallacia dell'animo fuo. Per- 
chè chi è paruto buono un tempo , e vuole a fuó 
propofito diventar trillo, lo debbe fare per ^li de- 
biti mezzi, ed iù modo condurvifi con ieoccafio- 
ni, che innanzi che la diverfa natura ti tolga de' 
favorì vecchi, la te n'abbia djti tanti de gli nuo- 
vi, che tu non venya a diminuire la tua autori- 
ti ; altrimenti trovandoli feoperto e fema ami- 
ci, rovini . 

Capìtol.o XLIL 

Qiiamc gl'i uòmini facilmente fi pajfoao corrompete ; 

N Orafi ancora in quella materia del Decem 1 
virato , quanto facilmente gli uomini fi 
corrompono, e fannofi diventare di contraria na- 
tura, ancora che buoni e bene educati - Confide' 
rando quanto quella gioventù che Appio fi ave- 
va eletta intorno, comincio ad eifere amica del- 
la tirannide per un poco d' utilità che gliene con- 
feriva ; e come Quinto Fabio, uno del numerò 
tic' fecondi Dieci , fendo uomo ottimo , accecato' 
da un poco d'ambizione , e perfuafo dalia mali' 
L 3 gnt- 
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gnìtà d'Appio, muió i fuoi buoni collumi in pef; 
fimi , e diventò limile a lui . Il che efaminatq 
bene, farà ramo più pronti i Legislatori delle Re- 
pubbliche o de' Regni a frenare gli appetiti uma- 
ni, e torre loro ogni fperanza di potere impune 
errare . 

rvt a *&j-£vgi*, c^r, nAfl «Jfcn 

Capitolo XLIII. 
Quelli che combattono per la gloria propria , font 
buoni e fedeli faldati . 
/^"Onlìderali ancora per il fopraferitto trattato, 
quanta differenza è da uno efrrciro contento , e 
che combatte per la gloria fua , a quello eh' è 
nate difpoflo , e che combatte per 1" ambizione 
d'altri. Perche dove gli eferciti Romani folevar 
no fempre effere vittoriofi fotto i Confolì , fot: 
to i Decemvirifempre perderono . Da quello efem- 
pio fi può conofeere parte delle cagioni della mu- 
tiliti de' faldati mercenari > ' quali non hanno 
altra cagione che li tenga fermi, che un poco di 
fìipendio che tu dai loro . La qual cagione non 
$ , né può effere badante a fargli fedeli) ne tan- 
to tuoi amici, che vogliano morire per te. Per- 
chè in quelli eferciti che non è una affezione ver- 
fo di quello per chi e' combattono, che gli facci 
diventare fuoi partigiani , non mai vi potrà effe- 
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jt tanta viriti, che bifti a refiftere aduno nimi- 
co un poco virtuaio . E perchè quello amore non 
può nafeere , uè quella gara d' altro che dai Sud- 
diti tuoi , è neceflario a voler tenere uno Stato , 
a volerà mantenere una Repubblica o uno Regno , 
armarti de' fudditi fuoi, come lì vede che hanno 
fatto tutti quelli che con glì clerciti hanno fatto 
grandi procreili . Avevano glì eferciti Romani Cot- 
to i Dieci quella medelìma virtù ; ma perchè in 
loro non era quella medesima dilazione , non 
facevano gli untati loro effetti . Ma come prima 
il Magistrato de' Dieci fu fpento , e che loro co- 
me liberi , cominciarono a militare , ritornò in 
loro il medefirao animo, e per conleguente le lo- 
ro imprefe avevano il loro fine felice fecondo 
l'antica confuetudiae loro. 

Capitolo XLIV. 
Una moltitudine fenza capo è inutile , e non fi 
debbi minacciare prima, e poi chiedere 
f autorità , 

ERa la Plebe Romana per l' accidente di Vir- 
ginia ridotta armata nel monte facro ■ Man- 
dò il Senato fuoi Ambafciadori a dimandare con 
quale autorità egli avevano abbandonati i loro Ca- 
l 4 pila- 
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pitani, e ridoniti nel monte . E tanta era (timà-ì 
ta l'automi del Senato, che non avendo la Pie* 
be tra loroiapi, ninno fi ardiva a rifpondere . E 
T. Livio dice, di' e' non mancava loro materia 
a rifpondere, ma mancava loto chi faceffe la rif- 
pufta . La qual cofa dimoftra appunto la inuti- 
lità d'una moltitudine lenza rapii. Il qoal difor- 
dine fu co Dolci uro da Virginio , e per fu» ordi- 
ne ft creò \x. Tribuni militari, che fuflefo loro 
capo a rifpondere e convenire col Senato. Ed a- 
veodo chiedo che fi mandarle loro Valerio e Ora- 
zio , a' quali loro direbbono la voglia loro, non 
vi volfono andare le prima i Dieci non depone- 
vano il Magiftrato ; ed arrivati fopra il monte , 
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gliarongli che dovefieno lafciare il fare menzio- 
ne de' Dieci , e eh' r«!Ì attendeffeno a pigliare 
l'autorità e poterti loro , dipoi non manchereb- 
be loro modo a faticarli . Dove apertamente lì 
- -• cono- 
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Conosce , quanta fluitili* e poca prudeii7a è do'- 
riandare una cofa , e dire prima : lo voglio far 
t-ijl con eifa : perchà non fi dcbbe moftrare l'a- 
nimo fuo, ma vuoili cercare d' ottener quel fud 
deriderlo in oenimodo. Perche e" balla 3 diman- 
dare a utio le arme, fuma dire io ti voglio am- 
malate con effe, potendo poi che tu hai l'ar- 
me in mano, fatisfare allo appetito tuo. 

Capitolo X L V. 
E' cofa di malo efempìo il non tjfavaré una leggi 
fatta, e maffwe dallo autore * effa ; e ùnfrefca- 
re ogni dì nuove ingiurie in una Città , i a chi 
la governa danmfi jflmo , 
C'Eguico l'accordo, e ridotta Roma nell'antica 
^ fila forma* Virginio cito Appio innanzi al Po- 
polo a difendere la fua caufa . Quello coraparfe 
accompagnato da molti Nobili. Virginio coman- 
dò che fuffe meffo in prigione . Cominciò Appiò 
a gridare , ed appellare al Popolo ; Virginio di- 
ceva che non era degno d' avere quella appella- 
zione ch'egli aveva distrutta, ed avere per difen- 
(ore quel Popolo ch'egli aveva offelb: Appio re- 
plicava, come e'non aveano a violare quellaap- 
pellagione eh' egli avevano con tanto defiderio or- 
dina- 
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pinata . Per tanto egli fu incarcerata , e avanti 
al di del giudìzio ammazzi (e fLeffo . E benché 
la fcelerata vita d' Appio meritaffe ogni fuppli- 
cio, nondimeno fu cofa poco civile violare le leg- 
gi, e tanto più quella ch'era fatta allora . Per- 
chè io non credo che fìa cofa di più cattivo efèm- 
pio in una Repubblica , che fare una legge e non 
la olfervare, e tanto più, quanto la non è oifer- 
vata da chi 1' ha fatta . Effendo Firenze dopo il 
xciv. Hata riordinata nel Tuo Stato con l'ajutodi 
Frate Girolamo Savonarola (gli ferirti del quale 
inoltrano la dottrina, la prudenza, la virtù dell' 
animo fuo ) ed avendo tra 1' altre cooflituziotii 
per affienare i Cittadini fatto fare una legge, chi 
fi potette appellar al Popolo dalle fenienze che 
pei cafo di Stato , gli Otto , e la Signoria de Ili no 
( la qual legge perniale più tempo , e con diffi- 
coltà grandìITima ottenne ) occorfe che poco dopo 
la confirtnaziooe d'effa, furono condannati a mor- 
te dalla Signorìa per conto di Stato cinque Cit- 
tadini , e volendo quelli appellare , non furono 
lafciati , e non fu offervata la legge . Il che tol- 
fe più riputazione a quel Frate, che nell'uri altro 
accidente ; perchè fé quella appellazione era uti- 
le, ei doveva farla offervare; s'ella non era uti- 
le, non doveva farla vincere. E tanto piùfuno- 
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fato quefto accidente, quanto che il Frate jntan, 
te predicazioni che fece poi che fu rotta queftji 
legge , non- mai , o dannò chi 1* aveva rotta , o 

10 fcusò , come quello che dannare non voleva, 
come cofa che gli tornava a propofito, e (bufare 
non lo poteva . Il che avendo fcoperto l'animo 
fuo arabiziofo e partigiano, glitolfe riputazione, 
e dettegli affai carico . Offende ancora uno flato 
affai, rinfrefcare ogni di nell'animo de' tuoi Cit- 
tadini nuovi umori, per nuove ingiurie che a que- 
llo e quello fi tacciano , come intervenne a Ro- 
ma dopo il Decemvirato . l'crchè tutti i Dieci , 
ed altri Cittadini in divertì tempi furono aerofari 
e condannati , in modo eh egli era un (pavento 
grandiffimo in iurta la Nobiltà , giudicando che 
e' non fi aveffe mai a porre fine aCmili coodan- 
naaioni , fno a tanto che tutta la Nobiltà non, 
luffe diftrutta. Ed irebbe generato in quella cit- 
tà grande inconveniente, feda Marco Dueliio Tri- 
buno non vi tulfe flato proveduto , il qual fe:e 
un editto , che per un anno non futfe lecito ad 
alcuno citare o accufare alcun Cittadino Romano ; 

11 che rafficurò tutta la Nobiltà . Dove li vede quan- 
to lì a daunofo ad una Repubblica o ad un Princi- 
pe , tenere con le continue pene ed offefe fofpeli e 
oaurofi gli animi de'fudditi. E fenza dubbio non 
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fi può tenere il più perniciofo ordine; perchè gli 

pìtar male, in ogni modo s'afficurano ne' perico- 
li, e diventano più audaci , e meno rifpetrivi a. 
tentare cole nuove . Perù è neceflarìo , o non of- 
fendere mai alcuno, ofare le oliere ad un tratta, 
e dipoi, rafikurare gli uomini, e dare loto cagio- 
ni di quietare e fermare l'animo. 

Capitolo XLVI. 
Gli uomini falgano\da una ambizione ad un altra j 

dì offendere alimi . 

AVendo il Popolo Romano ricuperata la liber- 
tà, ritornato nel fuo primo grado , ed in tan- 
to maggiore , quanto fi erano fatte di molte leg- 
gi nuove in corroborazione della fua potenza, pa- 
reva ragionevole che Roma qualche volta quie- 
tale . Nondimeno per efperienza fi vide il con- 
trario, perchè ogni di vi (urgeva nuovi tumulti 
e nuove difeordie. E perchè Tito Livio pruden- 
tiffimamente rende la ragione donde quefio nafee- 
va , non mi pare fe non a propofito riferire ap ; 
punto le fue parole , dove dice , che fempre , o 
il Popolo , o la Nobiltà infuperbiva , quando 1' 
altro 
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altro fi umiliava: e fiando Sa Plebe quieta tra i 
termini fuoi , cominciarono i giovani Nobili ad 
ingiuriarla; ed i Tribuni vi potevano far pochi ri T 
medi, perchè ancora loro erano violati. La No- 
biltà dall'altra parte , ancora che gli pareffe che 
la fua gioventù fuffe troppo feroce , nondimeno aver 
va a caro ch'avendoli a trapaffar il modo, lotra- 
paflaffeno i fuoi , e non la Plebe . E cosi il deCi- 
àetìo dì difendere la liberti, faceva checiafcuno 
tanto fi prevaleva, ch'egli opprelfava l'altro. E 
l'ordine di quelli accidenti è, che mentre che gli 
uomini cercano di non temere, cominciano a far 
temer altrui; e quella ingiuria ch'egli fcacciano 
da loro, la pongono fopra un altro; comefefof- 
fe neceffario offendere, oeflere offefo. Vedefiper 
quello in qual modo, fra gli altri, le Repubbli- 
che fi rifoivono , e in che modo gli uomini fai* 
nono da un'ambizione ad un'altra, e come quel- 
la lèntenza Saluitiana polla in bocca di Cefare è ve- 
riilìma : Quod omnia mala esempla bonìs 'mitili 
erta funt . Cercano ( come di fopra è detto ) quel- 
li Cittadini che ambiziofamente vivono in una Re- 
pubblica, la prima cofa, di non potere effere of- 
fe!) , non follmente da i privati , ma eziam da' 
M^iiìrati : cercano, per potere far quello, ami- 
cizie , e quelle acquattano per vie in apparenza 
one- 
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ònefte , o con fovvenire di danari , o con difen- 
dergli da' potenti; e perchè quello pare virinolo^ 
s'inganna facilmente ciafcuno, e per quefto non 
vi fi pone rimedio; in tanto ch'egli fenza olta- 
colo petfeverando, diventa di qualità, che i pri- 
vali Cittadini ne hanno paura, e i Ma gì Ara ti gli 
hanno rifpetto . E quando egli è falito a quello 
grado , e non fi da prima ovviato alla fua gran- 
dezza , viene ad effere in termine , che volerlo 
urtare è pericoloiiffimo , per le ragioni cheiodiffì 
di fopra : Del pericolo che è nello urtare uno in- 
conveniente che abbi già fatto auguménto in una' 
città; tanto che la cofa fi riduce in termine , che 
bifógna, o cercare difpegnerlo con pericolo d' una 
fubita rovina , o lardandolo fare entrare in una 
iervitù manifeita, fe morte, a qualche accidente 
non te ne libera. Perchè venutoa'foprafcritti ter- 
mini, che iCittadìni ed i Magillrati abbino paura 
ad offender lui e gli amici fuoi , non dura dipoi 
molta fatica a fare che giudichino ed offèndimi a 
fuo modo. Donde una Repubblica tra gli ordini 
fuoi debbe avere queftp, di vegliare che ì fuoi 
Cittadini fotto ombra di bene non pollino far ma- 
le ; e ch'egli abbino quella riputazione che gio- 
vi e non nuoca alla libertà , come nel fuo luogo 
da noi farà dìfputato ■ 

Ca- 
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Capitolo XL VII. 
Gli uomini ancora che s'ingannano ni gtnerali j 
ne' particolari non t'ingannano. 

ESiendofi il popolo Romano (come di fopra fi 
dice ) «caio a no}! il nome Confohre , e 
volendo che poteffino efler fatri Confoli uomini 
plebei , o che forte limitata la lo» autorità , la 
Nobiltà , per non deotieftare P autorità Cdafoféfé 
nè con F una nè con l' altra cofa , preTe una via 
di meizo , ti fu contenta che fi creaffino quattro 
Tribuni con poteftà Confidare, ì quali poteffeno 
«fere cosi Plebei come Nobili. Fu contenta a cuc- 
ito !a Plebe j parendogli fpegnere il Confolato , 
ed avere in quello fommò grado la parte fua . 
Nacque di quello un cafo notabile, che venendoli 
alla creazione di quelli Tribuni , e potendoli crea- 
te tutti Plebei , furono dal popolo Romano crea- 
ti tutti Nobili . Onde Tito Livio dice quelle pa- 
role : Quanto comìtiorum evenuti docuh, al'tos ani- 
ttrcs in conténtione Vtbenath & honoris, alias fecsn- 
dum àefofua cenamhia in • hicorruptó judìcio effe. 
Ed efaminando donde porta procedere quello ; cre- 
do proceda che gli uomini nelle cofe generali s' 
ingannano arfai , nelle particolari non tanto . Pa- 
reva generalmente alla Plebe Romana di merita- 
re 
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re il Confidato, per avere più parte in la cittì , 
per portare più pericolo nelle guerre , per effer 
quella che con le braccia fue mantenevi Roma 
libera, e la faceva potente. E parendogli (come 
i detto ) quello fuo defiderio ragionevole , volfe 
ottenere quella autorità in ogni modo. Ma come 
la ebbe a fare giudizio de gli uomini fuoi parti- 
colarmente, conobbe la debolezza di quelli, egiu-^ 
dico die neuuno di loro meritane quello che tut- 
ta infieme gli pareva meritare . Tal che vergo- 
gnatafi di loro , ricorfe a quelli che lo meritava- 
no. Della qual deliberazione maravjgliandofi me- 
ritamente Tito Livio dice quelle parole : Hancim- 
tlefiiani ,ftjHitatcmqus ,& ah'iltiilimm animi ubi nane 

corroborazione di quello fe ne può addurre un al- 
tro notabile efempio , feguito in Capovada poi che 
Annibale ebbe rotti i Romani a Canne ; per la 
qual rotta fendo tutta follevata Italia , Capova fla- 
va ancora per tumultuare , per 1' odio eh' era tra 
il Popolo ed il Senato: e trovandoli in quel tem- 
po nel fupremo Magilìraro Pacuvio Calano , e co- 
nofeendo il pericolo che portava quella cittàdi tu- 
multuare , difegnò con fuo grado riconciliare la 
Plebe con la Nobiltà : e fatto quello penfiero , 
fece ragunare il Senato , e narrò loro l' odio che'l 
Po- 
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Popolo aveva contra di loro , ed i pericoli che 
portavano di effere ammazzati da quello , e data 
la città ad Annibale , fendo le cofe de' Romani 
afflitte: di poi foggi u a (e , che fe volevano lafciar 
governare quella cofa a lui , farebbe in modo che 
fi unirebbono infieme ; ma gli voleva ferrareden- 
tro al palazzo, e col fare poteflà al popolo di po- 
tergli caligare , falvargli . Cederono a quella fua 
opinione i Senatori, e quello chiamò il popolo a 
conclone, avendo rincliiufo in palazzo il Senato, 
e diffe come egli era venuto il tempo di poter 
domare la fuperbia della Nobiltà , e vendicarli del- 
le ingiurie ricevute daquella, avendogli rinchìu- 
11 tutti fotta la fua cultodia ; ma perchè credeva 
che loro non voleffeno che la loro città rimansf- 
fe fenza governo , era neceffario ( volendo ammaz- 
zare i Senatori vecchi ) crearne de' nuovi- E per 
tanto aveva meffo tutti gli nomi de gli Senatori 
in una borfa , e comincierebbe a trargli in loro 
prefenza, ed egli farebbe i tratti di mano in ma- 
no morire come prima loro aveueno trovato il 
fucceflore. E cominciato a trarne uno, fu al no- 
me di quello levato un romor grandiflimo, chia- 
mandolo uomo fuperbo, crudele, ed arrogante ; e 
chiedendo Pacuvio , che faceflìno lo fcambio , fi 
racchetò tutta la conclone : e dopo alquanto fpa- 
Pifiorfi T. I. M zio 
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zio fu Dominalo un della Plebe , al nome del qua* 
le chi cominciò a Ffchiare , chi a ridere , chi a 
dirne male in un modo, e chi in un altro 1 eco- 
sì feguitando di mano in mano , tutti quelli che 
furono nominati gli giudicavano indegni del gra- 
do Senatorio ; in modo the Pacuvio prefa fopta 
<;uefto occalìone diffe : Poi che voi giudicate che 
quella città Aia male fenia Senato, ed a fera rIi 
fcambj » Senatori vecchi non v' accordate . iopeii- 
fo che Cabeneche voi vi riconciliate tnlìerae ; per- 
che quella paura in la quale i Senatori tono fiati , 
gli ari fatti in modo ri umilia re , che quella uma- 
nità che voi cercavate altrove » troverete in loto. 
E accordatili a quella , ne fegul T unione di que- 
llo ordine, e quello inganno in che egli erano > 
fi fcoperfe, come e' furono coltretti venire a' par* 
ticolari . Ingannane oltra di quello i popoli ge- 
neralmente nel giudicare le cofe e gli accidenti 
d'effe, le quali dipoi fi conofcono particolarmen- 
te, fi avveggono ditale inganno. Dopo il mdhiv, 
fendo flati i Principi della Cittì cacciati da Fi- 
reme , e non vi efleudo alcuno governo ordina- 
to , ma più tolto una certa licenza ambiziofa , 
e andando le cofe pubbliche dì male in peggio , mol- 
ti popolari veggendo la rovina della Città, e non 
ne intendendo altra cagione, ne acculavano l'am- 
bizio- 
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tiiione di qualche potente che nutrirti* i disordini , 
per poter fare unStatoafuo propolito, e torte loro 
la liberta: e llavauo quelli tali perleloggie e per 
le piazze , dicendo male di molti Cittadini , e 
minacciandogli che le mai fi trovalTe de' Signor 
ri Icoprirebbono quefto loro inganno', e gli ca- 
fligarebbono , Occorreva fpeflb che di limili ri 
afcendeva al fupremo Magiftratn , e come egli 
era falito in quel luogo , e che e' vedeva le co- 
fe più da pretto , conofceva i difordini donde na- 
fcevano, ed i pericoli che l'opra Ha vano, e la dif- 
ficoltà del rimediarvi . E veduto come i tempi e 
non gli uomini causavano il difordìne , diventa- 
va fubito d' un altro animo , e d' un' altra fatta ; 
perchè la cognizione delle cofe particolari gli tOr 
glieva via quello inganno che liei co ofiderare ge- 
neralmente fi aveva prefuppofto . Di modo che 
quelli che lo avevano prima ( quando era priva- 
lo ) fentìto parlare , e vedutolo poi nel fupremo 
magiflrato Ilare quieto , credevano che nafcelfe , 
Don per più vera cognizione delle cofe, ma per- 
chè tufle flato aggirato è corrotto da i grandi >. E 
accadendo quefto a molti uomini , e molte volte j 
ne nacque tra loro un proverbio, che diceva; Co- 
llari) hanno Un animo in piazza , e uno in palazzo . 
Confiderando dunque tutto quello fi è difcorib , 
M 1 fi 
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fi vede come e' fi può fare tolto aprire gli occhi 
a" Popoli , trovando modo ( veggendo eh' un ge- 
nerate gì' inganna) ch'egli abbino a defeendere a- 
particolari , come fece Pacuvio io Capova , ed il 
Senato in Roma . Credo ancora che fi poffa con- 
chiudere , che mai un uomo prudente non debbe 
fuggire il giudizio Popolare nelle cofe particola- 
ri , circa le diftribuzioni de- gradi e delle digni- 
tà ; perche folo in quello il Popolo non s' ingan- 
na, e fé s'inganna qualche volta, fiaslraro, che 
s' inganneranno più volte i pochi uomini che avef- 
Jìno a fare fimili diftribuiioni . Nè mi par fuper- 
fluo moilrare, nel feguente capitolo, l'ordine che 
teneva il Senato per ingannare il Popolo nelle di- 
ftribuzioni fue. 

Capitolo XLVIII. 
Chi vuole che unoMagìfirato non fia iato adanv'i r 
le , a ad un trillo, lo facci domandati t o ad un 
troppo vile e troppo triflo , o ad un troppo nobile 
e troppo tuono . 

QUando ii Senato dubitava che i Tribuni con. 
.poteftà Confo lare non fuffino fatti d'uomi- 
ni Plebei, teneva uno de'duoi modi; o egli fa- 
ceva domandare a i più riputati uomini di Roma, 
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o veramente per 1 debiti mezzi corrompeva qual- 
che Plebejo forJido e ignobiliflimo , che merco- 
lato eoa i plebei , che drmiglior qualità per 1* or- 
dinario lo domandavano , anche lóro lo dottian- 
dalfeno . Qtiefto ultimo modo faceva che la Plè- 
be fi vergognava a darlo j quel primo faceva che 
la fi vergognava a tòrio. Il che tutto tornaaprri : 
polito del precedente difeorfo , dóve fi móftra che'l 
Popolo fe s' inganna de' generali ; de" particolari 
non s'inganna! 

Capitolo XLIX. 
Se quelle Città che hanno avuto il princìpio libero , 
rome Roma , hanno difficoltà a trpvare leggi che 
le mantenghina , quelle che lo hanno immediate fer- 
vo , ne hanno quafi una Ìn>poffibÌlità . 

QUanto fia diffìcile nello ordinare una Repùb- 
blica provedete a tutte quelle leggi che U 
mantenghino libera, lodimoiìra affai bene il pro- 
ceffo della Repubblica Romana , dove non ottan- 
te che fuffeno ordinate di mólte leggi di Romo- 
lo prima', dì poi da Numa, da Tulio Oftilio, e 
Servio, e ultimamente da i Dieci Cittadini crea- 
ti a limile opera , nondimeno fempre nél maneg- 
giare quella Città Ci Coprivano nuove necefiità , 
.... M 3 "ed' 
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ed era neceflario creare nuovi ordini : come in. 
tervenue quando crearono i Cenlbri , i quali fu- 
rono uno di quelli Uro vedi menti che aiutarono a 
tenere Roma libera , quel tempo che la vide in 
liberta. Perchè diventati arbitri de' co (lumi di Ro- 
ma , furono cagione potiffima che i Romani dif- 
fe ri Ut no più a corromperli . Fecero bene nel prin- 
cìpio della creazione di tal magistrato uno erro- 
re, creando quelle per cinque anni ; ma dipoi non 
molto rempo , fu corretto dalla prudenza di Ma- 
merco Dittatore , il qual per nuova legge riduffe 
detto magi first o a diciotto meli; il che i Cenfo- 
ri che vegghiavano , ebbero tanto per male , che 
privarono Mamerco del Senato ; la qual cofa e 
dalla Plebe , e da Ì Padri fu affai biafimata : e 
perchè la iftoria non moftra che Mamerco fe ne 
potette difendere , conviene , o che lo iftorico lia 
difettivo , o gli ordini di Roma in quella parte 
non buoni ; perchè non è bene eh' una Repubbli- 
ca lìa in modo ordinata, che un Cittadino per pro- 
mulgare una legge conforme al viver libero , ne 
poffa eflere fenza alcun rimedio offéfo . Ma tor- 
nando al principio dì quello difeorfo, dico che lì 
debbe per la creazione di quello nuovo magiftra- 
to confiderare, cfiefequelleCittì che hannoavu-.. 
io il principio libeio , e che per fe medelìmo fi 
fciot,» 
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è rotto ) come Roma , hanno difficolti grande a 
trovar leggi buone per mantenerle lìbere, non è 
maraviglia che quelle Città che hanno avuto il 
principio loro immediate fervo , abbino, nonché 
difficoltà, ma impoffibilità ad .ordinarli mai in mo- 
do che le pollino vivere civilmente equietatnen- 
te : come lì vede che è intervenuto alla Città di 
Firenze , la quale per aver avuto il principio fuo 
fottopofto a l'Imperio Romano, ed elfendo vivu- 
ta Tempre lotto governo d'altri, (tette un tempo 
fbggetta , e lenza penfare a fe medesima ; dipoi , 
venuta l' occafione dì refpirare , cominciò a fare 
fuoi ordini , i quali fendo mefcolati con gli an- 
tichi ch'erano trilli, non poterono euere buoni; 
e cosi è ita maneggiandoli per dugento anni , che 
fi ha di vera memoria , lenza avere mai avuto 
flato , per il quale ella polla veramente effere chia- 
mata Repubblica. E quelle difficoltà che fono Ha- 
te in lei , fono Hate fempre in tutte quelle Città 
eh' hanno avuto i principi Gmili a lei . E benché 
molte volte per fulfragj pubblici e liberi fi fi a da- 
to ampia autorità a pochi Cittadini di potere ri- 
formarla , non per tanto mai l'hanno ordinata a 
comune utilità, ma fempre a propolito della par- 
te loro ; il che ha fatto , non ordine , ma mag- 
giore difordine in quella Città . E per venire a 
M 4 qual- 
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qualche efempio particolare , dico come tra l'ai* 
tre cofe che fi hanno a confiderare da uno ordii 
natore d'una Repubblica, è, efaminare nelle ma- 
ni di quali uomini ei ponga l'autorità dell'angue 
contra de' tuoi Cittadini : quello era bene ordina- 
to in Roma ; perchè e' fi poteva appellare al 
Popolo ordinariamente , e fe pure folTe occorfa co* 
fa importante, dove il differire la efecuzione me- 
diante la appellazione luffe perieolofo , avevano 
il rifugio del Dittatore, il quale efegttiva imme- 
diate ; al qual rimedio non rifuggivano mai , fe 
non per neceffità . Ma Firenze , e l'altre Città 
nate nel modo di lei (fendo ferve ) avevano que- 
lla autoriti collocata in un foreftiero , il quale 
mandato dal Principe faceva tale ufficio . Quando 
dipoi vennero in libertà , mantennero quella au- 
torità in un foreftiero, il quale chiamavano Ca- 
pitano . Il che ( per potere effere facilmente cor- 
rotto da' Cittadini potenti) era cofa perii iz ioli Ifi* 
ma . Ma di poi mutandoli per la mutazione de 
gli flati quello ordine, crearono Otto Cittadini che 
face (fi no l' uffizio di quel Capitano . Il quale or- 
dine dì cattivo diventi pelfimo , per le cagioni 
che altre volte fono dette, che i pochi furono lem- 
pre minillri de' pochi, e de' più potenti. Da che 
fi è guardata la Città diVinegia, la quale ha Die- 
ci- 
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ci Cittadini , che lenza appello poifono punire ogni 
Cittadino . E perchè e' non bafterebbono a puni- 
re i potenti , ancora che n' avelline autoriti , v' 
hanno con (Ut Ulto le Quarantie : e di più hanno 
voluto che'I coniìglio de' Pregai ( che è il confo 
glio maggiore ) poffa caligargli . In modo che non 
vi mancando l' accufatore , non vi manca il giu- 
dice a tenere gli uomini potenti a treno. Non è 
adunque maraviglia, veggendo come in Koma , or- 
dinata da le mede fimi e datanti uomini pruden- 
ti , l'urgevano opni di nuove cagioni per le qua- 
li li aveva a far nuovt ordini io favor del vive- 
re libero, fe nell'altre Cittì, che hanno più di- 
fordinato principio, vi futtjanotalidifficoltà, che 
le non fi poffono riordinarli mai . 



Non debbe uno configlio o uno magijlraio pottri 

firmata h azioni J*ÌU Città . 
PRano Confoli in Roma T. Quinzio Cincin» 



1 nato e Gn. Giulio Mento, i quali fendo di- 
funiti avevano ferme tot te le azioni di quella Re- 
pubblica. Il che veggendo il Senato, gli confor- 
tava a creare il Dittatore, per fare quello che per 
le difeordie loro no:i poteva fare. Ma i Confoli 
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difcordando in ogni altra cola , folo in quello era- 
no d' accordo di non voler creare il Dittatore . 
Tanto che il Senato non avendo altro rimedio , 
xicorfe allo aiuto de' Tribuni , i quali con 1' au- 
torità del Senato sforzarono i Confoli ad ubbidi- 
re , Dove fi ha a notare in prima la utilità del 
Tribunato, il quale non era folo utile a frenare 
l'ambizione che i potenti ufavano contra alla Ple- 
be , ma quella ancora ch'egli ufavano fra loro , 
J,' altra , che mai fi debbe ordinare in una Città , che 
i pochi portino tenere alcuna deliberazione di quel- 
le che ordinariamente fono neceffarie a mantene- 
re la Repubblica . Verbi grazia , fe tu dai una au- 
torità ad uno configlio di fare una diilribuzione 
d' onori e d' utile , o ad uno magiftmo d' ammi- 
nìftrare una facenda , conviene , o imporgli una, 
neceffità perchè egli l' abbia a fare in ogni modo 
o ordinare, quando non la voglia fare egli, che 
la coffa e debba fare un altro-, altramente quefto 
ordine farebbe difettivo e pericolofo , come fi ve- 
deva che era in Roma, fe alla oftinazionedi quel- 
li Confoli non fi poteva opporre 1' autorità de' 
Tribuni . Nella Repubblica Veneziana il configlio 
grande diliribuifce gli onori e gli utili . Occorre- 
va alle volte che l' nniverfalità , per ifdegno, o 
per qualche falfa fuggeftione , non creava i iuc- 
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ceffori a' m agi ft rati della Cittì , e a quelli che 
funri imm imitavano f Imperio loro . 11 che era 
difordine grandiffimo ; perchè in un riatto, e le 
terre fuddite , e la Città propria mancavano de' 
fuoi legittimi giudici , nè li poteva ottenere cofa 
alcuna, le quella univerfalità di quel configlio non 
lì fatisfaceva, onori s'ingannava. Ed avrebbe ri- 
dotta quello inconveniente quella Città a mal ter- 
mine, le da gli Cittadini prudenti non vi fi luf- 
fe proveduto ; i quali pret'a occafione convenien- 
te fecero una legge , che tutti i Magiftrati che fo- 
no o fu Hi no dentro e fuori della Città mai vacaf- 
fero , fe non quando fallino fatti gli fcambj e i 
fucceflbri loro . E così fi tolfe la comodità a quel 
coniglio di potere con pericolo della Repubblica 
fermare le azioni pubbliche. 

Capitolo LI. 
lina Repubblica 0 une Prìncipe debbi mojlrere di 
fare per Liberalità quello, a che la Necejfuà 
lo ctjìringe . 
Lì uomini prudenti lì fanno grado tèmpre 
^— delle cofe , in ogni loro azione , ancora che 
Ja neceffitì glì coitringeue 3 farle. in ogni modo. 
Quella prudenza fu ufata bene dal Senato Roma- 
no , 
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nò , quando ei deliberò che lì deffe Io ftipenditJ 
del pubblico a gli uomini , che militavano , ef- 
fendo confueti militare del loro proprio . Maveg- 
géndo il Senato j come in quel modo non fi po- 
teva fare lungamente guerra 4 e per quello noni 
potendo ne afledìare terre , nè condurre gli efer- 
citi difcofto , e giudicando edere neceflarió potè* 
fare l' uno e l' altro , delibero che fi defteno detti 
ftipendj : ma 1° fecero in modo , che fi fecero gra- 
do di quello j a che la neceffità gli coftringeva - s e 
fu tanto accetto alla Plebe quefto prelente ; che 
Roma andò fottofopra per la allegrezza ; parendo- 
le uno benefìcio grande, quale mai Operavano dì 
avere , e quale mai per loro medefimi arébhera 
cerco. E benché i Tribuni s'ingegnaffero di can- 
cellare quefto grado , moftrando * come ella ers 
cofa , che aggravava , non allegeriva la Plebe 
( fendo neceflarió porre i tributi per pagare que- 
fto ftipendio ) nientedimeno non potevano fare tan- 
to che la Plebe non lo avene accetto : il che fu 
ancora augumentato dal Senato , pei il modo che 
diftribuivano i tributi; perchè i più gravi e i mag- 
giori furono quelli eh' e' pofero alla Nobiltà , e 
gli primi che furono pagati. 
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Capitolo LII. 
A reprimere la in/olenza di uno che futga hi una 

Repubblica petente , non vi è più fxcuro e metto, 

fcandahfo modo, che preoccuparli quelle vie-, per 

U quali e' viene a quella potenza. 
~\ 7"Edefi per il foprafcritto difcorfo quanto cre- 

* dito acquiftaffe la Nobiltà con la Plebe , pe< 
le dimofirazioni fatte in benefizio fuo del ftipen- 
dio ordinato , sì ancora del modo del porre i tri- 
buti. Nel qual ordine fe la Nobiltà fi fuffe man- 
tenuta , fi farebbe levato vìa ogni tumulto in 
quella Città , e farebbefi tolto a i Tribuni quel 
credito, eh' egli avevano conia Plebe, e per con» 
feguente quella autori tà . E veramente non fi può 
in una Repubblica , e malEme in quelle che fo- 
no corrotte, con miglior modo , meno fcandalo- 
fo , e più facile , opporli alla ambizione d" alcuno 
Cittadino , che preoccupargli quelle vie , per le 
quali fi vede che elio cammina per arrivare al gra- 
do che difegna . Il qual modo fe fuffe flato ufa- 
to contra a Cofimo-de' Medici, farebbe fiato mi- 
glior partito affai per gli fuoì avverfarj , che cac- 
ciarlo da Firenze: perchè fe quelli Cittadini che 
gareggiavano feco , aveffeno prefo lo ftile fub di 
favorir il Popolo , gli venivano fenza tumulto e 
fen- 
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lenza violenza a trarre dì mano quelle armi, di 
che egli fi valeva più. Piero Sederini [raveva fat- 
to riputazione nella Città di Firenze con quefio 
folo , di favorir t Universe ; il che udì' Uni- 
verfale gl> dava riputazione , come amatore del- 
la libertà della Città. E veramente a quelli Cit- 
tadini che portavano invidia alla grandezza fu a , 
era molto più facile , ed era cefa molto più one- 
fta, meno pericolofa, e menodannofa per la Re- 
pubblica , preoccupargli quelle vie , con le quali fi 
faceva grande, che volere contrapporgli , acciò 
che con la rovina fua rovinaffe tutto il refto lid- 
ia Repubblica ; perche fe gli avellerò levate di ma- 
no quelle armi , con le quali fi faceva gagliardo 
( il che potevano far facilmente ) arebbrro potu- 
to in tutti Ì configli, e in tutte le deliberazioni 
pubbliche opporfegli fenia fofpetto 6 fenza rif- 
petto alcuno. E fe alcuno replicafle , che fe i Cit- 
tadini che odiavano Piero , fecero errore , a non; 
gli preoccupare le vie, con le quali ei fi guada- 
gnava riputazione nel Popolo , Piero ancora ven- 
ne a fare errore, a non preoccupare quelle vie , 
per le quali i fuoi avverfarj lo facevano teme- 
re ì di che, Piero merita fcufa, si perchè gli era 
difficile il farlo, sì perchè le non erano onelte à 
lui: imperocché le vie, con lequali era ofiéfo , e- 
tana 
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rano il favorir i Medici, con li quali favorì efll 

10 battevano, e alla fine Io rovinarono. Non po- 
teva per tanto Piero oneftamente pigliare quefla 
parte , per non poter diftruggere con buona fama 
quella liberta, aila quale egli era ftato preporto a 
guardia : dì poi , non potendo quelli favori farli 
fegreti e ad un tratto, erano per Piero pericolo' 
fìflìmi; perche comunque ei fi ruffe fcopertó amico 
de' Medici , farebbe diventato fofpetto e odiofo al 
Popolo : donde a' nimici fuoi nafceva molto più 
comoditi dì opprimerlo , die non avevano pri- 
ma . Debbono per tanto gli uomini in ogni par- 
tito conliderare ì difetti ed i pericoli di quello , e 
non gli prendere , quando vi lìa più del perico- 
lofo clic dell' utile » non ottante che ne fulfe Ha- 
ta data fe utenza conforme alla delibera li on loro. 
Perchè facendo altrimenti , in quello cafo inter- 
verrebbe a quelli, Come intervenne a Tullio, il 
quale volendo torre ì favori a Marc' Antonio , 
gliene accrebbe ; perchè fendo Marc' Antonio fla- 
to giudicato inimico del Senato , ed avendo quel- 
lo grande eferciio inlìeme adunato in buona par- 
te de' foldati, che avevano feguitato la parte dì 
Cefare, Tullio per torgli quelli foldati, confortò 

11 Senato a dare riputazione ad Ottaviano, e man- 
darlo cori r «feccia e con ì Confoli contea a Marc' 

An- 
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Antonio, allegando, che fubito che ì faldati che 
feguitavano Marc' Antonio fentifiìno il nome d' Ot- 
taviano nipote diCefare, e che lì facevachiamar 
Cefare , laicerebbono quello , e s' accoflarebbono a 
coftuì, e cosi reftato Marc' Antonio ignudo di fa- 
vori , farebbe facile 1' opprimerlo . La qual cofa 
liufci tutta al Contrario perchè Marc' Antonio fi 
guadagnò Ottaviano , e iafciato Tullio e il Sena- 
to , lì accodò a lui . La qual cofa fu ai tutto la 
definizione della parte de gli Ottimati . II che e» 
facile a conjetturare , nè fi doveva credere quel 
che fi perfuafe Tullio , ma tener fempre conto dì 
quel nome , che con tanta gloria aveva fpenti i ni- 
mici fuoi, ed acquillatofi il Principato in Roma, 
nè fi dovea credere mai potere, o da fuoi fauto- 
ri aver cofa, che fuffe conforme al nome libero . 

Capitolo LUI. 
Il Popolo molte volte de fiderà la rovina J "sta , ingan- 
nato da una falfa /pizie dì bene : e come le gran- 
dì fperanze e gagliarde promejj'e facilmente lo 

"p 1 Spugnata che fu la Città de i Ve/enti, entrò 
nel Popolo Romano una opinione, che fuffe 
cofa utile per la Città di Roma che la metà da' 
R.o- 



loinani andafle ad abitare a Ve} , argomentando 
:he per efiere quella Cini ricca di contado, pie- 
la di edifici, e propinqua a Roma, fi poteva ar- 
icchirc la metà de' Cittadini Romani , e non fur- 
iare per la propinquità del fito neifuna aiione ci- 
vile. La qual cola parve al Senato ed a' più favj 
Romani tanto inutile e tanto : dannofa , che libe- 
ramente dicevano efiere più toiio pentire lamor- 
te, che confentire ad una tale deliberazione . In 
modo che venendo quella cola in dilputa , s' ac- 
cefe tanto la Plebe centra al Senato , che fi fa- 
rebbe venuto all'armi ed al fanpe, h il Senato 
non fi iurte fatto feudo di alcuni vecchi e ftimati 
Cittadini , la riverenza de' quali frenò la Plebe 
che la non procedè più avanti con la fua infolen- 
za. Qui fi hanno a notare due cole. La prima, 
che'l Popolo molte volte ingannato da una falla 
immagine di bene delìdera la rovina fua, e fe non 
gli è fatto capace, come cucilo fia male, e qua- 
le fia il bene, da alcuno in chi elfo abbia fede, 



fi pone in la Ri 
E quando la foi 


pubblica infiniti pericoli e danni, 
te fa , che il Popolo non abbi fc- 


de in alcuno ( . 


:ome qualche volta occorre, feli- 


do flato inganni 


no per lo adietro, o dalle cofe , 


o da gli' uomin 


i ) lì viene alla rovina di necefll- 
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fuo che fa De Monarchia , che '1 Popolo molte vol- 
te grida r viva U fuó morte , i muo/a la fan vita i 
Da cuefta incredulità nafce, clic qualche volta in 
le Repubbliche i buoni partiti non Ti pigliano , 
come di l'opra iì ditfe de i Veneziani, quando af- 
fai tati da tanti inimici non poterono prendere 
partito di gii„dagnarfene alcuno, con la refìj tu z io- 
ne delle cofe tolte ad altri, per le quali era mof- 
fo loro la guerra, e fatta la congiura de' Princi- 
pi loro contro, avanti che ìa rovina venule. Per 
tanto confederando quello di' è facile, o quello eh' 
è difficile perfuadere ad un Popolo , fi può fare 
quella dilìinzione : O quel che tu hai a perfuade- 
re , rapprefenta in prima fronte guadagno o per- 
dita ; o veramente pare partito animofo o vile : 
e quando nelle cofe che iì mettono innanzi al po- 
polo, fi vede guadagno , ancora che vi fia nafeofto 
fotto perdita : e quando e' paja animofo , ancora 
che vi ila nafeofto fotto la rovina della Repubbli- 
ca , tempre farà facile pervaderlo alla moltitudi- 
ne : e cosi , fia fempre difficile perfuadere quelli 
partiti, dove apparifee □ utilità , o perdita , an- 
cora che vi fuffe nafeofto fotto fatute e guadagno . 
Quello che io ho detto fi conferma con infiniti e- 
fempj Romani e foreftieri , moderni ed antichi . Per- 
che da queito nacque la malvagia opinione che fur- 
fe 
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le in Roma di Fabio Maflìmo , il quale non po- 
teva perfuadere al popolo Romano , che fune uti- 
le a quella Repubblica procedere lentamente in 
quella guerra i e foftenere lenza azzuffarfi 1' im- 
peto d' Annibale ; perchè quel Popelo giudicava 
quello partito vile , e non vi vedeva dentro quella 
utilità vi era, nè Fabio aveva ragioni ballanti a 
dimriftrarla loro : é tanto fono ì Popoli accecati in 
quelle opinioni gagliarde , che benché 'i Popolo 
Romano avene fatto quello errore , di dare auto- 
rità al Maeftro de' cavalli dì Fabio di poterli az- 
zuffai i ancora che Fabio non volefle , e che per 
tale autorità il campò Romano fulfe pereffere rot- 
to , fe Fabio con la fua prudenza non vi rimedia- 
va, non gli ballò quella efperienza , che fece di- 
poi Confolo Varrone ì non per altri fuoi meri- 
ti, che per avere per tutte le piazze e tutti i luo- 
ghi pubblici di Roma prometto di rompete Anni- 
bale, qualunque volta gliene fulfe data autorità . 
DÌ che ne nacque la zuffa , e rotta di Canne , e 
pretfo che la rovina di Roma . Io voglio addurre a 
quello propo (ito ancora un altro efempio Romano 
Era fiato Annibale in Italia otto o dieci anni, a- 
veva ripieno dì occifione de' Romani tutta quefta 
provincia, quando venne in Senato M. Cemento 
Penula , uomo vilìflìmo ( nondimanco aveva avu. 

N i io- 
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to qualche grado nella milizia) ed offertegli, che 
fe gli davano autorità di potere fare eterei» di uo- 
mini voluutarj in qualunque luogo voi effe ittita- 
Ih , ei darebbe loro in breviffimo tempo ptefo o 
morto Alimele. Al Senato parve la domandi di 
coflui teu-.cr.irii, nondimeno ei penfandoche s'el- 
la fe sii u-affe , e nel Popolo fi fuffe dipoi ri- 
puta la fin chieda , che non De irafceffe qualche 
tumulto, invìdia, e mal gra&> contro all'ordine 
Sanatorio , gliene concettano ; volendo più tolto 
mettere a pericolo tutti coloro che lo fesuitatfe.- 
no, che fare furare nuovi fdegni nel Popolo, fa.- 
pendo quanto limile partito fuffe per effe re ac- 
cetto, e quanto fulfe difficile il diffonderlo . An- 
dò adunque cottili con una moltitudine inordinata 
ed incompolìta a trovare Annibale , e non gli fu 
prima giunto all' incontro , che fu con tutti quel- 
li che Io fe^uitavano rotto e morto . In Grecia 
nella città d' Atene non potette mai Nicia , uo- 
mo gravìffimo e prudentiffimo , perfuadere a quel 
popolo die non fuffe bene andar ad affaltare Sici- 
lia ; talché prefa quella deliberazione centra alla 
voglia de'favj , ne feguì al tutto la rovina d'A- 
tene . Scipione quando fu fatto Confolo ,.e che 
defiderava la provìncia d'Africa, promettendo al 
pitto la rovina di Caitsgme , a che jion s'accor- 
dan- 
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dando il Senato per la fentenzà di Fabio Maffi- 
ma, minacciò di proporla nel Popolo , come quel- 
lo che conofceva benifiitno quanto limili delibera- 
zioni pìaccino a' Popoli . Potrebbe!! a quello prò' 
polito dare efempj della noflra Cini , come fu 
quando Metter Ercole Benrivogli , governatore 
delle genti Fiorentine , infiems con Antonio Gia- 
comini, poi che ebbouo rotto Bartolommeo d' Al- 
l' iano a San Vincenti , andarono a campo a Pila: 
la qual impreia fn deliberata dal Popolo in sii le 
promette gagliarde di Metìer Ercole , ancora che 
liiolti favj Cittadini la bìafimaflero ; nondimeno 
non vi ebbero rimedio , Ipìhti da quella univer- 
fale volontà , la qual era fondata in fu le promef- 
fe gagliarde del governatore. Dico adunque come 
non è !a più facile via a fare rovinare una Re- 
pubblica , dove il Popolo abbia autoriti , che met- 
terla in imnrefe gagliarde ; perchè dove il Popo- 
lo Ga di alcun momento, f^mpre fieno accettate, 
Uè vi ari, chi farà d' altra opinione , alcun rime- 
dio . Ma fe di quello nalce la rovina della Cit- 
tà , ne nafce ancora, e. più fpeffo, la rovina par- 
ticctlarde'Citradini che fono prepoftt a Gialli im' 
prefe : perchè avendoli il Popolo pceiuppoito la 
vittoria, come e' viene' la perdita, non né accu- 
fa nè la fortuna, nèl' impotenza di chi ha gover- 



tgS De' Discorsi 

nato, ma la tristizia e l'ignoranza Aia, e quello 
il più delle volte, o aramazza, o imprigiona, o 
confina, come intervenne a infiniti Capitani Car- 
taginelì , e a molti Ateniefi . Nè giova loro al- 
cuna vittoria che per lo adietro aveflino avuta , 
perchè tutto la preferite perdita cancella ; come in- 
tervenne ad Antonio Giacomiiii noftro , il quale 
non avendo efpugnata Pifa , come il Popolo il a- 
veva prefuppoito ed egli prometto , venne in tan- 
ta difgrazia Popolare , che noa ottante infinite lue 
buone opere pattate , viffe più- per umanità di co- 
loro che ne avevano autorità , che per alcun' al- 
tra cagione che nel Popolo Io difendette. 

Capitolo LIV. 
Quanta autorità abbia un uomo grande a frenar' 
una moltitudine concitata . 

IL fecondo uotabile fopra il tetto nel fuperiore 
capitolo allegato è , che veruna cofa è tanto, 
atta a frenare una moltitudine concitata , quanto 
è la riverenza di qualche uomo grave e di autori- 
tà, che fe le faccia incontro ; nèfenza cagione di- 
ce Virgilio: 

Tumpietate gravem,ac merini fi forte vìrum quera 
Confpexere, fileni j arreBifijue aurtbut adftant . 

Per 



" " -■- Tnitirn-I hi' Hfllìjlr 



Libro Primo. 197 
Per tanto quello che è prepotlo ad uno efercito , 
d quello che fi trova in una Citti , dove n atee (te 
tumulto , debbe rapprefentarfì in fu quello , con 
maggiorgraziaepiù onorevolmente che può, met- 
tendoli intorno le infegne di quel grado che tie- 
ne , per farfi più riverendo . Era, pochi anni fo- 
no , Firenze divifa in due fazioni , fratefche , e 
arrabbiate ( che cosi fi chiamavano ) e venendo 
all'arme, ed eifendo fuperati i fratefclii , traina- 
li era Pagolantonio Soderini, affai in quelli tem- 
pi riputato Cittadino, e andandogli in quelli tu- 
multi il Popolo armato a cafa per facche^iatla , 
Metter Francefco fuo fratello , allora Vefcovo di 
Volterra , ed oggi Cardinale , fi trovò a forte in 
cafa; il quale iubito fentito il romore , e veduta 
la turba , meflofi i più onorevoli panni indotti , 
e di fopra, il rocchetto Epifcopale fi fece incon- 
tro a quelli armati , e con la petfona , e con le 
parole gli fermò : la qual cofa fu per tutta la Cit- 
tà per molti giorni notata e celebrata . Conchiu- 
do adunque , come e' non è il più fermo , ne il più 
neceffarìo rimedio a frenare una moltitudine con- 
citata , che la prefenza d' un uomo che per pre- 
fenza, paja, e fia riverendo. Vede fi adunque (per 
tornare al preallegato tefto ) con quanta oiìiua- 
aione Ja Plebe Romana accettava quel partito d' 
N 4 anda- 
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andare a Ve; , perchè lo giudicava utile , ne vi 
conofceva Cotto il 1 danno vi era ; e come nafcen 1 
done affai tumulti, ne farebbero navicandoli , fi 
il Senato con uomini gravi e pieni di riverenza 
non aveOI frenalo il loro furore. 

Capitolo LV. 
Quanta jsiììmente fi. cmihich'tno le coft in quella 
Città , dovi la moltitudine non è corrotta j e che 
dove ì (queliti non fi può fare Principato , e do- 
ve la non è , non fi puh far Repubblica i 

ANcora che di fopra fi iìa difeorfo affai quel- 
lo Ha da temere o fperare delle Città cor- 
rotte , nondimeno non mi pare fuori di propofito t 
confiderai una deliberazione del Senato circa il 
voto che Cammillo aveva fatto , di dare la decima 
parte ad Apolline della preda de' Vejenti; la qual 
preda fendo venuta nelle mani della plebe Roma- 
na , nè fe ne potendo altrimente riveder conto j 
fece il Senato uno editto, checiafeunodovefferap-' 
ptefentare al pubblico la decima parte di quello 
gli aveva predato . E benché tale deliberazione 
non aveffe luogo , avendo dipoi il Senato ptefo 
altro modo, e per altra via fatisfatto ad Apolli- 
ne in fatisfaiioae della Plebe; nondimeno fi ve' 
de 
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de per tali deli b e razioni quanto quei Senato, con- 
fidane nella bontà di quella, e come e' giudicava 
che neffuno ruffe per non rapprefentare appunto 
tutto quello, che per tale editto gli era comanda- 
to. E dall'altra parte fi vede come la Plebe noa 
pensò di fraudare in alcuna parte 1' editto con il 
dare meno che non doveva , ma dì liberarli da 
quello con il mollrarne aperte indignazioni . Que- 
llo efempio, eoa mok' altri che di fopra fi fono 
addutti, moftrano quanta Bontà e quanta Religio- 
ne fuffe in quel Popolo , e quanto bene fune da 
fperare di lui - E veramente dove non è quella 
Bontà , non lì può fperare nulla di bene , come 
non lì può fperare nelle provincie che in quelli 
tempi fi veggono corrotte, come è l'Italia fopta 
tutte l'altre, e ancora la Francia e la Spagna di 
tale corruzione ritengono parte ^ E fe in queliti 
Provincie non fi vede tanti difordmi, quanti na- 
feono in Italia ogni dì , diriva non tanto dalla 
bontà de' popoli (la quale in buonaparte è man- 
cata ) quanto dallo avere uno Re che gli mantie* 
ne uniti , non folamente per la vinii fua , ma per 
l'ordine di quelliRegni che ancora non fono gua- 
iti. Vedefi bene nella provincia della Magna que- 
lla Bontà e quella Religione ancora in quelli Po' 
poli effer grande , la qual fa che molte RepubMì-< 
che 
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che vi vivono libere, e in modo offe r va no le Io« 
to leggi , che neffnno di fuori nè di dentro ardi- 
fce occuparle . E che fia vero che in loro reguì 
buona parte di quella antica Bontà , io ne voglio 
dare uno efempio fimile a quello detto di foprs 
del Sanato e della plebe Romana . Ufano quelle 
Repubbliche, quando gli occorre loro bi fogno d' a- 
vere a fpendere alcuna qujntità di danari per con- 
to pubblico, che quelli Maturati o configli che 
ne hanno autorità , ponghino a tutti gli abitanti 
della Cittì uno per cento , o dua , di quello che 
ciafeuno ha di valfente. E fatta tale deliherazior 
ne fecondo l' ordine della terra , fi rapprefenta cia- 
feuno dinanzi a gli efeemori di tale importa , e 
prefo prima il giuramento di pagare la convenien- 
te fomma, getta in una cafia a ciò deputata quel- 
lo, che fecondo laeofeienza fua gli pare dover pa- 
gare : del qua! pagamento non è teftitnonio alcu- 
no fe non quello che paga . Donde fi può conjet- 
turare quanta Bontà e quanta Religione fia anco- 
ra in quelli uomini . E debbefi filmare che cia- 
fcun paghi la vera fomma ; perchè quando la non 
fi pagaffe , non guaterebbe 1' impofuione quella 
quantità che loro difegnaflero , fecondo l'antiche 
che fufììuo ufitate riicuoterfi , e non gittando , fi 
conofeerebbe la fraude , e conofecndofi , arebbon 
pre- 
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f refo altro modo ohe quello . La qual Booti è 
tanto più da ammirare in quelli tempi , quanta 
ella è più rara, anzi lì vede efTere rimala fola in 
quellaprovincia; il che nafce da due cofe . L'una, 
non aver avuti commerzj grandi co' vicini , perchè 
ne quelli fono ili a cafa loro, ni elfi fono in a 
cafa altrui, perchè fono ■:■■ :<■ . di quelli be- 

ni , vivere di quelli cibi , veilite di quelle lane 
che da il paefe ; d' onde è fiata tolta via la ca- 
gione di ogni conversazione , e i! principio d'o- 
gni corruttela; perchè non hanno potfuto piglia- 
re i coflumi, riè Francef, nèSpapnuoli, nè Ita- 
liani , le quali nazioni tutte infame fono la cor- 
rottela del mondo. L* altra cagione è, che quel- 
le Repubbliche dove fi è mantenuto il vivere po- 
litico ed incorrotto, non fopportano ch'alcun lor 
Cittadino nè ila , nè viva ad ufo di Gentiluo- 
mo ; anzi mantengono fra loro una pari equali- 
ti, ed a quelli Signori e Gentiluomini che fono 
in quella provincia fono inimici ffimi ; e fé perca- 
Io alcuni pervengono loro nelle mani , come Prin- 
cipi di corruttela e cagione d' ogni (bandaio gli 
ammazzano. E per chiarire quello nome di Gen- 
tiluomini quale e' fi a , dico che Gentiluomini fo- 
no chiamati quelli, ch'oziofi vivono de'proven- 
ti delle loro poffeffioni a bondan tetti ente , fenza 
ave- 
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avere alcuna cura, o di coltivare, o d' alcun' al- 
tra neceffaria fatica a vivere . Quelli tali fono per- 
niziofi in ogni Repubblica ed in ogni Provincia j 
ma più perniziofi fono quelli, ch'oltre alle pre^ 
dette fortune comandano a cartella , ed hanno Rid- 
diti eh' ubbidirono a loro . Dì quefte due forte 
d' uomini ne fono pieni iì Regno di Napoli , ter- 
ra dì Roma, la Romagna , e la Lombardia. Di 
fluì nafee che in quelle provinciè non È mai fia- 
ta alcuna Repubblica, uè alcuno vivere politico; 
perchè tali generazioni d' uomini fono al tutto 
nimicid'ognicivilìtà. Ed a volere in provinciè fat- 
te infittili modo introdnrre una Repubblica, non 
farebbe poffibile . Ma a volerle riordinare i s' al- 
cun ne fuffe arbitro, non arebbe altra via che far- 
vi un Regno : la ragione e quefta , che dove è 
tanta la materia corrotta,, che le leggi non badi- 
no sfrenarla j vi bifogna ordinare infieme con quel- 
le maggior forza y la quale è Una mano Regia, 
che con la potenza alìoluta ed ecceffìva ponga tre- 
no alla ecceffìva ambizione e corruttela de' Poten- 
ti. Verificafi quefta ragione con l'efempio di To- 
fcaua, dove fi vede ÌO pocofpaiio di terreno fia- 
te longamente tre Repubbliche, Firenle, Siena, 
e Lucca; e l'altre città di quella Provincia ede- 
re in modo ferve , che con l' animo ; e con l'or- 
dine ,■ 



dine , il vede , o che le mantengono , o che le 
vurrebhono mantenere la loroliheità: tuttoina- 
to , pei non elfere in quella provincia alcunfigno- 
re di cartella , e nefluno , o pocbiflniu Gentiluo- 
mini i ma effervì tanta equalità , che facilmente 
da un uomo prudente , e die deile antiche cìvi- 
liti averte cognizione , vi fr introdurrebbe un vi- 
ver civile . Ma lo infortunio fuo è flato tanto 
grande, che infìno a furiti tempi non ria formo 
alcun uomo che 1* alibi; potuto o laputo fare . Traf- 
fi adunque di quello difcorlo quelh conclusone, 
che colui che vuole fare , dove fono affai Gen-r 
tiluomini , una Repubblica, non la può fare, fe 
prima non gli fpegne tutti; e che colui che dove 
è affai equalità , vuole fare un Regno , o uno 
Principato , non lo potrà mai fare , fe non trae 
di quella equalità molti □' animo ambiziofo ed 
inquieto , e quelli fa Gentiluomini in fatto , e 
non in nome, donando loro cartella e poffeffioni , 
e dando loro favore di fuitanza e d' uomini , ac- 
ciò- che pofto in mezzo di loro , mediante quel- 
li , mantenga la fua potenza , ed efft mediante 
quello , la loro ambizione , e e" altri fiano co- 
flreiti a fopportar quel giogo che la forza, e non 
altro mai può far fopportare loro . Ed effendo per 
quella via proporzione da chi sforza a, chi è sfor- 
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Saro, ftanno fermi gli uomini ci afe uno n eli' ordi- 
rle loro. E perchè il fare d' una provincia atra ad 
effer Regno una Repubblica, e d'una atta ad ef- 
fete Repubblica farne un Regno, è materia da un 
Como che per cervello e per autorità (la raro, fo- 
no itati molti che l'hanno voluto fare i e pochi 
che l'abbino faputo condurre . Perchè la grandez- 
za della cofa, parte sbigottire gli uomini, parte 
in modo gli impedifee, che ne' primi principi man- 
cano. Credo che a quella mia opinione, che do- 
ve fono Gentiluomini non li polfa ordinare Repub- 
blica, parrà contraria l'efperienza della Repubbli- 
ca Veneziana , nella qua! non ulano aver alcun 
grado fe non coloro che fono Gentiluomini . A 
che ii rifponde , come quello efempio non ci fa 
alcuna oppugnazione , perchè i Gentiluomini in 
quella Repubblica fono più in ndme che in fat- 
to ; perchè loro non hanno grandi entrate di pof- 
feflioni, fendo le loro ricchezze grandi fondate in 
fu la mercanzia e cofe mobili: e di più , neflu- 
no di loro tiene cartella, o ha alcuna jurifdizio- 
ne fopra gli uomini; ma quei nome di Gentiluo- 
mo in loro ì nome di dignità e di riputazione , 
fenza elfere fondato fopra alcuna dì quelle cofe, 
che fa che nelP altre Città li chiamano Ì Gentiluo- 
mini . E come P altre Repubbliche hanno tutte 
U 
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ìe loro dìvifioni fotto varj nomi , cosi Vinegii 
fi divide in Gentiluomini e Popolari , e voglio- 
no che quelli abbinò, o vero pollino avere tutti 
gli onori i quelli altri né fieno al tutto elei ufi . Il 
che non fa difordine in quella terra * per le ra- 
gioni altre volte dette . Conftitùilca adunque una 
Repubblica colui dove è , o è fatta una grande 
équalilì, e all'incontro ordini un Principato do- 
ve è grande inegualità, altrimente farà cofa Ten- 
ia proporzione c poco durabile. 

Capitolo LV1. 
innanzi che figuino i granài accidenti in una Città 
e in una Provincia, vengono fegni che gii prono- 
Jìicano, o uomini che gli predicono. 

DOnde e' fi nafea io non so , ma (i vede per 
gli antichi e per gii moderni efempj , che 
mai non venne alcuno grave accidente in una Cit- 
ta , o in una Provìncia, che non fin flato, o da 
indovini , o da revelazioni , o da prodigi , o da 
altri fegni celefli predetto . £ pei non mi diko- 
fiare da cafa nel provare quello i fi ciafeuno quan- 
to da Frate Girolamo Savonarola fuffe predetta in- 
nanzi la venuta del Re Catto Vili, di Francia 
io Italia , e come olirà di quello per tutta To^ 
fean* 



1C 8 D f' D r t r o r s ( 

teana lì dlffe effere fentìte in aria o veJut? gen- 
ti d'arme /opra Arezzo che fi azzuffavano inde-, 
me. Sa ciafcuuo oltre di quello , come aranti la, 
morte di Lorenzo de' Medici vecchio fu percof- 
fb.ii Duomo ne'.Ia fu a più alta parte con una Taci- 
ta celeffe, con rovina grandiflìma di quello edi- 

Piero Soderini, qua! era flato fattoGonfaloniera. 
a vita dal popolo Fiorentino , fuffe cacciato eprì-t 
vo del fuo grado , fu il palazzo me de fi ma menta 
da un fulgore percoffo. Potrebbefi oltradiquefto 
addurre più efempj , i quali per fuggire il tedio 
lafcio. Narrerò folo quello che T.Livio dice in- 
nanzi alla venuta de' Francefi in Roma, ciò-è , 
come uno Marco Cedizio, Plebei, riferi al Se- 
nato avere udito di mezza notte paffando per la 
via niiova una voce maggiore che umana , laqua- 

Francefi venivano a Roma. La cagione di quefìo 
credo fia da effere difcorfa e interpretata da uo- 
mo , clie abbi notizia delle cofe naturali e fo prati - 
naturali, il che non abbiamo noi . Pure potreb- 
be effere che fendo quefto aere , come vuole al- 
cuno Filofofo, pieno d' intelligenze , le quali per 
naturale virtù prevedendo le cofe future, ed aven-i 
do cqmpaflìone agli uomini, acciò fi pollino pre- 
para- 
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pararealle difefe , gli avvtrtifcono con limili fe- 
gnì. Pure comùnque fifia, fi vede così efTere la 
verità , e che Tempre dopo tali accidenti foprav- 
vengano cofe ftraordinarie e nuove alle Provincie . 

Capitolo LVII. 
La Plebe ìnfieme è gagliarda , di per fe è debole . 
Tj'Rano molti Romani (fendo feguiraperlapaf- 



fata de' Francefi la rovina della loro patria) 
andati ad abitare a Ve; contra alla coftituzìone 
ed ordine del Senato; il quale perrimediareaque- 
fto difordine comandò per i fuoi editti pubblici 
che ciafcuno fra certo tempo , e fotta certe pene 
tornaffe ad abitare a Roma. De' quali editti , da 
prima per coloro contra a chi e' venivano fi fu 
fatto beffe ; di poi quando fi apprefsò il tempo 
dello ubbidire tutti ubbidiremo. E Tito Livio di- 
ce quelle parole : Ex férecibus univerfìs fingali 
meta fuo obedìtntes fuere . E veramente non fi 
puf> moftrare meglio la natura d' una moltitudine 
in queita parte, che lì dimoftri in quello tetto . 
Perchè la moltitudine è audace nel parlare mol- 
te volte contra alle deliberazioni del loro Prin- 
cipe : di poi , come veggono la pena in vifo , non 
fi fidando 1' uno dell'altro, corrono ad ubbidire . 




O 
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Talché G vede certo che di quel the fi dica arni 
popolo circa la mala o buona difpofizìon fua, fi 
dcbbe tenere non gran conto , quando tu fia or- 
dinato inmodo di poterlo mantenere , s'eglièben 
difpoflo; s'egli è mal difpoftu, da poter provede- 
re che non ti offenda . Quello s' intende per quel- 
le male dilpofizioni che hanno i Popoli, nate da 
qualunque altra cagione, che o avere perduto la 
libertà, o il loro Prìncipe flato amato da loro i 
e che ancora fia vivo: perchè Iemale difpofizic- 
ni che nafeono daquefte cagioni, fono fopra ogni 
cofa formidabili, e che hanno bifogno di grandi 
rimedj a frenarle: l'altre fue indifpofizioni fieno 
facili , quando e' non abbia Capi , a chi rifuggi- 
re ; perchè non ci è cofa dall' un canto più for- 
midabile che una moltitudine feioka e fenza Ca- 
po ; e dall'altra parte non è cofa più debole ; per- 
chè quantunque ella abbi l'armi in mano , fia fa- 
cile ridurla , pur che tu abbi ridotto da poter 
fuggire il primo impeto; perchè quando gli animi 
fono un poco raffreddi , e che ciafeuno vede d' averfi 
a tornare a cafafua, cominciano a dubitare di loro 
medefimi , e penfare alla falute loro, o con fuggir- 
ti, o con l'accordarli. Però una moltitudine cosi 
concitata, volendo fuggire quefìi pericoli, ha fu- 
bito a fare fra fe medefima un Capo, che lacor- 
regja 
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Vegga , tengkila unita , e peni! alla fui difefa ; 
come fece la plebe Romana , quando dopo la mor- 
te dì Virginia fi parti da Roma , e per falvarfi 
fecero fra loro venti Tribuni : e non facendo que- 
fto, interviene loro Tempre quel che dice T. Li- 
vio nelle fopràfcritte parole , che tutti infieme fo- 
no gagliardi , e quando ciafcuno poi comincia a 
penfare al proprio pericolo , diventa vileedebole. 



Capitolo LVIII. 
La moltitudine f più ftvia , e più ct.flanit 
ch'un Pàncip,. 

NKffuiia cola «(Ter più vana e più ioconlbnte 
che la moltitudine, così T. Livio noflro , 
come tutti gli altri iftorici affermano. Perchè fpet- 
(o occorre nel narrare l'azioni de gli uomini ve- 
dere la moltitudine avere condannato alcuno a mor- 
te, e quel rnedefimo di poi pianto e fommamente 
dcliderato ; come li vede avere fatto il popolo Ro- 
mano diManlioCapitolmo, il quale avendocon- 
dannato a morte , fommamente dipoi defiderava. 
E le parole dell'autore fono quelle: Popuìiim bri- 
vi, pvjUa quam ab te ptriculum nullum eroi, de- 
fideriutn e/ns tenui! . Ed altrove quando moflra 
gli accidenti che nacquero in SiracufadopoU morte 
O a di 
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di Girolamo nipote di Jerone , dice ; Hoc natura 
muMtìtdinis ejl, axt umil'itcr fervit , mx fuperùe do, 
enhiatur . Io non io, fe io mi prenderò una provin- 
cia dura, e piena di tanta difficoltà che mi con- 
venga, o ■ abbandonarla con vergogna , o feguìrla. 
con carico, volendo difendere una cofa , la qua- 
le ( come ho detto) da tutti gli fcrittori è accu- 
lata . Ma comunque fi fia , io non giudico, nè 
giudicherò mai, eflere difetto difendere alcune opi- 
nioni con le ragioni,, fenia volervi tifare o [' au- 
torità o la forza. Dico adunque, come di quello 
difetto, di che acculano gli fcrittori la moltitudi- 
ne , Te ne poffono accufare tutti gli uomini par- 
ticolarmente , e maffime i Principi ; perchè cia- 
feuno che non Ila regolato dalle leggi , farebbe 
quelli medefimi errori, che la moltitudine fciol- 
ta . E quello fi può conofeere facilmente , perchè 
e' fono e fono flati affai Principi ; e de' buoni , e 
de' favj ne fono flati pochi : io dico de' Principi 
ch'hanno potuto rompere quel freno che gli può 
correggere ; tra i quali non fono quelli Re che 
nafeevano in Egitto , quando in quella antìchif- 
fìma antichità fi governava quella provincia con 
le leggi ; nè quelli che nafeevano in Sparta , ni 
quelli che a' nottri tempi nafeono in trancia, il 
quale Regno è moderato più dalle leggi, che alcun. 

altro 
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aitro Regno di che ne' noftrì tempi fi abbi noti- 
lia. E quelli Re che nafcono fotto tali conftiiu- 
«ioni, non fono da mettete in quel numero , don- 
de fi abbia a confìderare la natura di ciafcuno uo- 
mo per fe , e vedere fe egli è fimile alla molti- 
tudine ; perchè all' incontro loro fi debbe porre 
una moltitudine mede firn a mente regolata dalle leg- 
gi , come fono loro , e fi troverà in lei efiere quel- 
la medefima bontà che noi veggiamo effere in quel- 
li, e vedraffi quella, né fuperbamente dominare j 
nè umilmente fervire ; come era il Popolo Ro- 
mano, il quale mentre durò la Repubblica incori 
rotta, non fervi mai umilmente , nè mai domi- 
nò Acerbamente t ami con li fuoi ordini e ma- 
giftraci tenne il grado fuo onorevolmente . E quan- 
do era necelfario infurgere contra a uno poten- 
te, lo faceva, come fi vede in Manlio, ne* Die- 
ci , ed inaltri che cercarono opprimerla; equan- 
do era necelfario ubbidire a' Dittatori ed a' Cori- 
foli per la falute pubblica, lo faceva. E le 'Ipo- 
polo Romano defiderava Manlio Capitolino mor- 
to, non è maraviglia; perchè e' desiderava le fue 
virtù, le quali erano Hate tali , che la memoria 
di effe recava cotripafììone a cialcuno , e arebbo- 
uo avuto fona di fare quel medefimo effetto in 
un Principe, perchè 1' è fentenza di tutti li fcrit- 
O 3 tori , 
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lori , come la virtù fi lauda e fi ammira ancora 
ne gl'ioimicì luoi: e fe Manlio infra tanto defi. 
derio fufle refufcitato, il Popolo di Roma irebbe 
dato di lui il medefimo giudizio , come ei fece , 
tratto che lo ebbe di prigione , che poco di poi 
lo condanna a morte ; non ottante che fi vegga 
de' Prìncipi tenuti i'avj, i quali hanno fatto mo- 
rire qualche perfona , e poi fommamente defide- 
ratala, come Aleflandro, Clito ed altri fuoi ami- 
ci, ed Erode , Marianne . Ma quello che l'ifto- 
rico noi1.ro dice della natura della moltitudine , 
non dice di quella eh' è regolata dalle leggi , co- 
me era la Romana, ma della fciolta , come era 
la Siracufana ; la quale fece quelli errori che fau- 
no gli uomini infuriati e fciolti, come feceAlef- 
fandrcv Magno ed Erode ne' cafi detti . Però non 
è più da incolpare la natura della moltitudine che 
de' Principi , perche tutti egualmente errano , quan- 
do tutti fenza rifpetto poffono errare . DÌ che , 
oltre a quello che ho detto , ci fono affai efempj , 
e tra gì' Imperatori Romani , e tra gli altri Ti- 
ranni e Principi , dove fi vede tanta ir.conftania 
e _tanu variazione di vita , quanta mai non fi tro- 
vane in alcuna moltitudine. Conchiudo adunque 
contra alla comune opinione, la qual dice come 
j Popoli, quando fono Principi, fono vari, mu- 
tati-. 
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tabi'i, ingrati, affermando che in loro non fono 
alrrimente quelli peccati che li fiano ne' Principi 
particolari . Ed accufando alcuno ì Popoli e i Prin- 
cipi infieme, potrebbe dire il vero; ma traendo- 
ne i Principi, s'inganna ; perchè un Popolo die 
comanda, e lia b^ne ordinato, farà ftabìle , pru- 
dente, e grato, non altrìmente che un Principe, 
p meglio che un Principe , eziandio (limato fa- 
vio ; e dall' altra parte , un Prìncipe fciolto dal- 
le leggi, fari ingrato, vario, e imprudente, più 
che uno popolo . E che la variazione del proce- 
dere loro nafte , non dalla natura diverfa ( per- 
chè in tutti è ad un modo , e fe vi è vantaggio 
di bene , è nel Popolo ) ma dallo avere più o 
meno rifpetto alle leggi, dentro alle quali l'une 
l'altro vive. E chi conCdererà il popolo Romana , 
lo vedrà effer flato per ecce, anni inimico del no- 
me Regio, e amatore della gloria e del bene co- 
mune della fua patria : vedrl tanti efemp) ufati 
da lui, che teflimoniano l'una cofa «l'altra. £ 
fe alcuno mi allegaffe la ingratitudine eh' egli usò 
contra a Scipione , rifpondo quello che di fopra 
lungamente fi dìfeorfe in quella materia , dove fi 
morirò i popoli effere meno ingrati de' Principi . 
Ma quanto alla prudenza ed alla (labilità , dico : 
Come uno popolo è più prudente , più llabile , e 
O 4 di 
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di miglior giudizio eh' un Principe . E non lenza 
cagione, lì a fio mi glia la voce d'un popolo a quel- 
la di Dio; perchè fi vede una opinione univeria- 
le fare effetti maraviglio fi ne' pronofiichi fuoi , tal 
che pare che per occulta virtù e' prevegga il (ilo 
male e il fuo bene . Quanto al giudicare le cofe, 
lì vede rariffime volte quando egli ode due con* 
Clonanti che tendino in diverfe parti, quando e' 
fono di equal virtù, che non pigli 1' opinione mi- 
gliore , e che non fia capace di quella verità eh' 
egli ode. Efe nelle cofe gagliarde, o che paiano 
utili ( come di fopra fi dice ) egli erra , molte 
volte erra ancora un Principe nelle fue proprie 
paffionì , le quali fono molte più ciie quelle de" 
popoli. Vedefj ancora nelle fue elezioni a i Ma- 
gistrati , fare di lunga, migliore elezione che un 
Principe, nè mai fi periuaderà ad un popolo , che 
fia bene tirare alla dignità uno uomo infame e 
di corrotti collumi; il che facilmente e per mil- 
le vie fi perfuade ad un Principe : vedefi un po- 
polo cominciare ad avere in orrore una cofa , e 
molti fecoli ilare in quella opinione ; il che non 
fi vede in un Principe. E dell'una e dell altra di 
quelle due cofe voglio mi balli per teflimone il 
popolo Romano, il quale in tante centinaia d'an- 
ni, in tante elezioni di Confoli e di Tribuni , non 
fece 
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fece quattro elezioni di che quello fi aveffe a pen- 
tire. Ed ebbe (come ho detto ) tanto in odio il 
nome Regio , che nefluno obbligo di alcuno fuo 
Cittadino , che tentarle quel nome , potette fargli 
fuggite le debite pene. Vedelì oltra ài quello le 
Città , dove ì popoli fono Principi , fare in bre- 
viffimo tempo augumenti ecceffivì, e molto mag- 
gior! chequelle che Tempre fono fiate fotto un Prìn- 
cipe ; come fece Roma dopo la cacciata de'Re , ed 
Atene da poi che la fi liberò da Pi fi 11 rato . II che 
non può nafcere da altro , fe non che fono miglio- 
ri governi quelli de' popoli che quelli de' Princi- 
pi . Nè voglio che fi opponga a quefta mia opi- 
nione tutto quello che lo iftorico noflro ne dice 
nel preallegato tefto e in qualunque altro ; per- 
chè fe fi difcorreranno tutti ì difordini de' popoli , 
tutti i difordini de' Principi , tutte le glorie de' 
popoli, tutte quelle de" Principi , li vedrà il po- 
polo di Bontà e di Gloria effere di lunga lupe- 
riore. E fe i Principi fono fu perio ri a' popoli nel- 
lo ordinare leggi , formate vite civili , ordinate 
fiatutì e ordini nuovi ; i popoli fono tanto fupe- 
riori nel mantenere le cofe ordinate ; eh' egli ag- 
giungono fenza dubbio alla Gloria di coloro che 
1' ordinano . Ed in fomma , per epilogare quella 
materia , dico : Come hanno durato affai gli uV 
ti de' Principi , hanno durato affai gli flati del- 
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le Repubbliche , e 1' uno e I' altro ha avuto bi. 
fogno d' effere relegato dalle leggi ; perchè un 
Principe che può fare ciò che vuole , è pazzo , un 
popolo che può fare ciò che vuole, nonèfavio. 
Se adunque lì ragionerà d'un Principe obbligato 
alle leggi, e d'un popolo incatenato da quelle , 
fi vedrà più virtù ne] Popolo che nel Prìncipe; 
fe fi ragionerà dell'uno e dell' altro fciolto , rive- 
drà meno errori nel popolo che nel Principe , e 
quelli, minori i ed aranno maggiori rimedi : per- 
chè ad un popolo lìcenziofo e tumultuario , gli 
può da un uomo buono enere parlato , e facilmen- 
te può evfere ridotto nella via buona ; ad un Prin- 
cipe cattivo non è alcun che polla parlare , né 
vi è altro rimedio che il ferro. Da che fi può far 
coniettura dellaimportanza della malattia dell'uno 
e dell' altro ; che fe a curare la malattia del po- 
polo, ballano le parole ; ed a quella del Princi- 
pe bifogna il ferro , non farà mai alcuno , che 
non giudichi, che dove bifogna maggior cura , fia- 
no maggiori errori . Quando un popolo è bene fciol- 
to, non fi temono le pazzie che quello fa, nèii 
ha paura del mal prefcnte, ma di quello che ne 
può nafcere, potendo nafcere fra tanta confulione 
un Tiranno . Ma ne' Principi trilli interviene il 
contrario, che fi teme limale preferite, e nel fu- 
turo fi fpera, perfuadendofi gli uomini chela fua 
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cattiva vili poffa far furgere una libertà . Sì che 
vedete la difierenza dell'uno e dell'altro, laqual 
i guanto dalle cofe che fono a quelle che hanno 
ad etfere . Le crudeltà della moltitudine fono con- 
tra a chi ei temono che occupi il ben comune ; 
quelle d' un Principe fono contra a chi ei temo- 
no che occupi il bene proprio . Ma 1' opinione 
contra a i popoli nalce , perdi È de' popoli cìafcun 
dice mal fenza paura, e liberamente, ancora men- 
tre che regnano; de' Principi fi parla femprecon 
milk paure e mille rifpetti . Nè mi pare fuor di 
propoiito (poi che quella materia mi vi tira)di- 
fputare nel fluente capitolo di quali confedera- 
zioni altri fi poiTa più fidare, odi quelle fatte con 
una Repubblica, odi quelle fatte con un Principe, 

Capitolo LIX. 

Dì quali confederazioni a lega altri fi può più 
fidare , o di quella fatta con una Repub- 
blica , odi quella fatta con un Principe . 

PErchè ciafcuuo dì occorre che t' uno Principe 
con l'altro , o 1' una Repubblica con l'altra 
fanno lega e amicizia infieme , ed ancora fimil- 
mente fi contrae confederazione ed accordo tra 
una Repubblica e un Principe , mi pare di efami- 
nare 
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naie qual fede è più ftabil'e , e di quale fi débbi 
tenete più conto, o di quella d' una Repubblica i 
o di quella d'un Principe. Io efaminando tutto * 
credo che in moiri cali e' fiano limili, ed in alcuni 
vi iìa qualche disformiti . Credo per tanto , che gli 
accordi fatti per forza non ti faranno nè da un 
Principe, nè da una Repubblica oifervati : credo 
the quando la paura dello Stato venga, l'uno e 
l'altro per non Io perdere , ti romperà la fede ( 
e ti uferà ingratitudine . Demetrio , quel che fu 
chiamato efpugnatore delle cittadi, aveva fatto a 
gli Atenielì infiniti benefìzi : occorfe dipoi , che 
fendo rotto da'fuoi mimici, e rifuggendoli inA- 
tene, come Città amica e a lui obbligata , non fu 
ricevuto da quella: il che glidolfe affai più, che 
non aveva fatto la perdita delle genti e dello efer- 
cito fuo . Pompeo rotto che fu da Cefare tn Tef- 
faglìa fi rifuggi in Egitto a Tolommed , il quale era 
per lo adietro da lui (lato rimetto nel Regno ; e' 
fu da lui morto. Le quali cofe fi vede che ebbe- 
ro le medefime cagioni ; nondimeno fu più uma- 
nità ufata e meno ingiuria dalla Repubblica , 
che dal Principe . Dove è per tanto la paura , fi 
troverà in fatto la rrredefinia fede . E fé fi trove- 
rà o una Repubblica, o un Principe, che per of- 
ferirti la fede afpettì di rovinare , può nafcere 
que- 



Digitized by Google 



L r n r o Pri hó; iìt 
quello ancora ila (imiti cagioni, E quanto al Prin- 
cipe, può molto bene occorrere che egli fia imi- 
to d' un Principe potente , che fé bene non ha 
occafione allora di difenderlo, eì può forare che 
col tempo ei lo reltituifca nel Principato fuo; • 
veramente che avendolo feguito come partigiano , 
ci non creda trovare ne tede, ne accordi con il 
nimico di quello. Di ijuefta forte fono flati quel- 
li Principi del Reame di Napoli che hanno fé- 
guite le parti rrancef. . E quanto alle Repubbli- 
che , fu di quefta forte Sagunto in tfpagna , che 
afpettò la rovina per feguire le pani Romane, e 
di quella l ireuie per fecuire net m.h.xii. le par- 
ti Francefì . E credo , computata ogni cofa , che 
in quelli cali, dove è il perìcolo urgente , fi tro- 
verà qualche labilità più nelle Repubbliche , che 
ne' Principi. Perche fe bene le Repubbliche a vef- 
fìno quel medefimo animo , e quella medelìma 
voglia che un Principe, lo avete ilmoto loro tar- 
do farà che le porranno tempre più a riiblverfi 
che il Principe, e per quefto porranno pia a rom- 
pere la fede dì lui . Rompoufi le confederazioni 
per lo utile. In quefto, le Repubbliche fono di 
lunga più oflervantì de gli accordi, che i Princi- 
pi . E potrebbe!! addurre efemp;, dove uno mini- 
mo utile ha fatto rompere la fede ad un Prin- 
cipe , 
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cipe, e dove una grande utilità Don ha fatto TorrH 
pere la fede ad una Repubblica ; come fu quel 
partito che propofe Temìftocle a gli Atenìefi , a' 
quali nella conclone ditfe : Che aveva un «mu- 
glio da fare alla loro patria grande utilità , ma 
non lo poteva dire, per non lo fcoprire, perchè 
Coprendolo , fi toglieva la occafione del farlo . 
Onde il popolo di Atene eleffe Ariftìde , al qua! 
fi comunicaife la cola, e fecondo dipoi che paref- 
fe a lui fe ne deliberalfe ; al quale Temiflocle mo- 
ftrò come l' armata dì tutta Grecia , ancora che 
fteife fono la fede loro, era in lato che facilmen- 
te fi poteva guadagnare □ diftruggere, il che fa- 
ceva gli Ateniefi al tutto arbitri di quella Pro- 
vincia . Donde Ariftide riferì al popolo il parti- 
to di Temiitocle eflere utiliflìmo, ma difoneftiflì- 
mo; per la qual cofa il popolo al tutto lo ricu- 
sò . Il che non arebbe fatto Filippo Macedone , 
egli altri Principi , che più utile hanno cercato, 
e più guadagnato con il rompere la fede, che con 
verun altro modo. Quanto a rompere t patti per 
qualche cagione d' ìnoifervanza , di quello io non 
parlo, come di cofa ordinaria; ma parlo di quel- 
li che fi rompono per cagioni llraordinarìe ; do- 
ve io credo, per le cofe dette, che il popolo fac- 
ci minori errori che il Principe, e per quefto fi 
polfa fidare più di lui che del Principe . 
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Capitolo LX. 
Come U Confilato e qualunque altro Magijlrati 
m Roma fi àava fenza rìfpetto di età . 
TO' Si vede per 1' ordine della Ilìoria, come la 
Repubblica Romana , poi che '1 Confolato ven- 
ne nella Plebe) conceffe quello a i fuoi Cittadini 
fenza riipetto di età o di fangne ; ancora che il 
rifpetto della età mai non fuffe iti Roma , ma Tem- 
pre fi andò a trovare la virtù, 0 io giovane o in 
vecchio che la luffe . Il che fi vede per il refti- 
mone di Valerio Corvino , che fu fatto Confolo 
nellixxin. anni; e Valerio detto parlando ai fuoi 
foldati dilfe.come il Confolato erat premium virtù- 
th , min fanguilù; . La qual cofa fe fu bene confidera- 
t.i, onò, farebbe da difputare affai. E quanto al 
fangue, fu conceffo quello perneceffità, e quella 
neceffitàchefu in Roma, farebbe in ogni Cittàche 
voleffe fare gli effetti che fece Roma , come altra 
volta fi è detto ; perchè e' non lì può dare a gli uo- 
mini difagio fenza premio, ne fi può torre la fperan- 
za di confeguire il premio fenza pericolo. E peri 
a buona ora convenne che la Plebe aveffe fperan- 
za di avere il Confolato , e di quella fperanza fi 
nutrì un tempo fenza averlo. Dipoi non ballò la 
fperanza, che e' convenne die fi veniffe alloeffet- 



Digitized by Google 



S14- De ' Discorsi 
to . Ma la Città che non adopera la Tua plebe ad 
alcuna cofa gloriofa, la può tratiare a fuomodo, 
come altrove fi difputòj ma quella che vuol fare 
quel che fe' Roma , non ha a fare quella difìin- 
zione. E- dato che COSÌ fi», quella del tempo non 
ha replica, anzi è necelfaria ; perchè nello eleg- 
gere uno giovane in un grado che abbi bifogno 
d'uua prudenza di vecchio, conviene (avendolo 
ad eleggere la moltitudine ) che a quel grado lo 
facci pervenire qualche fua nobiliffima azione . 
E quando un giovane è dì tanta virtù, chefifia 
fatto in qualche cofa notabile conofcere , fareb- 
be cofa daiinoliffima che la Città non fe ne po- 
tette valere allora , e che l' aveife ad afpettare , 
che fufle invecchiato con lui quel vigore dell'ani- 
mo, quella prontezza , della quale in quella età 
la patria fua fi poteva valere ; come fi valfe Ro- 
ma di Valerio Corvino, di Scipione, di Pompeo , 
e di molti altri che trionfarono gtovaniflìmi - 
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DISCORSI 
DI NICCOLO' MACCHI A VELLI 

CITTADINO E SEGRETARIO 
FIORENTINO, 
SOPRA LA PRIMA DECA DI T. LIVIO, 

A ZANOBI BUONDELMONTI, 
E COSIMO RLTCELLAI. 
LIBRO SECONDO. 

LAudauo fempre gli uomini ( ma non tem- 
pre ragionevolmente ) gli antichi tempi, e 
gli preferiti accufano; e in modo fono delle cofe 
panate partigiani , che non folamente celebrano 
quelle etadi che da loro fono fiate, per la memo- 
ria che ne hanno lafciata gli fcrittori , conofciu- 
te, ma quelle ancora che ( fendo già vecchi ) fi 
ricordano nella loro giovanezza avere vedute. E 
quando quella loro opinione fia falfa(come il più 
delle volte è ) mi perfuado varie eflere le cagio- 
ni, che a quello inganno gli conducono . E la pri- 
ma credo fia , che delle cofe antiche non s' inten- 
DifiorfT.I, P da 



Digitized by Google 



Ìl« De' Discorsi 

da al tutto fa verità, e che dì quelle il più del- 
le volte fi nafconda quelle cofe , che recherebbono 
a quelli tempi infamia, e quelle altre che pofio- 
no partorire loro gloria, fi rendino magnifiche e 
ampliflime. Però che i più de gli forinoti in mo- 
do alla fortuna de' vincitori ubbidirono, che per 
fare ìe loro v irtene gloriofe , non fusamente ac- 
crefeoooquello che da loro è v-rtuofjmente ope- 
rato, ma ancora le aeinni de'nimici in modo il- 
luflrauo, che qualunque nafee dipoi in qualunque 
delle due Provincie , o nella vittoriosi, o nella 
vinia , ha cagione di maravigliarfi di quelli uo- 
mìui e di quelli tempi, ed è fonato fornai a mente 
laudargli ed amargli . Oltra di quefto , odiando gli 
uomini le cofe, o per timore o per invidia, ven- 
gono ad effere (pente due potentiflime cagioni dell' 
odio nelle cofe paffate , non ti potendo quelle of- 
fendere , e non ti dando cagione d' invidiarle . Ma 
al contrario interviene di quelle cofe che fi ma- 
neggiano e veggono, le quali per la intera cogni- 
zione di effe, non ti elfendo in alcuna parte na- 
feofte, e conofeendo in quelle, infieme con il be- 
ne , molte altre cofe che ti difpiacciono , fei for- 
zato giudicarle alle antiche molto inferiori , an- 
cora che in verità le prefenti molto più di quel- 
le , di gloria e di fama mtrit afferò ; ragionando 
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tion delle cofe pertinenti alle arti, le quali han- 
no tanta chiarella in fe, che i tempi poffono tor- 
re o dar loro, poco più gloria che per loro me- 
mefime fi meritino, ma parlando di quelle perti- 
nenti alla vita e coflumi de gli uomini , delle qua- 
li non lene veggono si chiari teftimon) . Replico 
per tanto , effe re vera quella consuetudine del lau- 
dare e bialìmare foprafcritta , ma non eflere già 
Tempre vero , che fi erri ne! farlo . Perchè qual- 
che volta è neceffario che giudichino la verità ; per- 
chè eflendo le cofe umane fempre in moto , o le 
falgono , o le fcendono . E vedefi una città , o 
una provincia enere ordinata al vivere pubblico 
da qualche uomo eccellente, ed un tempo per la 
virtù di quello ordinatore, andare Tempre in au- 
gumenco verib il meglio . Chi nafce allora in 
tale (tato, ed ci laudi più li antichi tempi che i 
moderni, s'inganna; ed è caufato il Tuo inganno 
da quelle cofe che di fopra fi fono detre . Ma co- 
loro che nafcono di poi in quella città o provin- 
cia , che gli è venuto il tempo , che la fcende 
verfo la patte più rea , allora non s'ingannano. 
E penfando io come quelle cofe procedano , giu- 
dico il mondo fempre effer flato ad un medelìmo 
modo , ed in quello elfer flato tanto di buono, 
quanto di tritìo; ma variare quello trillo e cue- 
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fio buono di provincia in provincia, come fi ve. 
de per quello fi ha notizia di quelli Regni anti- 
chi , che variavano dall' uno all' altro per la va- 
riazione de' coltomi , ma il mondo tettava quel 
medeiimo ; fnlo vi era differenza, che doue quel- 
lo aveva prima collocata la fua virtù in Affina , 
la collocò in Media, dipoi io Perda , tanto che 
la ne venne in Italia e a Roma : e fe dopo l'Im- 
perio Romano ncn è feguiio Imperio che fia du- 
rato, né dove il mondo abbia ritenuta la fua vir- 
tù infierite , fi vede nondimeno efler fparfa in di 
rnolte nazioni dove fi vive virtuofamente ; come 
era il Regno de' Franchi, il Regno de' Turchi , 
quel delSoldano, ed o^gi ì popoli della Magna, 
e prima quella fetta Saracina che fece tante ^ran 
cofe, ed occupò tanto mondo, poi che ladìlìmf- 
fe 1' Imperio Romano orientale . In tutte quelle 
Provincie adunque poi che i Romani rovinarono , 
e in quelle fette è (lata quella virtù , ed è anco.- 
ra in alcuna parte d' effe, che fi delìdera, e che; 
con vera laude fi lauda. E chi nafee in quelle , 
e lauda i tempi pattati più che i prefenti, fi po- 
trebbe ingannare ; ma chi nafee in Italia ed in 
Grecia, e non fia divenuto, o in Italia , Oltra- 
montano; o in Grecia, Turco, ha ragione di bia- 
(imare i tempi fuoi, e laudare gli altri ; perchè 
IH 
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in quelli vi fono affai cote , che gli fanno ma- 
raviglìoli ; in quelli , non è cola alcuna che gli 
ricomperi d'ogni eftrema miferìa , infamia, è vi- 
tuperio, dove non è olfervanza di Religione, non 
di leggi, non dì milizia , ma fono maculati d'o- 
gni ragione bruttura. E tanto fono quelli vizj più 
detettabili, quanto eì fono più in coloro che leg- 
gono prò tribunali , comandano a ciafcuno, e vo- 
gliono riferc adorati . Ma tornando al ragiona- 
mento noft.ro , dico, che Ce il giudicìo degli uo- 
mini & corrotto in giudicare qua! (ia migliore , o 
il fecolo prefente, o l' amico, in quelle cofe do^ 
Ve per l'antichità eì non ha pofluco avere perfet- 
ta cognizione come egli ha de' fuoì tempi , non 
doverebbe corromperli ne' vecchi nel giudicare i 
tempi della gioventù e vecchiezza loro , avendo 
quelli e qiieftì egualmente conofciutì e villi. La 
qual cosa farebbe vera, (e gli uomini per tutù Ì 
tempi della lor vita fuffero del medefìmu giudi- 
co, e<! avellerò quelli medefirm appetiti - M« va- 
riando quelli (ancora che i tempi nnri variano, 1 
non pollono parere a gli uomini quelli roedefimi, 
avendo altri appetiti, aliti diletti, altre confide- 
razlonj nella vecchiezza, che nella gioventù. Per- 
chè mancando gli uomini ( quando egli invec- 
chiano ; dì forze , e crefcendo di giudìzio e di 
P 3 prif 
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prudenza , e necefiario che quelle cofe che in gio- 
ventù parevano loro fopportabili e buone, riefchi- 
no poi ( invecchiando ) infopportabiii e cattive, 
e dove quelli ne doverebbono accufare il giudi- 
cio loro , ne accufano i tempi . Sendo oltra di 
quello gli appetiti umani iniziabili (perchè han- 
no dalla natura di poter e voler defiderare ogni 
cola , e dalla fortuna di potere confeguire poche ) 
ne rifuita continuamente una mala contentezza 
nelle menti umane, ed un failìdio delle cofe che 
fi poffeggono ; il che fa bialìmare ì prefenti tem- 
pi, laudare i paffati, e de fide rare i futuri, anco- 
ra che a far quello non fuftìno molli d' alcuna ra- 
gionevole cagione . Non fo adunque fe io meri- 
terà d' effer numerato tra quelli che s' inganna- 
no, fe in quelli miei difcorfi io lauderò troppo i 
tempi de gli antichi Romani , e bialimerò i no- 
ftri . E veramente fe la virtù che allora regna- 
va , e il vizio che ora regua , non fuffino più 
chiari che il Sole, andrei col parlare più ratte nu- 
to, dubitando non incorrere in quello inganno di 
che io accufo alcuni. Ma effendo la co fa si ma- 
ni fella che ciafeuno la vede, farò animofo indi- 
re manifeflamente quello che intenderò di quelli 
e di quelli tempi, acciò che gli animi de' giova- 
ni, che quelli miei ferirti leggeranno, pollino fug- 
gire 
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gire quelli, e prepararli ad imitar quelli , qualun- 
que volta la fortuna ne defle loro occaiìorie . Per- 
chè gli è ufficio d' uomo buono ,. quel bene , che 
per la malignità de' tempi e della fortuna tu non 
hai potuto operare, infogna tlo ad altri, accio che 
lendone molti capaci , alcuno di quelli più ama- 
to dal cielo polla operarlo. Ed avendo ne'difcorfi 
del fuperior libro parlato delle deliberazioni fat- 
te da' Romani pertinenti al di dentro della cit- 
tà , tu quello parleremo di quelle, che'l popolo 
Romano fece pestio enti allo augumemo dello Im- 
perio filo . 



Quale fu più cagione dello Imperio che- acquijìarono 

i Romani, o la Virai, o la Fortuna. 
A JOltì hanno avuta opinione , tra i quali è 



Plutarco graviilìmo icrittoiCt che'l popo- 
lo Romano nello acquietare 1' Imperio fu(fe più 
favorito dalla Fortuna , che dalla Virtù . E tra le 
altre ragioni che ne adduce, dice, che per confef- 
fione di quel popolo fi dimoftra, quello avere ri- 
conofeiuto. dalla Fortuna tutte !e fue vittorie , a- 
vendo quello edificato più templi alla Fortuna , 
che ad alcun altro Dio. E pare che a queftaopi- 
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nione 11 accolli Livio; perchè rade volte è, che 
facci parlare ad alcuno Romano , dove ei raccon- 
ti della Virtù, che non vi aggiunga la Fortuna. 
La qual cola io non voglio confettare in alcun 
modo , ne credo ancora fi polfa foftenere . Perchè 
fe non fi è trovato mai Repubblica , che abbi fat- 
ti ì progredì che Roma , è noto che non lì è tro- 
vata mai Repubblica che fia (lata ordinata a po- 
tere acquiftare come Roma . Perchè la virtù de 
gli eferciti gEì fecero acquiftare l'Imperio , e l'or* 
dine del procedere, e il modo fuo proprio, e tro- 
vato dal luo primo Legislatore , gli fece mante- 
bere l'acquiftato, come di folto largamentein più 
dìfeorfi lì narrerà . Dicono colloro , che non ave- 
re mai accozzate due potentiffime guerre in un 
medefimo tempo , fu Fortuna , e non Virtù del 
popolo Romano ; perchè e' non ebbero guerra con 
i Latini, fe non quando egli ebbero , non tanto 
battuti i Sanniti , quanto che la guerra fu da' Ro- 
mani fatta in difenlione di quelli. Non combat- 
terono con i Tofcani fe prima non ebbefo foggio- 
gati i Latini , ed enervati con le ipeffe rotte quafi 
in tutto i Sanniti ; che fe due di quelle potenze 
intere fi fuffero ( quando erano frefche ) accozza- 
te infieme , fenza dubbio fi può facilmente con- 
jetturare che farebbe feguita ia rovina della Ro- 
mana 
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tnana Repubblica . Mi comunque quella cola na- 
fcefie, mai non intervenne eh' eglino aveflìno due 
potentiUime guerre in un medefimo tempo , an- 
zi parve tempre, o nel nafeere dell' una , 1' altra li 
fpegneffe , a nel fpegnerfi del!' una , l'altra nafeeffe . 
Il che li può facilmente vedere per lordine delle 
guerre fatte da loro ; perchè lafciando (lare quel- 
le, che fecero prima che Roma fufTe prefa da' Fran- 
celì , li vede che mentre che combatterono con 
gli Equi e con ì Volfci , mai (mentre queftipo- 
polì furono potenti ) non fi levarono cantra di 
loro altre genti - Domi colloro , nacque ia guer- 
ra contra ai Sanniti, e benché innanzi che finif- 
fe tal guerra , i popoli Latini fi ribellaflero da' 
Romani, nondimeno quando tale ribelliane fegul , 
i Sanniti etano in lega con Roma , e con il lo- 
ro efercito aiutarono i Romani adornare l' infolen- 
za Latina. I quali domi, rifurfe la guerra diSan- 
nio. Battute per molte rotte date a'Sannitilelo- 
ro forze, nacque la guerra de' Tofcani ; la qual 
comporta, fi rilevarono di nuovo i Sanniti per la 
paflata di Pirro in Italia. Il qual come fu ribat- 
tuto , e rimandato in Grecia , appiccarono la pri- 
ma guerra con i Cartaginefi, nè prima fu tal guer- 
ra finita, che tutti i Franteli , e di là, e di qua 
dall' 1 Alpi , congiurarono contra a' Romani , tanto 
che 
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che tra Popolonia e Fifa , dove è oggi la torre 
a San Vincenti , furono con roaffima firage fupe- 
rati. Finita quella guerra, per fpazìo di venti an- 
ni ebbero guerra di non molta importanza ; per- 
chè non combatterono con altri che i Liguri , e 
con quel rimanente de' Fraucefi che era in Lom- 
bardia . E cosi fletterò tanto che nacque la fe- 
conda guerra Cartaginefe , la qual per fedici an- 
ni tenne occupata Italia. Finita quella con maf- 
lìma gloria , nacque la guerra Macedonica ; la 
quale finita , venne quella d' Antioco e d' ACa . 
Dopo la qual vittoria aon reftó in lutto il inon- 
do, né Prìncipe iti Repubblica, che dì perfe, o 
tutti inficine fi poteflero opporre alle forze Ro- 
mane. Ma innanzi a quella ultima vittoria, chi 
confedererà l' ordine di quelle guerre , ed il modo 
del procedere loro , vedrà deutro mefcolate con 
la Fortuna una Virtù e Prudenza grandiffitna . 
Talché chi efaminaffe la cagione di tal fortuna , 
la ritroverebbe facilmente > perchè gli è cofa cer- 
tiflkna , che come un Principe o un popolo vie- 
ne in tanta riputazione, che ciafcuno Principe e 
popolo vicino abbia di per fe paura adaffaltarlo, 
e ne tema, fcmpre interverrà che ciafcuno di efli 
mai lo affalterà, fe non neceflìtato ; in modo che 
e' farà quafi come nella eiezione di quel poten- 
te , 
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te , far guerra con quale di quelli fuoi vicini gli 
parrà , e gli altri con la Aia induftria quietare . 
I quali , parte rifpetto alla potenza Aia , parte in- 
gannati da quei modi che egli terrà per addor- 
mentargli , fi quietano facilmente; e gli altri po- 
tenti che fono difcollo , e che non hanno com- 
merzio feco, curano la cofa come cofa longinqua , 
e che non appartenga loro . Nel quale errore fian- 
no tanto che quello incendio venga loro preffo , 
il qual venuto non hanno rimedio a fpegnerlo fe non 
con le forze proprie , le quali di poi non batta- 
no, fendo colui diventato potenti ffimo . Io voglio 
lafciar e andare , come i Sanniti fletterò a veder vin- 
cere dal popolo Romano i Volfci e glì Equi ; c 
per non effere troppo prolirTo, mi farò da' Carta- 
gine» 1 , i quali erano di gran potenza e di gran- 
de «(Umazione , quando i Romani combattevano 
co i Sanniti e co i Tofcani , perchè di già tene- 
vano tutta 1' Africa , tenevano la Sardegna e la 
Sicilia , avevano dominio in parte della Spagna . 
La quale poteuza loro , inlìeme con l' effere difco- 
fto ne' confini dal popolo Romano, fece che non 
penfarono mai e!' affai tare quello, nè di foccorre- 
re ì Sanniti e Tofcani ; anzi fecero come fi fa 
nelle cofe che crefeono , più toflo in lor favore 
collegandofi con quelli, e cercando l' amicizia lo- 
ro. 
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fo. Ne fi avvidero prima dell' errore fatto, che 
i Romani domi tutti i popoli mezzi fra foro e i 
Cariarmeli , cominciarono a combattere infiemd 
dell' Imperio di Sicilia e di Spapna . Intervenne 
quello medefimo a' Francefi che a' Cartagine!! , e 
cosi a Filippo Re di Macedonia e ad Antioco ; 
e ciafcUno di loro credeva (mentre che il popo- 
lo Romano era occupato con l'altro ) che quel!* 
altro lo fuperaite , ed effere a tempo o con pace 

0 con guerra a difenderli da luì. In modo che io 
credo che la Fortuna che ebbero in quefla parte 

1 Romani, !' arebbero tutti quelli Principi che pro- 
cedettero come i Romani, e fufTero di quella me- 
defima Virtù che loro . Sarebbeci da moftrare a 
quefto propofito il modo tenuto dal popolo Ro- 
mano nello entrare nelle Provincie d' altri , fe 
nel noftro trattato de' Principati non neaveflìmd 
parlato a lunao ; perchè in quello quella materia 
& diffufamente difputata . Dirò folo quefio breve- 
mente , come Tempre s' ingegnarono avere nella 
Provincie nuore qualche amico , che luffe fcalà 
o potta a falirvi, o entrarvi , c^mezzo a tener- 
la ; come fi vede che per mezzo de' Capovani en- 
trarono in Sannio ; de' Camertini in Tofcana ; 
de' Mamertini in Sicilia ; de' Saguntini in Spa- 
gna ; di Maffinìffa in Africa J de gli Etoli iti 

Gte- 
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Grecia ; di Eumene ed altri Principi in Alia ; 
de' MaffilienG e delli Edui in Francia . E cosi 
non mancarono mai di limili appoggi > e per pa- 
tere facilitare le imprefe loro, e nello acquiftare 
le provincie, e nel tenerle. Il che quelli popoli 
che oflerveranno , vedranno avere meno bifogno 
della Fortuna, che quelli che ne faranno non buo- 
ni offervatori. E perchè ciafcuno porta meglio co- 
no f cere , quanto porta più la Virtù che la Fortuna 
loro ad acquilìare quello Imperio , noi difcorre- 
remo nel feguente capitolo di che qualità furono 
quelli popoli, con Ì quali egli ebbero a combat- 
tere , e quanto erano oftinati a difendere la lo- 
ro libertà . 

Capitolo Secondo. 
Coi quali popoli ì Romani ebbero a combattere , e 
comi oflinatamtnte quelli difendevano 
U loro libirtà . 
"VTEfluna cofa fece più faticofo a' Romani m* 



J- ~ perare i popoli d' intorno , e parte delle 
Provincie diicofto , quanto l' amore che in quelli 
tempi molti popoli avevano alla libertà, la qua! 
tanto olìinatamente difendevano, che mai fe non 
da una eccefiiva virtù farebbero flati foggioga- 
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ti. Perchè per molti efempj fi conofce a quali pe- 
ricoli fi metteffino per mantenere o ricuperare 
quella, quali vendette c' faceffino centra a colo- 
ro che l' aveffino loro occupata . Conofcefi anco- 
ra nelle lezioni delle ilìorie, quali danni i popoli 
e le Città ricevitioper la ferenti. E dove in que- 
lli tempi ci è folo una Provincia , la quale fi pof- 
fa dire che abbia in fe Città libere, ne'tempian- 
tichi in tutte le Provincie erano affai popoli li- 
berismi . Vedefì come in quelli tempi de' quali 
noi parliamo al prefente , in Italia dall'Alpi (che 
dividono ora la Tofcana dalla Lombardia ) infi- 
ne alla punta d' Italia , erano molti popoli libe- 
ri , com' erano i Tofcani , i Romani , i Sanniti , 
e molti litri popoli , che in quel redo d' Italia 
abitavano . Nè fi ragiona mai che vi ruffe alcun 
Re, fuora di quelli che regnarono in Roma , e 
Porfena Re di Tofcana , la flirpe del quale come 
fi eftiugueffe non ne parla l'iftoria . Ma fi vede 
bene, come in quelli tempi che i Romani anda- 
rono a campo a Vej , la Tofcana era libera , e 
tanto fi godea delhi fua libertà , e tanto odiava 
il nome del Principe , che avendo fatto i Vejen- 
ti per loro difenfione un Re in Vej , e doman- 
dando ajuto a' Tofcani contra a' Romani , quelli 
dopo molte confulte fatte deliberarono di non 
dare 
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diri ajuto a' Vejenri , in fino a tanto che vivef- 
lìno fono il Re ; 'giudicando non effer bene di- 
fendere la patria di coloro, che l'avevano di già 
fottomeffa ad altri. E facil cofa è co nofee re don- 
de nafta ne'popoli quefta affezione del vivere li- 
bero ; perchè fi vede per efperienza , le Cittadi 
non aver mai ampliato ni di dominio, ah di ric- 
chezza, fe non mentre fono Rate in liberti . E 
veramente maravigliofa cofa è a confìderare , a 
quanta grandezza venne Atene per ifpazio di c. 
anni, poi che la fi liberò dalla tirannide di Fili- 
li rato . Ma fopra tutto maravigliofiffima cofa e a 
con fi de ra re , aquanta grandezza venne Roma, poi- 
che la fi liberò da' fuoi Re . La cagione è facile 
ad intendere ; perche non il bene particolare , ma 
i! bene comune è quello , che fa grandi le città . 
E fenza dubbio quefto bene comune non è offer- 
talo fe non nelle Repubbliche ; perchè ratto quel- 
lo che fa a propoiìto fuo , il efeguifee , e quan- 
tunque e' torni ìn danno di quefto o di quel pri- 
vato , e* fono tanti quelli per chi detto bene fa, 
che Io poffono tirare innanzi contra alla difpofi- 
zione di quelli pochi che ne fidino oppreffi . Al 
contrario interviene quando vi e un Principe , 
dove il più delle volte quello che fa per luì , of- 
fende la Città, e quello ehc fa per la Città, of- 
fe n- 
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fende lai . Di modo che fubitt che nate una Ti- 
rannide fopra un viver libero, il manco male che 
ne refulti a quelle Città , è non andare più in- 
nanzi , ne crefcere più in potenza o in ricchez- 
ze; ma il più delle volte, anzi Tempre intervie- 
ne loro , che le tornano indietro. E le la Torte 
faceffe che vi furgetfe un Tiranno virtuofo , il 
quale per animo e per virtù d' arme ampliaffe 
il domìnio Tuo , non ne rilutterebbe alcuna uti- 
lità a quella Repubblica, ma a lui proprio ; per- 
chè e' non può onorare neffuno di quelli cittadi- 
ni che fiano vaienti e buoni , che egli tiranneg- 
gia, non volendo avere ad avere fofpetto dì lo- 
ro . Non può ancora le Città, ch'egli acquifta , 
fottometterle o farle tributarie a quella Città , di 
che egli è Tiranno ; perchè il farla potente , 
non fa per luì, ma per lui fa tenere ioStatodis- 
giunto, e che ciafcuna terra e ciafcuna provincia 
riconofca lui . Talché di fuoi acquifti, folo egli 
ne profitta , e non la fua patria . E chi voleiTe con- 
fermare quella opinione con infinite altre ragio- 
ni , legga Xenofonte nel fuo trattato che fa , de 
TitannìAe . Non è maraviglia adunque, che gli an- 
tichi popoli con tanto odio pe rie gui raffino i Tiran- 
ni , e amsifino il vivere libero , e che il nome 
della Libertà ftiffe tanto ftimato da loro ; cornei 
interi 
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intervenne quando Girolamo nipote di Jerone Si- 
racusano fu morrò inSiracufa, che venendo le no- 
velle della iua morte in nel fuoefercito, che non 
era molto lontano da Siracufa , cominciò prim.i a 
tumultuare, e pigliare l'armi con tra a gli uccidi- 
tori di quello; ma come ei lenti che in Siracufa 
li gridava libertà, allenato da quel nome fi quie- 
tò tutto, pofe giù l'ira contra a' Tirannicidi, e 
pensò come in quella Città fi potè (Te orJhiare un 
viver libero. Nini è maraviglia ancora che ì po- 
poli faccino vendette ftraordirjarie contra a quelli, 
the gli hanno occupata la liberta. Di the ci fo- 
no flati affai efempj, de' quali ne intendo riferi- 
re folo uno feguito in Corcira Città di Grecia 
ne' tempi della guerra Peioponneiìaca , dave fendo 
divifa quella Provincia in due fazioni, delle qua- 
li l'ima feguitava gliAtenitfi, l'altra gli Sparta- 
ni, ne nafeeva che di moke Città, ch'erano fra 
lor divife, 1' una parte Seguitava l' amicizia di Spar- 
ta, l'altra d'Atene; ed effendo occorfo che nel- 
la detta Città prevalemmo i nr>b:!i , e tóglieffino 
la libertà al popolo, i popolari per meno de ?..ì 
Ateniefi ripresero le forze, e po/ìo le mani addof- 
fo a tutta la nobiltà , gli rinchii',lern in una pri- 
gione capace di tutti loro, donde gli trr.evano ad 
Vili, o x. per volta, folto tiralo di mandargli in 
DifcrfiT.I. Q. efi- 
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eClio in diverfe pani, e quelli con molti crude- 
li efempi facevano morire. Di che fenriofi quelli 
the recavano, accorti, deliberarono inquantoera 
a loro poflibile, fuggire quella morte ignominio- 
fa, ed armatifi di quello potevano, combattendo 
con quelli die vi volevano entrare, la entrata del- 
la prigione difendevano j di modo che il popolo 
a quello romore fatto concorfo , feoperfe la parte 
fuperitfre di quel luogo , e quelli con quelle ro- 
vine fuffocarono. Seguirono ancora in detta Pro- 
vincia molti altri limili cafi orrendi e notabili } 
talché lì vede effere vero, che con maggiore im- 
peto fi vendica una libertà che ti è futa tolta ( 
che quella che ri è voluta torre . Penfando adun- 
que donde porla nafeere, che inquelli tempi an- 
tichi i popoli fuffero più amatori della Libertà 
che in quelli, credo nafea da quella medefima ca- 
gione che fa ora gli uomini manco forti, laqual 
credo fia la diverfità della educazione noffra dall' 
antica, fondata nella diverfità della Religione no- 
ftra dall', antica . Perchè avendoci la noffra Re- 
ligione inoltra la verità e la vera via , ci fa (li- 
mare meno 1' onore del mondo : onde i Gentili 
ftimandolo affai , ed avendo polio in quello il l'om- 
ino bene, erano nelle azioni loro più feroci . Il 
che fi può confiderare da molte loro conftituzio- 
ni , 
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hi , cominciandoti dalla magnificenza de'facrifizj 
loro alla umiliti de' noftri, dove è qualche pom- 
pa più delicata che magnifica , ma nell'una azio- 
ne feroce o gagliarda . Quivi non mancava la pom- 
pa, nè la magnificenza delle cereraonìe , ma vi fi 
aggiugneva l'azione del facrifizio pieno difangue 
e di ferocia, ammazzandovi» moltitudine d'ani- 
mali; il qua! afpetto fendo terribile, rendeva gli 
uomini limili a lui . La Religione antica , oltre 
di quello non beatificava fe non gli uomini pieni 
di mondana gloria, come erano Capitani d'efer- 
citi, e Principi di Repubbliche. La noftra Reli- 
gione ha glorificato più gli uomini umili e con- 
templativi, che gli attivi - Ha dipoi pofto il Torn- 
ino bene nella umiliti, abiezione nello difpregio 
delle cofe umane ; Quell'altra lo poneva nella gran- 
dezza dell'animo, nella forza del corpo , e in tut- 
te l'altre cole atte a fare gli uomini fortiffimi . 
E fe la Religione noftra richiede che abbi in te 
fortezza , vuole che tu lìa atto a patire più , che 
a fare una cofa forte. Quello modo di vivere adun- 
que pare ch'abbi renduto il mondo debole, e da- 
tolo in preda a gli uomini federati; i quali ficu- 
ramente lo poffono maneggiare , veggendo come 
1' univerfalità de gli uomini per andare in Para- 
difo penfa più a fopportar le fue battiture , che a 
Q. . veti- 
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vendicarle . E benché pa;a che fi fia effeminato 
il Mondo, e dilarmato il Cielo , rufee più fenza 
dubbio dalla viltà de gli uomini, che hanno inter- 
pretato lanoftra Religione fecondo l'Ozio, e non 
facondo la Virtù. Perchè fe con fi de raffililo come 
la permette la esitazione e la diftfa della patria, 
vedrebbono come la vuole che noi 1' amiamo e 
onoriamo, e prepariamoci ad effer tali che noi la 
pomamo difendere. Fanno adunque quefte educa- 
zioni, e si falfe interpretazioni, che nel mondo 
non fi vede tante Repubbliche quante fi vedeva 
:l litici me lite , ne per confeguente fi vede ne i po- 
geli tanto amore alla liberti quanto allora. An- 
cora ch'io creda più torto efltìre c.-.gione di que- 
llo , che 1' Imperio Romano con le fuearmiefua 
grandezza fpsnfe tutte le Repubbliche e tutti i vi- 
veri citili, lì benché poi tal Imperio fi fia rifo- 
luto, non li fono potute leCittà ancara rimette- 
re inlìeme, nè riordinare alla vita civile, fe non 
pochiffimi luoghi di quello Imperio . Pure comun- 
que fi fuffe, i Romani in ogni minima parte del 
mondo trovarono una congiuradi Repubbliche ar- 
matìmme, ed oftinatillime alladifefa della libertà 
loro. Il che inoltra, che 'I popolo Romano fen- 
za una rara ed eftrema virtù mai non 1' arebbe 
potute fuperare. E per darne efempio di quale!-.: 
l mera- 
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membro, voglio balli l' efempio de' Sanniti , i qua' 
lì pare cofa mirabile . E Tito Livio lo confetta 
che fodero si potenti , e l'armi loro sì valide , 
che poteffero infino al tempo di Papirio Curfore 
Confolo, figliuolo del primo Papirio ,refifterea'Ro- 
inani, che fu uno fpazio di xlvi. anni , dopo tan- 
te rotte, rovine di Terre, e tante fìngi ricevute 
nel paefe loro . Ma/lime veduto ora quel paefe 
dove erano tante Cittadi e tanti uomini , efler qua- 
li che difabìtato; ed allora vi era tanto ordine e 
tanta forza, eh' egli era inoperabile , fe da una 
virtù Romana non Me (lato affa Ita to . Efacil co- 
fa è conCderar donde nafeeva quell'ordine, e don- 
de proceda quello difordine i perchè tutto viene 
dal viver libero allora , e ora dal viver fervo . 
Perchè tutte le terre e la Provincie che vivono lì- 
bere Ìli ogni parte ( come di fopra dilli ) fanno 
i progredì grandiffimi . Perchè quivi li vede mag- 
giori popoli, per elfere i matrimoni più liberi, e 
più delìderabili da gli uomini ; perchè ciafeuno 
procrea volentieri quelli figliuoli che crede pote- 
re nutrire , non dubitando che il patrimonio gli 
fìa tolto, che e' con o Ice , non folamente che na- 
feono liberi e non fchiavi, ma che poffono median- 
te la virtù loro diventare Principi. Veggonvifile 
ricchezze moltiplicare in maggiore numero , e qucL- 
Q 3 1= 
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le che vengono dalia cultura , e quelle che ven- 
dono dalle atti . Perchè «alcuno volentieri mul- 
tipli» in quella cofa , e cerca di acquìltare quei 
beni , che crede acquiftati poteri! godere . Onda 
ne nafce , che gli uomini a gara penfario a i pri- 
vati e pubblici comodi , e l'uno e l'altro viene 
maraviglio!;; mente a crefcere. Il contrario di tutte 
quelle cole feguono quelli paefi che vivono fervi , e 
tanto più mancano del confueto bene , quanto è 
più dura la fervitù • E di tutte ,le fervitù dure 
quella è duriffima , che ti fottomette ad una Repub- 
blicar runa, perchè la è più durabile, e manco 
lì può fperare d' ufcirne : l'altra, perchè il fine del- 
la Repubblica è enervare e indebolire (per accre- 
fcere il corpo fuo) tutti gli altri corpi. Il che non 
fa un Principe che ti fottometta, quando quei Prin- 
cipe non fia qualche Principe barbaro , diftrutto. 
re de' paelì, ediflìpatore di tutte le civilitàde gli 
uomini , come fono Principi orientali . Ma s* gli 
ria in fe ordini umani e ordinar) , il più del- 
le volte ama le Cittì fue foggette , equalmente , 
ed a loro lafcia l' arti tutte , e quafi tutti gli or- 
dini antichi . Tal che fe le non poffuno crefcere 
come libere , elle non rovinano anche come fer* 
ve ; intendendoli della fervitù , in quale vengono 
le Città fervendo ad un forelìiere , perchè di quel- 
la 
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la d'un loro Cittadino ne parlai di fopra . Chi 
confidererà adunque tutto quello che fi è detto , 
non fi maraviglerà della potenza che i Sanniti 
avevano , fendo liberi , e della debolezza in che 
e' vennero poi fervendo : e T. Livio ne fa fede 
in più luoghi, e maffime nella guerra d' Anniba- 
le , dove e' motìra che elTendo i Sanniti oppreffi 
da una legione d' uomini che era in Mola , man- 
darono oratori ad Annibale , a pregarlo che gli 
foccorreffe . I quali nel parlar loro , differo , che 
avevano pere. anni combattuto coniRomani con 
i proprj loro foldati , e proprj loro Capitani , e 
molte volte avevano foftentrto duoi eferciti con- 
foiari e duoi Confoli, e che allora a tanta baffez- 
sa erano venuti , che fi potevano a pena difen- 
dere da una piccola legione Romana che era in Nola. 

Capitoio Terzo. 
Rima divenne grande Città rovinando le Città 

facilmente a' fuor onori. 

CRefcit inttrcé Roiva Aìbx ruinis . Quelli che 
difegnano che una Città faccia grande Im- 
perio, fi debbono con ogni mduftria ingegnate di 
farla piena d' abitatori ; perchè fenza quefta a- 
Q. 4 bon- 
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bondanza di uomini , mai non riufcirà di far 
grande una Cictà . Quello fi fa in duoi modi , 
per amore , e per forza . Per amore , lenendo 
le vìe aperte e ficure a foreftieri che difegnalTe- 
ro venire ad abitare in quella , acciochè ciafcu* 
110 vi abiti volentieri. Per forza, disfacendo le 
Città vicine , e mandando gli abitatori di quel- 
le ad abitare nella tua Cittì . 11 che fu tan- 
to enervato in Roma, che nel tempo del fello Re 
in Ruma abitavano Lxxx.milla uomini da porta- 
re armi . Perchè i Romani vollono fare ad ufo 
del buono coltivatore, il qual perchè una pianta 
iugroffi , epoffa produrre e maturare i frutti fuoi , 
gli taglia i primi rami che lamette, acciochè ri- 
mafa quella virtù nel piede di quella pianta , 
pollino col tempo nafeervi più verdi e più fruN 
tifai.. E che quello modo tenuto per ampliare e 
fare Imperio fuffe necefhirio e buono , lo dimo- 
ftra lo efempio di Sparta e d'Atene, le quali ef- 
lèudo due Repubbliche armariifime, e ordinate di 
ottime lenp.i , nondimeno non fi conducono alla 
grandezza dell'Imperio Romano; e Roma pare- 
va più tumultuaria , e non' tanto bene ordinata 
quanto quelle. DÌ che non fé ne può addurre al- 
tra cagione, che la preallegata ; perchè Roma per 
aver ìngroffato per quelle due vie il corpo della 

'■■ - -.- fui 
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fua Città , potette dì già mettere in arme cclxxx, 
milia uomini , e Sparta ed Atene non paffarono 
mai xx. milla per ciaicuna . Il die nacque, non 
da eflere il fitodiRoma più benigno, che quello 
di coloro, ma (blamente da diverto modo di proce- 
dere . Perchè Licurgo fondatore della Repubblica 
Spartana , confiderando nell'una cofa potere più fa- 
cilmente rifolvere le file leggi , 'che la commiiìio- 
ne di nuovi abitatori, fece ogni coli:, perdièifo- 
reftieri non averti no a conversarvi j ed oltre al non 
};li ricevere ne' matrimoni i alla civilità, ed alte 
altre converfazìoni , che fanno convenire gli uo- 
mini inlieme, ordino che in quella fua Repubbli- 
ca fi fpendefle moneta di cuoio, par tor viaacia- 
fcuno il deiìderio divenirvi per portarvi mercan- 
te, o portarvi alcun' arte; di qualità che quella 
Città non potette mai ingroffare d' abitatori . E 
perchè tutte 1' azioni miflre imitano la natura , 
non è poflibile, nè naturale , che uri psdale fat- 
tile folienai mi ramo groffo . Però una Repub- 
blica piccola non può occupare Città, nè Regni 
che lìano più validi nè più grofii di lei ; e fe pu- 
re gli occupa, gì' interviene come a quello albero 
die aveffe piùgroflb il ramo che '1 piede , che fo ile- 
nendolocou fatica , ogni piccolo vento lo fiacca ; co- 
me fi vede che intervenne a Sparta , la quale avendo 
occ-J- 
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occupate tutte te Città di Grecia , non prima fe 
gli riballò Tebe , ch« tutte V altre cittadi fe gli 
ribellarono , e rimale il pedale folo lènza rami . 
Il che non potette intervenire a Roma , avendo 
il pie si groffo , che qualunque ramo poteva facil- 
mente foftenere . Quello modo adunque dì proce- 
dere , infieme con gli altri che dì fotro fi diran- 
no , fece Roma grande e potentiffima ■ Il che di- 
moerà T. Livio in due parole , quando dine : Cre- 
fih mtma Rtma Jlèarmv. 

: -A^.^VlUì iv*« ti*flcvS^(«S^«few*« «** ElSfj 

Capitolo Quarto. 
Le Repubbliche hanno tenuti tre modi circa 
h ampliare . 

/~"HI ha enervato le antiche iftorie, trova, co- 
« me le Repubbliche hanno ire modi circa lo. 
ampliare . L' mio è (lato quello che enervarono ì 
Tofcani antichi , di effere una lega di più Re» 
pubbliche infieme , dove non fia alcuna che avan- 
ci l' altra , ne di autorità , nè di grado . E nello 
acquiftare, farfi l'altre Città compagne, in fìmil 
modo come in quefto tempo fanno i Svizzeri , e 
come ne' tempi antichi fecero in Grecia gli Achui 
e gliEtoIi. E perchè gli Romani fecero affai guer- 
ra co i Tofcani ( per moftrar meglio la qualità 
' di 
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di quefto primo moda ) mi difenderò in dare no- 
tizia di loro particolarmente . In Italia innanzi 
all'Imperio Romano, furono iTofcani per mare 
e per terra potentiffimi ; e benché delle cofe loro 
non ce ne fia particolare iftoria, pure e è qual- 
che poco di memoria, e qualche legno della gran- 
dezza loro, e fi sa come e' mandarono una colo- 
aia in fu 'I mare di fopra , la quale chiamarono 
Adria, che fu si nobile, che la dette nome a quel 
mare ch'ancora li Latini chiamano Adriatico . In- 
tendefi ancora, come le loro armi furono ubbidi- 
te dal Tevere per infino a' piè dell' Alpi , che ora 
cingono il graffo d' Italia ; non oliarne che ce. 
anni innanzi che i Romani crefeeffino in molte 
forze, detti Tofcani perderono l'Imperio di quel 
paefe , che oggi fi chiama la Lombardia : la qua- 
le provincia fu occupata da'Francefi, i quali mof- 
£ , o da neceffità , o dalla dolcezza de' frutti , e 
inaffima d:l vino, vennero in Italia lotto Bello- 
vefo lor duce, e rotti e cacciati ì provinciali, fi 
pofono in quel luogo , dove edificarono dì molte 
Cittadi , e quella Provincia chiamarono Gallia , 
dal nome che tenevano allora , la qual tennero 
fino che da' Romani futfero domi. Vivevano adun- 
que iTofcani con quella equalità, e procedevano 
nello ampliare in quel primo modo che di fopra 
fi 
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lì dice; e furono xii. Città, tra le quali era Chiù-* 
fi, Vej , Fiefole , Arezzo , Volterra , e fimili ; 
quali per via di lega gouernsvano l'Imperio lo- 
ro; né poterono ufcir d' Italia con gli acquifìi , 
e di quella ancora riraafe intatta gran parte, per 
le cagioni che di fotto fi diranno. L'altro modo 
è, farli compagni , non tanto però , die non ti 
rimanga il grado del comandare, la lidia dell'Im- 
perio, ed il titolo dell' imprefe ; il qual modo fu 
olfervato da' Romani . Il terzo modo è, farfì im- 
mediate fudditi , e non compagni , come fecero 
gli Spartani e gli Ateniefi . De' quali tre modi que- 
llo ultimo è al tutto inutile, come e' fi vede che 
fu nelle fopraddette due Repubbliche , lequalinon 
rovinarono per altro, fe non per aver acquiftaro 
quel dominio, che le non poterono tenere. Per- 
chè pigliar cura d'avere a governar Città convio- 
lenia, maiìime quelle che fuflino confaste a vì- 
ver libere , è una cofa difficile e faticofa . E fe 
tu non fei armato, e graffo d'armi, non le puoi 
uè comandar, nèreggere. Ed a voler efler cosi fat- 
to, èneceflario farfì compagni che ri aiutino, in- 
groffare la tua Città di popolo . E perche quelle 
due Città non feciono ne 1' uno, ne 1* altro, il 
modo del procedere loro fu inutile. E perchè Ro- 
ma, la quale è nello efempio del fecondo modo , 
feco 
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fece l'uno, e l'altro , però falle a tanta eccellila 
potenza . E perchè la e Hata fola a vivere cosi , 
è fiata ancora fola a diventare tanto potente j per. 
chè avendoli ella fatti dimoiti compagni per tut- 
ta Italia, ì quali indi molte' cofe con equalileg- 
gi vìvevano feco, e dall'altro canto (come di fo- 
pra È detto) fendofi rifervaro tempra la fedìa delU 
Imperio e il titolo del comandare , quelli i'uoi com- 
pagni venivano (che non fe ne avvedevano ) con 
le fatiche e con il fangue loro a foggiogar fé Ilef- 
it . Perchè come comiuciorono a ufeire con gli 
efercìti, d'Italia, e ridurre i Regni in Provincie ; 
e farli foggetti coloro che per effer confueti avi- 
vere folio i Re , non li curavano d' efler (ogget- 
ti, ed avendo governatori Romani , ed effondo fla- 
ti vinti da eferciti con il titolo Romano , non 
riconofeevano per fupcriore altro che Roma. Di 
modo che quelli compagni di Roma , che erano 
in Italia, fi trovarono in un tratto cinti dì fud- 
diii Romani, ed opprefiì da una groffiffima Città 
com'era Roma; e quando e' fi avvidero dello in- 
ganno , fotto il quale erano rifiuti , non furono 
a tempo a rimediarvi : tanta automi aveva prefa 
Roma con le provinole efierne , e tanta forza li 
trovava in few, avendo la fua Città grcffiilima ed 
.armatiiììma. E benché quelli funi compagni per 
ven- 
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vendicarli delle ingiurie , gli con giura (li no con- 
tro , furono in poco tempo perditori della guer- 
ra, peggiorandoleìorocondizioni, perchè dì com- 
pagni diventarono ancora loro fudditi , Quefto mo- 
do di procedere ( com' è detto ) è flato folo of- 
fervato da' Romani , ni può tènere altro modo una 
Repubblica che voglia ampliare ; perchè l'efpe- 
rìeuza non te n'ha moftro neffua più certo o più 
vero. Il modo preaìlegato delle Leghe, come vi - 
verono i Tolcani, gli Achei j e gli Etoli, e co- 
me oggi vivono ì Svizzeri , è dopo a quello de' 
Romani il miglior modo j perche non fi poten- 
do con quello ampliare affai , De feguitano duoi 
beni ; 1' uno , che facilmente non ti tiri guerra 
addotto,- l'altro, che quel tanto che tu pigli, lo 
tieni facilmente . La cagione del non poter am- 
pliare, è, l'efler una Repubblica difgiunta, e po- 
lla in varie fedi, il che fa che difficilmente pof- 
fano confultare e deliberare. Fa ancora, che non 
fono defiderofi di dominare ; perchè effendo mol- 
te Comunità a partecipare di quel dominio , non 
ìftimauo tanto tal acquifto , quanto fa una Re- 
pubblica fola, che fpera di goderfelo tutto . Go- 
vernanfi oltra di quefto per concilio, e conviene 
che fiano più tardi ad ogni deliberazione , che 
quelli che abitano dentro ad un medelirao cerchio : 
vede- 
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vedefi ancora per esperienza , che fimil modo di 
procedere ha un termine fiffo , il qual non ci 
e efempio che mofìri che fi fia trapalato ; e que- 
fto è di aggiug;;ere axir. oxiv. comunità, dipoi j 
non cercare dì andare più avanti ; perchè fendo 
giunti al grado, che par loro poterli difendere da 
ciafeuno , non cercano maggiore dominio , si per- 
chè la neceffiti non gli stringe di avere più po- 
tenza, sì per non conoscere utili ne gii acquili!, 
per le cagioni dette di fopra : perchè egli areb- 
bono a fare una delle due cofe , □ a feguitare di 
f.irfi compagni; e quella moltitudine farebbecon- 
fufione , o egli arebhono a farfi fudditi . E perchè, 
e' veggono in quello difficoltà, e non molto uti- 
le nel tenergli, non Io Bimano 1 Pertanto, quan- 
do e' fono venuti a tanto numero che pa;a loro 
vivere ficuri , fi voltano a due cofe ; l' una , a ri- 
cevere raccomandati, e pigliar protezioni, e per 
quelli mezzi trarre da ogni parte danari , i qua- 
li facilmente tra loro fi polfono diftribuirej l'al- 
tra, e militare per altrui, e pigliar ftìpendio da 
quello e da quello Principe che perfueimprefegli 
folda, come fi vede che fanno oggi i Svizzeri, e 
come fi legge che facevano i prea! ledati . Di che 
ne e' teflimone Tito Livio, dove dice che venen- 
do a parlamento Filippo Re di Macedonia con Ti- 
to Quinzio Flamjr.inio , e ragionando d' accordo al- 
la 
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la prefenza d'un Pretore de gli Etoli, in venen- 
do a parole detto Pretore con Filippo , gli fu da 
quello rimproverato 1' avarizia , e la infìdelità , 
dicendo , che gli Etoli non fi vergognavano mi- 
litare con uno, e poi mandare i loro uominian- 
cora al fervigio del nimico , tal che molte volta 
tra duoi contrari eferciri lì vedevano le infegn* 
di Etolia . Conciceli per tanto come queflo mo- 
do di procedere per leghe , è flato fempre limi- 
le, ed ha fatto fimili effetti . Vedefi ancora che 
quel modo dì fare fudditi è fiato fempre debole , 
ed avere fatto piccioli profitti ; e quando pure cali 
hanno pattato il modo , effere rovinati tofto . E 
fe quello modo di fare fudditi è inutile nelle Re- 
pubbliche armate , in quelle che fono difarmate 
è inutiliffimo , come fono (tate ne' noftri tempi 
le Repubbliche d'Italia . Conofcefi per tanto ef- 
fere vero medo quello che tennero i Romani , iL 
quale è tanto più mirabile, quanto e' non ce n 
era innanzi a Roma efempio, e dopo Roma non 
è flato alcuno che gli abbi imitati. E quanto al- 
le leghe , fi trovano folo i Svizzeri , e la lega 
di Svevia che gì' imita. E come nel fine di que- 
lla materia f; dirà, miti ordini ofìervati da Ro- 
ma, cosi pertinenti alle cofe di dentro, come a 
■quelle dì feora , non fono ne' prefenti noftri tem- 
pi non folamente imitati, ma non fe n'ètennto 
alcu- 
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alcuno conio , giudicandoli alcuni non veri , al- 
cuni 1. »i" , alcuni pun a propolìto ed inu- 
tili . Tanto che lìandoci con fuetti ignoranza , 
fimo preda di qualunque lia voluto correre que- 
lla province. Kquando !a imitai ione de'Roni;- 
ni pareffe difficile , non doverebbe parere così quel- 
la de gli antichi Tofcani ; maffime a' prefenti To- 
tani. Perchè fe quelli non poterono perlecagio- 
ni dette fare uno Imperio limile a quel di Roma, 
poterono acquiftare in Italia quella potenia, che 
quel modo del procedere concede loro. Il che fu 
per un gran tempo ficuro , con Comma gloria d' 
Imperio e d'armi, e maffima laude di coftumi e 
di Religione. La qual porenia e gloria fu prima 
diminuita da'Francefi, dipoi fpenta da' Romani ; 
e fu tanto fpenta, che ancora che 11. milla an- 
ni fa , la potenza de' Tofcani fuffe grande , al 
prefente non n' è quali memoria . La qual cofa 
mi ha fatto penfare donde nafce quella oblivione 
delle eofe , come nel feguente capitolo fi diser- 
rerà - 



pi/torf,T.L R Ci- 
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C4.P,ÌTOL o £.01 ITO. 
Cie /* variazione delle fitte- e delle lìngue, infame 
co» ritiene de' JUuvj, Mie ptjli, 
Jpe S ne la memoria .delle refe. 

A Quelli Filofofi che hanno voluto , che'l Mon- 
do fìa flato eterno, credo che il potete re- 
plicare , che fe tanta antiquità fuffe vera , -e'; 'fa- 
rebbe ragionevole che ci fuffe memoria di più che 
v. milU anni, quando e' non fi vedete come que- 
fle memorie de' tempi per diverte cagioni fi (pen- 
sano; delle quali , parte ne vengono di gli uo- 
mini, parte dal cielo. Quelle che vengono da gli 
uomini, fono le variazioni delle fette e delle lin- 
gue . Perchè quando e' forge una fetta nuova , 
cioè una Religione nuova, il primo ftudio fuo è 
( per darfi riputazione ) eiìinguere la vecchia i e 
quando egli occorre che gli ordinatori della nuo- 
va fetta fiano di lingua diverfa , la fpengono fa- 
cilmente . La qual cofa fi conofee coniìderando i 
modi che ha tenuti la Religione Criftiana con- 
tra alla fetta Gentile, la qual ha cancellati tutti 
gli ordini, tutte ie cerimonie di quella, efpenta 
ogni memoria di quella antica Teologi*. Vero è 
clie non gli è riufeito fpegnere in tutto la noti- 
zia delle cofe fatte da gli uomini eccellenti di 
quet- 
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quella, il che è nato pet avere quella mantenuta 
la lingua latina, il che fecero forzatamente , aven- 
do a fcrivere quella legge nuova con effa . Per- 
chè fe 1' aveffino potuta fcrivere con nuova lin- 
gua , confiderà» l'altre perenzioni gli fecero , 
non ci farebbe ricordo alcuno delle cofe paffate . 
E chì let'ge i modi tenuti da San Gregorio, e da 
gli altri Capi della Religione Cri/liana , vedrà con 
quanta oftinazione e' perfeguitarono tutte le me- 
morie antiche, ardendo l'opere de' Poeti e de Hi 
Iftorici , minando le immagini , e guadando ogni 
altra cofa che rendette alcun fegno dell'antichità . 
Talché fe a quella perfecuzione egli aveffino ag- 
giunto una nuova lingua, fi farebbe veduto in bre- 
viflimo tempo ogni cofa dimenticare. E' da cre- 
dere per tanto che quello che ha voluto fare la 
Religione Criftiana contra alla fetta Gentile , la 
Gentile abbi fatto contra a quella che era innan- 
zi a lei. E perchè quefte fette in cinque oinfei 
mìlla anni variarono due o tre volte , fi perdè la 
memoria delle cote fatte innanzi a quel tempo . 
E fe pure ne reiìa alcun fegno , fìconfideracome 
cofa favolofa , e non è preilato loro fede ; come 
interviene alla ìftoria diDiodoroSicolo, che ben- 
ché è' renda ragione di »L. o I* mìlla anni, non- 
dimeno è riputata ( come io credo che fia ) cofa 
R 2 men- 



Digitized by Google 



trfa De' Discorsi 
mendace. Quanto aìle rtufe che vengono dal cie- 
lo , fono quelle che fpetigono la umana genera- 
zione , e riducono a pochi fili abitatori di parte 
del mondo . E quello viene , o per pelle, o per 
fame, o p?r una inondatone d'acque ; e la più 
'importante è quefta ultima, si perchèla èpiùuni- 
verfale , sì perchè quelli che fi falcano fono uo- 
mini tutti montanari e rozzi , i quali non aven- 
do notizia d'alcuna antichità, non la poffonola- 
fciare a' poderi . E fe fra loro fi falvaffe alcuno 
che n'avefle notizia , per farfi riputazione e no- 
me, la nafconde, e la perverte a fuo modo; tal 
che ne refta folo a'fucceffori quanto ei ne ha vo- 
luto feri vere, e non altro. E che quelle inonda- 
zioni, pelli, e (ami vanghino, non credo fia da 
dubitarne ; sì perchè ne fono piene tutte l* ilio- 
lie i si perchè fi vede quello effetto della oblivio- 
ne delle cofe , si perchè e' pare ragionevole che 
fia ; perchè la natura come ne' corpi femplici , quan- 
do vi è ragunato affai materia fuperflua , muove 
per fe medefima molte volte, e fa una purgazio- 
ne, la quale è falute di quel corpo , cosi inter- 
viene in qnefto corpo rnifto della umana genera- 
zione, che quando tutte le provincie fono ripie- 
ne di abitatori, in modo che non poffono vive- 
re , ne poffono andare altrove , per effer occupa- 
ti 
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ti e pieni tutti i luoghi ; e quando l 1 aftuzia e ma- 
ligniti umana è venuta dove la può venire j con- 
Tiene di neceffirà che'l mondo G purghi per uno 
de'tremodi, acciocché gli uomini effe ndo divenu- 
ti pochi e battati , vivino più comodamente , e 
diventino migliori. Età adunque, come di fopr* 
è detto, gii la Tofcana potente, piena di Reli- 
gione e di Virtù , aveva i fuoi coftumi e la fiia 
lingua patria, il che tutto è flato fpento dalla po- 
tenza Romana. Talché (come fi è detto) di lei 
ne rimane folo la memoria del nome . 

Capitolo Sesto. 
Come t Romani procedevano ne! fare la guerra . 
A Vendo difcorfo come ì Romani procedevano 
nello ampliate , diporteremo ora come e' 
procedevano nel fare la guerra ; e in ogni loro 
azione fi vedri, con quanta prudenza eì deviaro- 
no dal modo univerfale digli altri, petfacilitar- 
fi la via a venire aduna fuprerha grandezza. La 
intenzione di chi fa guerra per elezione ; o vero 
per ambizione, è acquiftare , e mantenere lo ac- 
quieto , e procedere in modo con effa che l'ar- 
riccbifca e non impoverita il paefe e la patria ma . 
E' neceffario dunque , e nello acquiftare , e nel 
R 3 man- 
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mantenere, peti fate di non fpendere , anzi far ogni 
cofa con util :il del pubblico fuo . Chi vuol fare tut- 
te quelle cofe, conviene che tenga lo ftile e mo- 
do Romano , i! quale fu in prima di fare le guer- 
re, come dicono i Francefi, corte e groffe i per- 
che venendo in campagna coti eferciti groffi , tut- 
te le guerre ch'egli ebbero co' Latini, Sanniti, * 
Tofcani , le elpedirono iti brevi/Emo tempo . E 
fe fi noteranno tutte quelle che fecero da! princi- 
pio di Roma infino alla offidione de'Vejentì, tut- 
te fi vedranno efpedite , quale infei, quale in die- 
ci , quale inventi di. Perchè l'ufo loro era que- 
llo, fubito ch'era feoperta la guerra, egli ufeiva- 
no fuori con gli eferciti all'incontro del nimico, 
e fubito facevano la giornata . La qual vìnta, i 
nimici ( perchè non fuffe guaito loro il contado 
affatto) venivano alle condizioni, ed i Romani gli 
condannavano in terreni, i quali terreni gli con- 
vertivano in "privati comodi, o gli eonfegnavano 
ad una colonia , la qual pofta in su le frontiere 
di coloro, veniva ad effer guardia de' confini Ro- 
mani , con utile diefft coloni, che avevano quel- 
li campi, e con utile del pubblico di Roma, che 
fenia fpefa teneva quella guardia . Nè poteva que- 
ito modo effer più ficuro, o più forte, o più uti- 
le . Perche mentre che ì nimici non erano in sù 
i cam- 
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ufciti fuori groffi per opprimere quella colonia , 
ancora Ì Romani ulcivaao fuori groffi, e veniva- 
no a giornata con quelli, e fatta e vinta la gior- 
nata, imponendo loro più gravi condizioni ritor- 
navano in cafa . Così venivano ad acquiftare di 
mano in mano riputazione fopra di loro fcr? 
ze in fe medefimi . E quello modo vennero te- 
nendo infino die mutarono modo di procedere in 
guerra ; il che fu dopo 1' offidione de' Ve;euti , 
dove per poter far guerra lungamente , egli ordi- 
narono di pagare i foldati , che prima ( per non 
cffere neceffario, effendo le guerre brevi ) non gli 
pagavano . E benché i Romani dettino il foldo , 
e che per virtù di quefto ei poteflino farleglKTr 
re più lunghe, e, per farle più difcofto , la ne- 
ceffità gli renette più in sù i campi; nondimeno 
non variarono mai dal primo ordine di finirle 
pretto , fecondo il luogo ed il tempo : uè variaro- 
no mai dal mandare le colonie. Perchè nel pri- 
mo ordine gli tenne, circa il fare le guerre bre- 
vi ( oltra il loro naturale ufo ) [' ambizione de' 
Confoli , i quali avendo a (lare un anno , e di 
quello anno fei meli alle ftanze, volevano finire 
la guerra per trionfare. Nel mandare le colonie , 
gli tenne l'utile, e la comodità grande che ne ri- 
R 4 ful- 
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fultava. Variarono bene alquanto circa le prede, 
delle quali non erano cosi liberali come erano fla- 
ti prima ; si perchè e' non pareva loro tanto ne- 
ceffario (avendo i foldati lo ftipendio) si perchè, 
effendo le prede maggiori, difegnavano d' in graf- 
fare di quelle in modo il pubblico, che non fuf- 
iino coftretti a fare 1' imprefe con tributi della 
Città . I! qual ordine in poco tempo fece il lo- 
ro Erario ricchiflirao . Quefti duoi modi adunque , 
e circa il distribuire la preda, e circa il mandar 
le colonie, fecero che Roma arricchiva della guer- 
ra, dove gli altri Principi e Repubbliche non fa- 
vie ne impoveriscono . E ridufle la cofa in ter- 
mine, che ad un Confalo non pareva poter trion- 
fare , fenon portava col fuo trionfo aflaioro , ed 
argento, e d'ogni altra forte preda nello Erario. 
Cosi i Romani con Ì foprafcritti termini , e con 
il finire le guerre pretto, fendo contenti con lun- 
ghezza ftraccare li nìmici , e con rotte, e con le 
('correrie , e con accordi a loro vantaggi , diven-^ 
tarono fempre più ricchi e più potenti . 

Capitolo Settimo. 

Quanta terrena i Romani davano per colono . 

QUanto terreno gli Romani diftribuiffino per 
.colono, credo fia molto difficile trovarne la 
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viriti . Perchè io credo ne delfino più o manco , 
fecondo i luoghi dove e' mandavano le colonie. 
E giudici che ad ogni modo e in ogni luogo la 
diftribuzione luffe parca. Prima, perpotere man- 
dare più uomini , fendo quelli deputati per guar- 
dia di quel paefe . Dipoi , perchè vivendo loro 
poveri a cafa , non era ragionevole chevoleflìno 
che Ì loro uomini abondaffino troppo fuora . E 
T. Livio dice , come prefo Veio e' vi mandaro- 
no una colonia , e diilribuirono a ciafcuno tre 
.Ingerì e fette once di terra cheiono al modo no- 
firo Perchè , oltre alle cofe 

foprafcritte , e' giudicavano che non Io affai ter- 
reno , ma il bene coltivato baftaffe . E' neceffa- 
rio bene, che tutta la coloni» abbi campi pubbli- 
ci, dove ciafcuno poffa pafcere il fuo beftiame 5 
è felve dove prendere del legname per ardere ; 
fenza le quali cofe non può una colonia ordinari . 

Capitolo Ottavo. 

La cagióne perche ì popoli fi partono da' luoghi 
patri > « inondano il paefe altrui . 

VjOÌ che di fopra fi è ragionato del modo nel 
procedere della guerra offervato da' Romani , 
e comeiTofcani furono alfaltati da' Francefi, non 
ini 
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mi pare alieno dalla materia difcorrere come e' E 
fanno di due generazioni guerre . L'una è fatta 
per ambizione de' Principi o delle Repubbliche , 
che cercano di propagare lo Imperio, come furo- 
no le guerre che fece Alefiandro Magno , e quel- 
le che fecero i Romani, e quelle che fanno cia- 
feuno dell'una potenza coni' altra . Lequaliguer- 
re fono pericolofe, ma non cacciano al tutto gli 
abitatori d'una provincia; perchè e' balla al vin- 
citore folo la ubbidienza de' popoli , e il più del- 
le volte gli lafcia vivere con le loro leggi , e Tem- 
pre con le loro cofe , e ne' loro beni. L'altra ge- 
nerazione di guerra è , quando un popolo intero 
con tutte le fue famiglie il lieva d' uno luogo , 
necefììtato o dalla fame o dalla guerra, evaacer- 
care nuova fede e nuova provincia , non per co- 
mandarla coinè quelli di fopra, ma per poueder- 
la tutta particolarmente, e cacciare o ammazzare 
gli abitatori antichi di quella . Quella guerra è 
crudeliffima e paventoiìflìma . E di quelle guerre 
ragiona Salultio uel fine del Jugurtlno , quando 
dice che vinto Jugurta , fi l'enti il moto de' l ; ran- 
ceii che venivano in Italia ; dove e' dice che '1 po- 
polo Romano con tutte le altre genti combattè 
fohmente per chi doveffe comandare , ma con i 
Francefi fi combattè Tempre per la Ialine di cia- 
feu- 
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(cimo . Perchè ad un Principe o una Repubblica 
che aifalta una provincia, balla fpegnere folo co- 
loro che comandano , ma a quelle popolazioni 
conviene fpegnere ciafeuno , perchè vogliono vi- 
vere di quello che altri viveva. 1 Romani ebbe- 
ro tre di quelle guerre peri colo fi Ili me . La prima 
fu quella quando Roma fu preia , la quale fu oc- 
cupata da queiFrancefi che avevano tolto (come 
di fopra lì diffe ) la Lombardia a' Tofcani , e fat- 
tone loro fedia ; della quale T. Livio ne allega 
due cagioni: la prima, come di fopra fi diffe, che 
furono allettati dalla dolcezza delle frutte , e del 
vino d' Italia , delie quali mancavano in Fran- 
cia ; la feconda , che effendo quel regno Francefe 
moltiplicato in tanto di uomini , che non vi fi 
potevano più nutrire , giudicarono i Principi di 
quelli luoghi , che fune neceffario che una parte 
di loro anéafle a cercare nuova terra ; e fatta 
tale deliberazione, eleflbno per capitani di quel- 
li che fi avevano 1 partire , Eellovelò e Sìcovefo , 
duoi Re de' Fra n celi , de' quali Bel lo vefo venne in 
Italia, e Sicovefo pafsò in Ifpagna . Dalla palla- 
ta del qual Bellovefo nacque la occupazione di Lom- 
bardia , e quindi la guerra che prima i Francefi 
fecero aRoma. Dopo quella, fu quella che fecero 
dopo la prima guerra Cartaginefe quando tra 
Piom- 
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piombino e Pifa ammanarono più die ce. milij 
Francefi . La terza fu , quando ì Tedefchi e Cim- 
bri vennero in Italia , i quali avendo vinti più 
eferciti Romani, furono vinti da Mario. Vìnfe- 
ro adunque i Romani quelle tre guerre pericolo- 
fiffime. Nè era neceffario minore virtù a vincer- 
le ; perchè fi vede poi , come la virtù Romana 
mancò, e che quelle armi perdefono il loro an- 
tico valore, fu quellolmperio diftrutto da fimili 
popoli, ì quali furono Gotti, Vandali, e fimili, 
che occuparono tutto l' Imperio occidentale . Efco- 
no tali popoli de'paefi loro (come di foprafidif- 
fe ) cacciati dalla neceffità , e la necemtì nafee , 
o dalla fame , e da una guerra ed oppreflìone che 
ne'paefi propri è loro fatta; talché e' fono coftret- 
ti cercare nuove terre . E quelli tali , o e' fono 
grande numero , ed allora con violenza entrano 
ne' paefi altrui, ammazzano rIi abitaftiri , poffe^- 
gono ì Toro beni, fanno uno nuovo Regno, mu- 
tano i! nome della provincia; come feceMoìsè, 
e quelli popoli che occuparono lo Imperio Roma- 
no . Perchè quefti nomi nuovi che fononell' Ita- 
lia e nelle aitre provincie, non nafeono da altro 
che da effere fiate nomate così da' nuovi occupa- 
tori, come è la Lombardia , che lì chiamava Gal- 
lia Cifalpina, la Francia f; chiamava Gallia Trans- 
alpina , 
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alpina, ed ora è nominata da' Franchi , che cosi 
fi chiamavano quelli popoli che la occuparono , 
laSch'tavonìa lì chiama/a Illiria , 1' Ungheria Pan- 
nonia, l'Inghilterra Britannia , e molte altre Pro- 
vincie che hanno mutato nome, le quali farebbe 
tediofo raccontare. Moisè ancora chiamò Giudea 
quella parte di Soria occupata da lui . E perchè 
io ho detto di fopra, che qualche volta tali po- 
poli fono cacciati dalla propria fede per guerra , 
donde fono coftretti cercare nuove terre, ne Fo- 
glio addurre V efempio de' Maurusj , popoli anti- 
camente in Soria, i quali fentendo venire ipopo- 
li Ebraici , e giudicando non potere loro refifte- 
re , penfarono effere meglio falvare loro medefimi , 
e lalciar il paefc proprio , che per volere falvare 
quello , perdere ancora il loro , e levatili con loro 
famiglie fe ne andarono in Africa , dove pofero 
la loro fedia , cacciando via quelli abitatori che 
in quelli luoghi truovarono . E cosi quelli che 
non avevano potuto difendere il loro paefe , po- 
terono occupare quello d' altrui . E Procopio , 
che fcrive la guerra che fece Bellifarìo co' Van- 
dali occupatoti dell' Africa , riferifce aver letto 
lettere Icritte in certe colonne ne' luoghi dove que- 
fti Maurus; abitavano , !e quali dicevano : JVdi 
Maitfufiì , qui fugimus « fac'ie Jefa latranti filli 
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JWtojt. Dove apparifce la cagione della partita lo- 
ro di Sona. Simo pertanto quefti popoli formìdo- 
lofifiìmi, fendo cacciati da una ultima neceffità, 
e s'egli non rifcontrano buone armi, non faran- 
no mai folte liuti . Ma quando quelli che fonoco- 
fì retti abbandonare la loro patria non fono mol- 
ti , non fono si perìcoìofi , come quelli popolili! 
chi fi è cagionato ; perchè non pofforio ufare tan- 
ta violenza , ma conviene loro con arte occupa- 
re qualche luogo , e occupatolo mantenervi!! per 
via di amici e di confederali; come fi vede che 
fece Enea, Didoue , iMalTiliefi, e fimili, i qua- 
li tutti per confentimento de' vicini dove e' pofo- 
no, poterono mantenervi . Efcono ipopoli grof- 
fi , e fono ufeìti quafi tutti de' paeli di Scizia , 
luoghi freddi e poveri, dove per eflere affai uo- 
mini, ed il paefe di qualità da non gli potere nu- 
trire, fono forzati ui'cire , avendo molte cofeche 
gli cacciano, e neffuna che gli ritenga. E fe da 
cinque cento anni in qua, non è occorfo che al- 
cuni di quelli popoli abbino inondato alcuno pae- 
fe, è nato per più cagioni. La prima, la grande 
evacuazione che fece quei paefe nella declinazio- 
ne dell'Imperio, donde ufeirono più ditrentapo- 
polazioni. La feconda è , che la Magna e l'Un- 
gheria , donde ancora ufeivano di quelle genti , 
Fnan- 
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hanno ora il loro paefe bonificato in modo, che 
vi pofiono vivere agiatamente , talché non fono 
neceffitati di mutare luogo. Dall'altra pane fen- 
do loro uomini bellicosi (fimi , fono come uno ba- 
ftione , a tenere che gli Sciti , i quali con loro 
confinano , non prefumino dì potere vincergli o 
panargli . E fpeffe volte occorrono movimenti gran- 
diifimi da' Tartari , che fono dì poi da gli Un- 
gfifri e da quelli dì Polonia foftemitì ; e fpeflb 
lì gloriano , che fe non tuffino ì' armi loro , la 
Italia e laChiefa arebbe molte volte fentko il pe- 
fo de gli eferciti Tartari . E quefto voglio batti 
quanto a' prefàti popoli . 

Capitolo Nono. 
Quali cagioni comunemente faccino nafcere le 
guerre ira ì potenti . 

T A cagione che fece nafcere guerra tra i Ro- 
-*— ' mani e i Sanniti , che erano flati in lega 
gran tempo , è una cagione comune che nafce fra 
tutti i Principati potenti. La qual cagione , o la 
viene a cafo , o la è fatta nafcere da colui che 
defidera muovere la guerra . Quella che nacque 
tra i Romani e i Sanniti fu a cafo ; perchè la 
intenzione de' Sanniti non fu , movendo guerra 
a'Si- 
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a'Sidicini , e di poi a' Campani , muoverla a i 
Romani. Ma fendo i Campani oppreflati , e ri- 
correndo a Roma , fuora della opinione de' Ro- 
mani e de' Sanniti , furono forzati , dandofi i Cam- 
pani a' Romani, come cofa loro , difendergli, e 
pigliare quella guerra die a loro parve non po- 
ter con loro onore fu^ire . Perchè e' pareva be- 
ne a' Romani ragionevole non potere difendere i 
Campani come amici , contra a' Sanniti amici ; 
ma pareva ben loro vergila non g(i difendere 
come fudditi , o vero raccomandati , giudicando 
quando e' non aveffino prefa tal difefa , torre la 
vìa a tutti quelli che difegnafìino venire folto la 
poteflì loro. Ed avendo Roma per fine Io Im- 
perio e la Gloria, e non la Quiete, non poteva 
ricufare quefìa imprefa . Quella medefima cagio- 
ne dette principio alla prima guerra contra a' Car- 
tagiiieli , per la difenfione che ì Romani prefero 
de' Melimeli in Sicilia; la quale fu ancora a ca- 
fo . Ma non fu già a cafo di poi la feconda guer- 
ra che nacque infra loro ; perchè Annibale Ca- 
pitano Cartaginefe aflalcù i Spuntini amici de' 
Romani in Ifpagna , non per offendere quelli , 
ma per muovere 1' armi Romane , ed avere oc- 
cafione di combatterli, e panare in Italia. Que- 
flo modo nello appiccare nuove guerre è (lato Tem- 
pre 
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pre confitelo tra i Potenti , e che fi hanno e 
della fole e d' altro qualche rifperto . l'erchè fe 
io voglio fife guerra con uno Pnniipe, e fra noi 
(lino feimi capiteti per un gran tempo offerta- 
ti, con altra giuftì fica itone e con altro colore af- 
fa Iterò io un tuo amico che lui proprio j fapen- 
Av maflime che nello ailjltare 1' amico t o ei Q 
lifetitirà, ed io aio l'intento mio di fargli guer- 
ra, o non fi riferite odo , fi fcuopriri la debol el- 
la o l'infide! iti fua, di non difendere un fuo rac- 
comandato . F. 1' una e l'altra di quelle due co- 
fe , o per tornii riputazione, e per fare più faci- 
li i dìfegui mie; - Dcbbetì notare adunque , e per 
la itedizioneue' Campani circa .1 muovere guerra, 
quanto di fopra li è detto, e di più, qual rime- 
dio abbia una Città, che non fi poffa per le ftef' 
fa difendere, e Toglili difendete in ogni mododa 
quel che 1' affalta : il qual e , darfi liberamente 
a quello che tu difenili che ti difenda, come fe- 
ciono Ì Capovani a' Romani , e Ì Fiorentini al 
Re Roberto dì Napoli; il qual non gii volendo 
difendere come amici , gli dìfcfe poi come sud- 
diti contra alle force diCaftruccio da Lucca, che 
gli opprimeva' . 
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Cai» itolo Decimo. 
I danari non fono il nervo della guerr* , fecondo 

che ì la comune opinione . 
"J^Erchè ciafcuno può cominciare una guerra a 
-' fua polla, ma non finirla, d ebbe, un Princi- 
pe, avanti die prenda una imprefa, misurare le 
forre fue, e fecondo quelle , governarti. Ma deb- 
bi ai?re [anta prudenza , che delle fue furie eì 
tion s'inganni; ed ogni volta *' ingannerà , quan- 
do le mifuri, o da Ì danari, o dal Tito , o dalla 
benivolenza de gli uomini, mancando dall'»!»* 
pane d' armi proprie . Perchè le coie predette 
ti .Kctrfiono bene le forie , ma le non te le dan- 
no, e per le medcfìine fono nulla, e non giova- 
no alcuna cofa Tenia l'armi fedeli. Perchè i da- 
nari affai non ti battano fenza quelle , non ti gio- 
va la fortezza del paeie, e la fede e benivolenza 
de gli uomini non dura, perchè quefti non ti pof- 
fono edere fedeli > non gli potendo difendere . 
Ogni monte, oani lago, osni luogo ìnacceffibile 
diventa piano , dove i forti difenfori mancano. I 
danari ancora non folo non ti difendono, ma ti 
fanno predar; più preilo . Nè può effere più fal- 
fa quella comune opinione che dice che i dana- 
ri fono il nervo della guerra. La quale fenrenza 
è det-. 
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i detta da Quinto Curzio nella guerra die fu tra 
Atl ti patro Macedone e il Re Spartano ; dove nar- 
ra, che per difetto di danari il Re di Sparta fu 
neceflìtato azzuffarti, e fu rotto! ene fe ei diffe- 
riva la zuira pochi giorni , veniva la nuova in 
Grecia delia morte d' Aleffandro , donde e' fareb- 
be rimalo vincitore fenza combattere. Ma man- 
candogli i danari , e dubitando che lo efercito 
fuo per difetto di quelli non lo abbandonale , 
fu colìretto tentare la fortuna della zuffa . Tal 
che Quinto Curzio per quefta cagione afferma i 
danari effere il nervo della guerra. La qual feti- 
tenza è allegata ogni giorno, e da' Principi non. 
tanto prudenti che baili , feguirata . Perchè fon- 
datili l'opra quella , credono che balìi loro a di- 
fenderli, avere teforo affai, e non penfano , che 
fe'l teforo ballaffe a vincere , che Dario arebbe 
vinto Alclf.indro , i Greci arebbono vinti i Ro- 
mani, ne' no Uri tempi il Duca Carlo arebbe vin- 
ti i Svizzeri , e pochi giorni fono , il Papa e i 
Fiorentini inlieme non arebbono avuta difficol- 
ti in vincere Francefco Maria nepote di Papa Giu- 
lio If. nella gucrradi Urbino . Ma tutti i fopran- 
nominati furono vinti da coloro , che non il da- 
naro, ma i buoni foldati (limano effere il nervo 
della guerra . Tra 1' altre cofe che Crefo Re di 
S 2 Lidia 
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Lidia rr.oilrù a Solimi Atenìefe , fu uno teforo 
ìnnumerabile ; e domandando quel che gli pareva 
della potenza Tua, gli rifpofe Solone , che per quel- 
lo non lo giudicava più potente, perchè la guer- 
ra fi faceva co! ferro e non con l'oro, e che po- 
teva venire uno che averte più ferro di lui , e 
torgliene. Olrra di quello, quando dopo la mor- 
te d'Aleflandro Magno una moltitudine di Fran- 
teli pafsù in Grecia, e poi in Afta, emandando 
i Frati cefi oratori al Re di Macedonia per trat- 
tare cerio accordo, quel Re, per moftrare la po- 
tenza fua e per sbigottirgli , moftrò loro oro ed 
argento aitai ; donde quelli Francefi che di già 
avevano come ferma la pace, la ruppero : tanto 
defiderio in loro crebbe di rorgli queir oro , E 
così fu quel Re fpo^liato per quella cofa , che 
egli aveva per liia difefa accumulata. I Vìnizia- 
11 i pochi anni fono avendo ancora lo Erario loro 
pieno di teforo , perderono tutto lo flato feuza 
potere eflere difefi da quello . Dico per tanto , 
non l'oro ( come grida la comune opinione ) ef- 
fere il nervo della guerra, ma ì buoni foldati ; 
perchè 1' oro non è fufficiente a trovare i buoni 
foldati , ma i buoni foldati fono ben fufficienti a 
rrovar l'oro . A i Romani ( s'egli non aveffero 
voluto fare la guerra più co' danari che con il 
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ferro ) non farebbe ballato avere tutto il teford 
del mondo, confiderato le grandi imprefe che fe- 
cero , e le difficoltà che vi ebbero dentro . Ma 
facendo le loro guerre con il ferro , non patiro- 
no mai careflia dell'oro; perchè da quelli che lì 
temevano era portato l'oro infino ne' campi . E 
fe quel Re Spartano per careflia di danari ebbe a 
tentare la fortuna della zuffa , intervenne a lui 
quello , per conto de' danari , che molte volte è 
intervenuto per altre cagioni; perchè fi h vedu- 
to clie mancando ad uno efercito le vettovaglie) 
ed effendo neceffitatij o a morire di fame , oai- 
zaffarli, fi piglia il partita fempre d'azzuffarti , 
pereflere più onorevole, e dove la fortuna ti può 
in qualche modo favorire . Ancora è intervenuto 
molte volte che veggendo un Capitano al fuo e- 
fercito nimico venire fdecorfo , gli conviene , o 
azzuffarfi con quello , e tentare la fortuna delia 
luffa, o afpcttando eh' egli ingroffi i avere a com- 
battere in ogni modo con mille fuoi difavantag- 
gt . Ancora fi è villo , come intervenne ad Afdru- 
baie quando nella Marca fu affaltato da Claudio 
Nerone , infieme con l'altro Coniolo Romano , 
che un Capitano è neceffitato « o a fuggirti , O a 
combattere, come fempre elegge il combattere ; pa- 
rendogli in quello partito, ancora chedubiofiffimo, 
S j potè» 
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poter vìncere, e in quell'altro , avere a perde rj 
in ogni modo . Sono adunque molte neceffitadi 
die fanno a uno Capitano fuor della tua inten- 
zione pigliare partito ci' aizuffarfi , tra i quali 
qualche volta può effere la careftia de' danari ; nè 
per quello lì debbono j danari giudicare effere il 
nervo della guerra, più che l' altre cofe die in- 
ducono gli uomini a limile neceffitl . Non è a- 
dunque , replicandolo di nuovo , l' oro' il nervo 
della guerra , ma i buoni foldati . Son bene ne- 
crifarj i danari infecondo luogo, ma è una uecef- 
m , che i foldati buoni per fe medefimi la vìn- 
cono ; perchè e impoffibile, che a' buoni foldati 
manchino i danari, come, che i danari per loro 
medefimi trovino i buoni loldati . Moftra quello 
che noi diciamo, etere vero, ogni iftoria in mil- 
le luoghi, non oliarne che Pericle confi gliaffe gli 
Atenieli a fare guerra con tutto il Peloponnefo , 
moftrando che e' potevano vincere quella guerra 
con la induiìria e con la fona del danaio . E ben- 
ché iu tale guerra gli A tepidi profpe raffi no qual- 
che volta, ìn ultimo la perderò a ti , e valfono più 
il configlio e gli buoni foldati di Sparta, che la 
induftria ed il danajo di Atene. Ma T. Livio è 
di quella opinione più vero te di mone che alcuno 
•altro, dove dilcotrendo fe Anfanato Magno fot 
fe 
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fe venuto in Italia, s'egli avene vinto i Roma- 
ni, mofira eifere tre cofe neceffarie nella gnerra , 
affai foldati e buoni ; Capitani prudenti; e buo- 
na fortuna : dove efaminando quali , o i Roma- 
ni 0 Aleffandro prevalelfino in quelle cofe , fa 
di poi la fua conclusone fcnza ricordare mai i 
danari. Doverono i Capovani , quando furono ri- 
■chiefti di' Sidicini , che predellino 1' arme per 
Joro con tra i Sanniti , mifurare la potenza loro 
da i danari, e non da i foldati; perchè prefo di' 
egli ebbero partito di aiutarli, dopo due rotte fu- 
rono collrerti farli tributar) de' Romani, fe fi vol- 
ano (àlvite . 

Capitolo U .v decimo. 
Non è partilo prudente fare amicizia co» un Prin- 
cipi che abbia più opinione che forze. 

Volendo Tito Livio inoltrare lo errore de' Si- 
dicini a fidarli dello ajuto de' Capovani, a 
lo errore de' Capovani a credere potergli difende- 
re , non lo potrebbe dire con più vive parole , 
dicendo : Campani rnagis neraen in aux'rììum SÌ- 
tiicinirum , quarti vtrts a,i p<.i-j;d::-.»i attnlerunt . Do- 
ve fi debbe notare che le leghe che fi fmno co' 
Principi che non abbino , o comoditi d' ajutar- 
S 4 ti 
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ti per la diftanzia del Ilio , o forze dì farlo ps'r 
fuo disordine o altra fua cagione , arrecano più 
fama che ajuto a coloro che fe ne fidano; come 
intervenne ne' di noftri a i Fiorentini , quando 
nel m.cccclixtx. il Papa e il Re dì Napoli gli 
affamarono, che effendo amici del Re di Francia, 
traffono di quella amicizia magis nomea, quamprx- 
Jìdium, come interverrebbe ancora a quel Princi- 
pe , che confidatoli di Maffimiliano Imperatore 
faeeffe qualche imprefa , perchè quella e una di 
quelle amicizie che arrecherebbe a chi la faeeffe 
magli nomen , qttam prttfidium , come fi dice inque* 
ito tefto, che arrecò quella de' Capo vani a i Sidi- 
cini . Errarono adunque in quelli parte i Capo- 
vani, per parere loro avere più forze che non a- 
vs vano ■ E cosi fa la poca prudenza de gli uomi- 
ni qualche volta, che non fapendo nè potendo di- 
fendere fe medefimi , vogliono prendere imprefe 
di difendere altrui ; come fecero ancora t Taren- 
tinj, i quali fendo gli efercìti Romani all'incon- 
tro dell' efercito de' Sanniti, mandarono ambalcia- 
tori al Confolo Romano , a fargli intendere co- 
me eì volevano pace tra quelli duoi popoli , e 
come erano per fare guerra centra a quello , che 
dalla pace fi difcoflaffe . Tal che il Confolo ri- 
dendo fi di quella proporla, alla prefenza di detti 
am- 
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ambafciatori fece fonare a battaglia, ed al fuo e- 
ferciro comandò , che andaffe a trovare il nimi- 
co, moftrando a i Tafentini con l'opera, e non 
con le parole , di che rifpofìa cfli erano degni . 
Ed avendo nel prefente capitolo ragionato de i par- 
.titi che pigliano i Principi al contrario , per la 
difefa altrui, voglio nel feguente parlare dì quel- 
li che fi pigliano per la difefa propria . 

Capitolo Duodecìmo. 
$• egli ì meglio , temendo dì ejfere affittato , info 

rìre, o qfpettart la guerra, 
TO ho Cernito da uomini affai pratichi nelle co- 
fe della guerra qualche volta difputare, fe fo- 
no duoi Principi quafi di equali forte, fe quella 
più gagliardo abbi bandito la guerra contra a quell* 
altro, quale fia miglior partito per l'altro, o af- 
fettare il nimico dentro a i confini fuoi , o an- 
darlo a trovare in cafa , ed affaltare lui . E ne 
ho fentito addurre ragioni da ogni parte . E chi 
difende lo andare aflaltare altrui , ne allega il 
configlio che Crefo dette a Ciro , quando ar- 
rivato in fu' confini de' Maffageti per fare lo- 
ro guerra, la lor Regina Tamiri gli mandò adi- 
re, che eleggerle quale de' duoi partiti volefle, o 
en- 
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entrare nel Regno fuo dove efla lo affetterebbe, 
o voleffe che ella veniffe a trovar luì . E venuta 
la cofa in dìfputaaione, Crefo contra all' opinio- 
ne de gli altri, dille, che lì andafle a trovare lei , 
allegando che fe egli la vincete difcofto al fuo 
Regno, che le non ei torrebbe il Regno, perchè 
ella arebbe tempo a rifarli; ma fe la vinceffe den- 
tro a'fuoi confini, potrebbe feguirla in sii la fu- 
ga, e non le dando fpazìo a rifarli, torle lo fla- 
to. Allegane ancora il coniglio che dette Anni- 
bale ad Antioco , quando quel Re difegnava fa- 
Romani non lì potevano vincere fe non in Ita- 
lia, perchè quivi, altri fi poteva valere dell' ar- 
mi , e delle ricchezze , e de gli amici loro; ma 
chi gli combatteva fuora d'Italia , e lafciava lo- 
ro l'Italia libera, laiciava loro quella fonte, che 
mai li manca vita a fonimi iiifìrare forze dove bi- 
fogna ; e conchiufe , che a i Romani fi poteva 
prima torre Roma che lo Imperio , e prima la 
Italia, che le altre provincie. Allega ancora A- 
gatocle , che non potendo fofienere la guerra di 
cafa , affiliò i Cartagine!! che gliene facevano, e 
gli ridulfe a domandare pace . Allega Scipione , 
che per levare la guerra d'Italia, alTaltO l'Afri- 
ca. Chi parla al contrario, dice , che chi vuole 
fare 
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fare capitare male mio nimico, lo difcofìi da ti- 
fa . Allegane gli AtenìeG , che mentre che fe- 
ciotio la guerra comoda alla cala loro , retta ro- 
tto fuperiori , come fi difcoiìarono , ed andarono 
con gli eferciti in Sicilia, perderono U liberti . 
Allega le favole poetiche , dove fi moftra , che 
Anteo Re di Libia affai tato da Ercole Egiiio , fu 
inoperabile mentre che io afpettò dentro a' con- 
fini del ino Regno, ma come e' fe ne difcolìò per 
aftuzia di Ercole , perdi lo Stato e la vita. On- 
de è dato luogo alla favola di Anteo, che fendo 
in terra ripidi i v a le forze da fila madre , che 
era la terra, e che Ercole avvedutoli dì quello io 
levò in alto, e difcofiollo dalla terra . Allegane 
ancora i giudici moderni. Ciaicuno fa come Fer- 
rando Re di Napoli fu ne' fuoi tempi tenuto uno 
favifììmn Principe, e venendo la fama duoi anni 
avanti la fua morte, come il Re di Francia Car- 
lo Vili, voleva v;nire ad affai tarlo , avendo fat- 
te affai preparazioni, ammalò, evenendo a mor- 
te, tra gli altri ricordi che lafciù ad Alfonfo fuo 
figliuolo , fu eh' egli afpMiaffe i! nimico dentro al 
Regno, e per cola del mondo non traeffe forze 
fuori dello (lato fuo , ma lo afpertaffe dentro a' 
fuoi confini tutto intero : il che non fu enerva- 
to da quello; ma mandato uno eiercito ÌB Roma- 
gna , 
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gna , fenza combattere perdè quello , e Io Stato : 
Le ragioni che oltre alle cofe dette da ogni par- 
te fi adducono , fono : Che chi affalta , viene con 
maggiore animo che chi afpetta il che fa più 
confidente lo efereito : Toslie oltra di quello 
molte comoditi al nimico di poterli valere del- 
le Aie cofe , non fi potendo valere di quei fud- 
ditì che fieno faccheggiati ; e per avere il nimi- 
co in cafa è coflretto il Signore avere piùrifper- 
to a trarre da loro , danari , e affaticargli , s\ che 
e' viene a feccare quella fonte, come dice Anni- 
bale , che fa , che colui può foftenere la guerra . 
Oltre di quefto , i fuoi faldati j per trovarli ne' 
paefi altrui, fono più uecefBtati a combattere, è 
quella neceflìtà fa virtù , come più volte abbia- 
mo detto , Dall' altra parte fi dice , come afper- 
tando il nimico fi afpetta con aflai vantaggio , 
perchè fenza difagio alcuno tu puoi dare a quello 
molti difagi di vettovaglia , e d' ogni altra co- 
fa che abbi bifogno uno efereito : puoi meglio 
impedirgli i difegni fuoi, per la notizia del pae- 
fe che tu hai più di lui: puoi con più forze in- 
contrarlo, per poterle facilmente tutte unire, mi 
non potere già tutte difcoftarle da cafa ; puoi 
( fendo rotto ) rifarti facilmente , sì perchè del 
tuo efereito fe ne falverì affai, per avere i rifu^ 



Digilized by Google 



Libro Secondo. ìR? 
gì propinqui, si perchè il fupple mento non Jia a 
venire difeofto ; tanto che tu vieni ad arnfchia? 
ie tutte le forze , e non tutta la fortuna , e di- 
fcoftandoti arrifchi tutta la fortuna , e non tut- 
te, le forze. Ed alcuni fono Rati , che per inde- 
bolire meglio il fuo nimico , lo lafciano encnra 
parecchie giornate in fu il paele loro, e -igliare 
affai Terre , acciò che lardando i prelìdj i<i tut- 
te indebolifca il fuo efercito , e polfinln dinoi 
eombattere più facilmente . Ma per dire ora io 
quello che io ne intendo, iocredo, che fi abbia 
a fare quella diftinzioue ; o io ho il mio paefe 
armato, come i Romani , o come 1' hanno ì Sviz- 
zeri; o io l'ho difarmato, come avevano i Car- 
taginefi ; o come 1' hanno t Re di Francia e gì' 
Italiani. In quefto cafo fi debhe tenere il nimico 
difeofto a cafa ; perchè fendo la tua virtù nel da- 
naio e non ne gli uomini, qualunque volta ti è 
impedita la via di quello , tu fei fpacci;ito , ni 
cofa veruna te lo ìmpedifee , quanto la guerra di 
caia . In efempj ci fono i Cartagine!! , i quali men- 
tre che ebbero la cafa loro libera, poterono con 
le rendite fare guerra co i Romani , e quando 
l' avevano affatati , non potevano refìftere ad A- 
gatocle. I Fiorentini non avevano rimedio alcu- 
no con Caiìruccio fignore di Lucca, perchè ei fa, 
ceva 
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ceva loro la guerra in caia , tanto ch'egli ebbe- 
ro a darfi ( per etere difeG ) al Re Roberto di 
Napoli . Ma morto Cailruecio , quelli medefimi 
Fiorentini ebbero animo di aflaltare il Duca di Mi- 
lano in cafa, e operare di torgli il Regno : tan- 
ta virtù montarono nelle guerre lonainque , e tan- 
ta viltà nelle propinque! Ma quando i Regni fo- 
no ì Svizzeri, fono più difficili a vincere quan- 
to più ti approdi a loro. Perchè quatti corpi pof- 
fono unire più forze a refilìere ad uno impeto , 
die non poffouo ad affollare altrui . Ne mì muo- 
ve in quello calo 1' autoriti d'Annib.ile, perchè 
la paffione e 1' utile fuo gli faceva cosi dire ad 
Antioco . Perchè fe ì Romani ave/lino avute in 
tanto Ipazio di tempo quelle tre rotte in Fran- 
cia eh' egli ebbero in Italia da Annibale , feriza 
dubbio erano fpaccìati ; perchè non fi farebbono 
valuti de' refidui de gli eferciti, come fi valfero 
in Italia, non arebbero avuto a rifarfi quelle co- 
modità, nè potevano con quelle forze refiftere al 
nimico che poterono . Non il trova che per aflal- 
tare una provincia loro maudaffino mai mora e- 
frrciti che paffaffino cinquanta milla perfoue ; ma 
per difendere la cafa ne mifero in arme conira 
a i Francefi dopo la prima guerra Punica dìcior- 
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to centinaia di migliaia. Né- arebbono potuto poi 
romper quelli in Lombardia, come gli ruppero in 
Tofcaoa ; perchè contra a tanto numero d' ini- 
mici non arebbono potuto condurre tante forieri 
difcofìo , nè combattergli con quella comoditi . 
I Cimbri ruppero unoefercito Romano in U Ma- 
gna, oè vi ebbero i Romaui rimedio. Ma come 
e=li arrivarono in Italia , e che poterono mette- 
re tutte le loro forze ìnfieme , gli fp:.cciarono . 
I Svizzeri h facile vìncergli fuori di cafa, dove 
e' non poffono mandare più che unxxx. oxl. mil- 
l,i uomini; ma vincergli in cafa, dove e' ne pof- 
fono raccozzare C. milla , è diffìcili (lìmo . Con- 
chiudo adunque di nuovo, che quel Principe che 
Ila i fuoi popoli armati e ordinati .alla guerra , 
afpetti fempre in cafa una guerra potente e peri- 
coloia. , e non la vada a rincontrare . Ma quello 
che ha i fuoi fudditi affannati , ed il paefe inufi- 
tato alla guerra , fe la difcoili fempre da cafa il 
più che può . E cosi 1" uno e l'altro ( ciafeuno 
nel fuo grado ) fi difenderà meglio. 
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Capitolo Decimoterzo, 
Che fi viene di buffa a gran Fortuna più con la 
fraudi, che co» la forza. 

IO ftìmo effere cofa veriffima. che rado o non 
mai intervenga, che gli uomini di piccola for- 
tuna venghino a gradi prandi fenza )a forza e 
lenza la fraude, purché quel grado alqnale altri è 
pervenuto , non ti fia o donato o laiciato per ere- 
diti. Nè credo fi rruovi mai che la forza fola, bi- 
ffi , ma fi troverà bene che la frande fola ballerà; 
come chiaro vedrà colui che leggerà la vita di Fi- 
lippo di Macedonia , quella di Agatocle Sicilia- 
no, e di molti altri fimili, che d' infima, o ve- 
ro di biffa fortuna fono pervenuti o a Regno o 
ad Imperi grandiffimi . Molìra Senofonte nella fui 
vita di Ciro quella neceffità dello ingannare , con- 
lìderato , che la prima ifpedizione che fa fare a 
Ciro contra il Re di Armenia è piena di fraude , 
e come con inganno e non con forza gli fa occu- 
pare il fuo Regno . E non conchiude altro per ta- 
le azione, fe non che ad un Principe che voglia 
fare gran cofe, è neceflario imparare a ingannare . 
Fagli oltra di quefto ingannare Ciaffare Re de' Me- 
di fuo zio materno in più modi , fenza la quale 
ftautie mollra che Ciro non poteva pervenire a 
quel- 
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quella grandezza che venne. Ne credo che fi trovi 
mai alcuno cnuffituito in baffa fortuna , perve- 
nuto a erande Imperio folo con la forza aperta e 
ingenuamente, ma si bene folo con la fraude ; cri- 
me fece Giovanni Galeazzo per tor lo flato e lo 
Imperio di Lombardi.! a Melfer B^rtiarbò tuo zio. 
E quel che fono nece/lìtati fare i Principi ne' 
principi de <ì}i augutnenti loro , fono ancora ne- 
cefikate a fare le Repubbliche, infino che le fidilo 
diventate potenti, e che baili la forza fola. E per- 
chè Roma tenne in ogtii parte, o per forte, oper 
elezione, tutti i modi ntceffarj a venire a grandez- 
za, noti mancò ancora di quello . Nè potè tifare 
nel principio il maggiore inganno, che pigliare il 
njodo di l'opra difcorlb da noi, di farli comparii ; 
perchè fotto quello nome le gli fece fervi; come 
furono i Latini, ed altri popoli all' intorno. Per- 
chè prima fi vaìfe dell'armi loro in domare ipo- 
poli convicini, e pigliare la riputazione dello Sta- 
to. Dipoi domatigli, venne in tanto augumento , 
che la poteva battere ciafcuno . Ed i Latini non fi 
avvidero mai di effcre al tutto fervi, fe non poi 
che videro dare due rotte a i Sanniti, e coftret- 
tìgli ad accordo. La qual vittoria, come ella ac- 
crebbe gran riputazione a i Romani co' Principi 
longinqui, che mediante quella feritirono il no- 
DÌfiorftT.1. T me 
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roe Romano ( e uon l'irmi, cosi generò inviai,! è 
folletto in quelli che vedevano e fornivano 1' ar- 
mi, tra i quali furono i Latini. £ tanto potè que- 
lla invidia e quello timore, che non folo i Lati- 
ni, ma le colonie che elfi avevano in Lazio, in- 
fame con i Campani flati poco innanzi difeli , con- 
giurarono co atra al nome Romano . £ tuonerò 
quella guerra i Latini nel modo die lì dice difo- 
pra che lì muovono la maggior parte delle guer- 
re , all'aitando non i Romani , mi difendendo i SU 
dicinì con tra a t Sanniti, a' quali i Sanniti face- 
vano guerra con licenza de 1 Romani . E che fu 
vero che i Latini fi movel&no per avere cornicili- 
to quello inganno , lo dimoltra T. Livio nella boc- 
ca di Annio Setino Pretore Latino , il quale nel 
configlio loro diffe quelle parole : Nani fi eiiam 
nane fuò umbra fxcìcris xyui fervimi** pali puf- 
fumus, tire. Vedefi per tanto i Romani ne' primi 
augumenti loro non eflere mancati etiam della 
fraude ; la qual fu fempre neceffarìa ad ufare a 
coloro che di piccoli principi vogliono a fublimi 
gradi falìre, la quale è meno vituperabile, quan- 
to è più coperta, come fu quella de 1 Romani. 
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Capitolo Dec i m-o o_u A ktÒ. 
ingiinnanfi molte volte gli uomini j credendo céri la 

utnitità vincere la fùpctbia . 
"I 7"Ed«fi molte volte come la umìlità non fola- 



• mente non giova , ma nuoce , rnaffimamen- 
te tifandola con gli uòmini infoienti , che o per 
invidia, o per altra cagione hanno concetto odio 
téco . Di che ne fa fede lo Iftorico nollro in que- 
lla cagione di guerra tra i Romani e i Latini . 
Perchè dolendofi i Sanniti con i Romani , che ì 
Latini gli avevano affai tati , i Romani non voi' 
lonn proibire a i Latini tal guerra , defìderando 
non gli irritare; il che , non folamente non gli 
irritò , ma gli fece diventare più animofi conerà 
a loro , e fi feoperfono più pretto inimici . Di che 
ne fanno fede le parole tifate dal prefato Annìo 
Pretore Latino nel medefimo concilio , dove di- 
ce : TeHtiJih pat'tentiam negando militerà : quìs d«~ 
ùitat exarfijfe tosi Pertuhmnt tameti hunc doìorem . 
Exerc'ttus nos parare adverfus Samn'irct federato! /noi 
eudierunt , nec movtrum fi ab urbe . Unde toc illis 
tanta modefìia, nifi a confricntia vfrìmm, &nofira- 
rum, & fuarum? Conofcefi per tanto chiariflìmo 
per quello tetto , quanto la paeienza de' Romani 
accrebbe l'arroganza de' Latini. E però mai uno 
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Principe debbe volere mancare del grado fuo , e 
non debbe mai lafclare alcuna cofa d' accordo , 
volendola lafciare onorevolmente , fe non quan- 
do e la puù , o e' fi crede che la poffa tenere ; 
perche egli è meglio quali Tempre ( fendofi con- 
dotta la cofa in termine die tu non la pofla la- 
fciare nel modo detto ) lafciarfela torre con le for- 
ze , che con la paura delle forze; perche fe tu la 
Mei con h paura, lo fai per levarti la guerra , 
e il più delle volte noti te la lievi ; perche co- 
lui a chi tu arai con una viltà (coperta concef- 
fo quella , non flati {aldo , ma ti vorrà torre del- 
le altre cofe , e fi accender! più conrra di te 
filmandoti meno, e dall'altra parte in tuo favo' 
re troverai i difenfori più freddi, parendo loro 
che tu fìa o debole o vile: ma fetu, fubito feo- 
perta la voglia dello avveriario, prepari le fotie 
ancora che le fiano inferiori a lui, quello ti co 
jnincia a flimare ; {limanti più gli altri Principi 
allo intorno i e a tale viene voglia di aiutarti 
( fendo in fu l'arme ) che abbandonandoti non 
ti aiuterebbe mai . Quello s' intende quando tu 
abbia uno inimico ; ma quando ne avelli più , 
rendere delle cofe che tu potìedefìì ad alcuno di 
loro: per riguadagnartelo, ancora che fune di già 
{coperta la guerra , e per fmembrarlo da gli al- 
tri 
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tri confederati tui inimici, fìa Sempre partilo pru- 
dente . 

Capitolo Decimo q.ui sto. 
GUStaii deboli fempre fieno ambìgui nel rifilverjt, 

IN quella medefima materia, e in quelli mede- 
fimi principi di guerra tra i Latini e i Ro- 
mani, fi può notare, come In ogni con fu Ita è be- 
ne venire allo individuo di quella che fi ha a de- 
liberare, e non (fare tempre in ambiguo , nè in 
su lo incerto dellacofa. II che fi vede manifefto 
nella confulta che fecero i Latini, quando e' peri - 
favano alienarli da' Romani. Perchè avendo pre- 
feritilo quello cattivo umore che ne' popoli Lati- 
ni era entrato, i Romani per certificarli della co- 
fa, e per vedere fé potevano, fenza mettere ma- 
no all'arme , riguadagnarli quelli popoli , fecero 
loro intendere, come e' mandaffero a Roma otto 
Cittadini, perchè avevano a confultare con loro. 
I Latini intefo quello , ed avendo cofcìenza di 
molte cofe fatte contra alla voglia de' Romani , 
fecero coufiglio per ordinare chi dovette ire a Ro- 
ma , e dargli commifiTone di quello eh' egli aver- 
te a dire. E fiando nel conliglio in quella difpu- 
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fa , Annìo loro Pretore diffe qitefte parole : Aà 
fummani rerum Mijlrarirm fcrs'mere arbitrar, ut cogi- 
tali magi: , quid ageiidum nobis , quam quid lo- 
qucnditm fit . Facile erit , expìicatis conftlìis , ttecom- 
viodare rebus verba . Sono fenia dubbio quelle pa- 
role veriflìme , e debbono efiere da ogni Princi- 
pe eda ogni Repubblica gufiate; perchè nelfaam- 
biguità e nella inceri iridine di quello che altri 
voglia fare , non lì fanno accomodare le paro- 
le ; ma fermo una volta l' animo , e deliberato 
quello fia daefeguire, e facil cofa trovarvi !e pa- 
role . Io ho notato quella parte più volentieri , 
quanto io ho molte volte conofeiuto tale ambi- 
guità avete nociuto alle pubbliche azioni , con, 
danno e con vergogna della Repubblica noftra . 
Efempre mai avverrà che ne' partiti dubbi , e do- 
ve bifogni animo a deliberargli , farà quella am- 
biguità, quando abbino ad effer confluitati e de- 
liberati da uomini deboli. Non fono meno noci- 
ve ancora le deliberazioni lente e tarde , che am- 
bigue, maffime quelle che fi hanno a deliberare 
in favore di alcuno amico; perchè con la lentez- 
za loro non fi ajuta perfona , e nuoce!! a fe me- 
defìmo . Quelle deliberazioni cosi fatte procedo- 
no o da debolezza di animo e di forze , o da ma- 
lignità di coloro che hanno a deliberare; i qua- 
li 
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31 moflì dalla paffione propria di volerà rovi- 
nare lo Stato, o adempire qualche fbo derìderlo, 
non lafciano feguire la deliberai ione , ma la im- 
pedifcono e la attraverfano . Perchè i buoni cit- 
tadini ( ancora che vegghino una foga popolare 
voltarti alla parte pericolofa ) mai impediranno il 
deliberar, roaffìme di quelle cofe che non afpet- 
taqo tempo. Morto che fu Girolamo Tiranno in 
Siracufa , etfendo la guerra grande tra i Carragi- 
ìiefi e i Romani, vennero i Siracufani in difputa 
fe dovevano feguire l' amicizia Romana olaCar- 
tagìnefe. E tanto era l'ardor delle parti, che la 
etifa flava ambigua, ne fe ne prendeva alcun par- 
tito, infino a tanto ch'Apollonide , uno de' pri- 
mi in Siracufa , con una Aia orazione piena fa 
prudenza moftrò , come non era da biaiìmare chi 
teneva l'opinione di aderirti a i Romani , nè quel- 
li che volevano feguire la parte Cartaginefe ; ma 
che era ben da defedare quella ambiguità e tardità 
di pigliare il partito, perche vedeva al tutto in ta- 
le ambiguità la rovina della Repubblica ; ma prefo 
che fi fune il partito , qualunque e' fi fufle fi po- 
teva fperare qualche bene . Ne potrebbe moftrare 
più T, Livio the lì faccia in quella parte il dan- 
no, che fi tira dietro lo ilare fofpefo. Dìinoftra- 
lo ancora in quello cafo de' Latini; perchè fendo 
T 4 iLa- 
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ì Lavini ricerchi ila loro, d' aiuto contra i Roma- 
ni , differirono tanto a deliberarlo , che quando 
eglino erano ufciti a punto fuori della porta eoa 
la gente per date loro foccorfo, venne la nuova 
i Latini effer rotti. Donde Milonio loro Pretore 
ditte : Quefto poco della via ci coderà affai col 
popolo Romano, Perchè fe fi deliberavano prima 
o di ajutare o di non aiutare i Latini , non gli 
aiutando, ei non irritavano ì Romani; aiutando- 
gli, elfendo l'aiuto in tempo, potevano con l'ag- 
giunta delle loro forze fargli vincere ; ma diffe- 
rendo, venivano a perdere in ogni modo , come 
intervenne loro. E fe i Fiorentini aveflino nota- 
to quefto tefto , non arebbono avuto co'Francefi 
ni tanti danni, ne tante noje , quante ebbero nel- 
la paffata del Re Luigi di Francia XII. che fece 
in Italia , contra a Lodovico Duca di Milano . 
Perche trattando il Re tale pattata, ricercò i Fio- 
rentini d'accordo, e gli oratori ch'erano appref- 
fo al Re accordarono con lui eh' egli fleflìno neu- 
trali, e che il Re venendo in Italia gli aveffe a 
mantenere nello Stato, e ricevere in protezione, 
e dette tempo un mete alla Città a ratificarlo . 
Fu differita tale ratificazione da chi per poca pru- 
denza favoriva le cote di Lodovico, in tanto che 
il Re già feudo in sii la vittoria, e volendo poi 
ì Fio- 
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i Fiorentini ratificare, non fu la ratificazione ac- 
cettata i come quello che conobbe ì Fiorentini ef- 
fer venuti forzati , e non volontari nella amicì- 
zia fua . Il che colli alla città di Firenze affai 
danari ; e fu per perdere lo Stato , come poi al- 
tra volta per Grail caufa li intervenne. E tanta 
più fu dannabile quel partito, perche noti fi fer- 
vi ancora il Duca Lodovico ; il quale fe aveffe 
vinto, arebbe inoltri molti più fegni d' inimici- 
zia contra a i Fiorentini che non fece il Re. E 
benché del male che nafce alle Repubbliche di 
quella debolezza fe ne Ila di forra in uno altro 
capitolo difcorfo, nondimeno aveudone di nuovcr 
occafione per un nuovo accidente, ho voluto re- 
plicarne , parendomi maflìme materia che debba 
effere dalle Repubbliche limili alla nofrra notata. 

CatItolo Decimosesto. 

Quanto ì foldaii né noflrì tempi fi disformino dalli 
antichi ordini . 

LA più importante giornata che fu mai fatta 

polo Romano, fu quella che ei fece con i popo- 
li Latini, nel Cunfolato diTorquato e diDecio. 
Perchè ogni ragione vuole , che così come i La- 
tini 
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tini per averla perduta diventarono fervi , cosi 
farebbe no flati fervi i Romani q»ando>non la avef- 
ftno vinta. E dì ouerU opinione è Tito Livio, 
perchè in ogni parte fa gli eserciti pari di ordi- 
ne , di virtù , d' orinazione , e Ji numero ; folo 
vi fa differenza, che i Capi dello e fi rei ta Roma-, 
no furono più virtuofi che quelli dell' etnei to La- 
tino . Vedefi ancora come nel maneggiodiqueffe 
giornata nacquero duoì accidenti non prima na- 
ti , e che dipoi hanno rari efempj T che de' duoi 
Confali per tmere fermi gli animi de' folcati , 
ed ubbidienti al comandamento loro, e delibera- 
ti al combattere, rana ammazzò k fieno , e 1' 
altro il figliuolo . La piriti che Tito Livio dice 
sfTere incucili «ricreiti, era, che pei avere mili- 
ta* gran tempo infieme , erano pari di lingua , 
d'ordine, e d'armei perchè nello ordinare la zuf- 
fa tenevano un modo medefimo , e gli ordini e 
i Capi de gli ordini avevano medelìmi nomi . 
Era dunque neceflario , fendo di pari forze e di 
pari virtù , die nafeeffe qualche cofa ftraordina- 
ria , che tsrmaiffi e facene pia ollrnati gli animi 
dell'uno che dell' altro 5 nella quale ordinazione 
confitte ( come altre volte ft è detto ) la vitto- 
ria ; perchè mentre che la dora ne' petti di quel- 
li che combattono r mai non danno voltagli efer- 
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citi. E perchè la durane più ne' petti de' Roma- 
ni che de' Latini , patte la forte , parte la virtù 
de' Confali fece nafcere , che Torquato ebbe ad 
ammazzare il figliuolo, eDecio fe fieno. Moffra 
T- Livio , nel inoltrare quefìa parilttà di forze , 
tutto l' ordine che tenevano i Romani nelli efer- 
citi e nelle zuffe . II quale efplicando egli larga- 
mente, non replicherò altrimenti; ma folo diser- 
rerà quello che io vi giudico notabile, e quello 
che per effer negletto da tutti i Capitani di que- 
lli tempi , ha fatto ne gli efereiti e nelle auffe 
di molti difordini . Dico adunque che per il teflo 
di Livio lì raccoglie come l' efercito Romano ave- 
va tre divifioni principali, le qualìTofcanaraen- 
te fi poflono chiamar tre fchiere ; e nominavano 
la prima Aliati ; la feconda Princìpi : la terza 
Triarj ; e ciafeuna di quelle aveva i fuoi cavalli . 
Neil' ordinare una zoffa > ei mettevano gli Affati 
innanzi, nel fecondo luogo perdritto dietro alle 
fpalle di quelli ponevano i Principi ; nel terzo 
pure nel medefimo filo collocavano i Triar; . Ica- 
valli di tutti quelli ordini gli ponevano a deflra 
ed a fmiflra dì quefte tre battaglie ; le ferriere de' 
quali cavalli , dalla forma loro , e dal luogo , li 
chiamavano AU , perchè parevano come due ale 
di quel corpo - Ordinavano la primi ferriera éttìt 
A8a- 
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Aitati, che era nella fronte, ferrata in modolu- 
lìeme che la potette fpegnere e foftenere ii nimi- 
co . La feconda fchiera de' Principi ( perchè non 
era la prima a combattere, ma bene le conveni- 
va foccorrere alla prima , quando fuffe battuta o 
urtata ) non la facevano flretta , ma manteneva- 
no Ì fuoi ordini radi , e dì qualità che la potette 
ricevere infe, fenza difordiuarfi , la prima, qua- 
lunque volta fpinra dal nimico fuffe ueceffitata ri- 
tirarli . La ter/a fchiera de'Triarj, aveva ancora 
gli ordini più radi che la feconda, perpotere ri- 
cevere infe, bifognando, le due prime fchiere de' 
Principi e degli Aftati . Collocate dunque quelle 
fchiere in quella forma , appiccavano la zuffa , e 
fe gli Affati erano sforzati o vinti , fi ritiravano 
nella raditi degli ordini de' Principi, e tutti in- 
ficine uniti , fatto due fchiere un corpo, ^pic- 
cavano la zuffa : fe quelli ancora erano ributtati 
e sforzati , lì ritiravano tutti nella raditi de gli 
ordini de'Triarj, e tutte tre le fchiere diventate 
un corpo , rinovavano la zuffa , dove effendo fu- 
perati ( per non avere più da rifarli ) perdevano 
la giornata . E perchè ogni volta che quefta ul- 
tima fchiera de' Triarj fi adoperava , lo efercito 
era in pericolo , ne nacque quel proverbio: Rei 
rtdtQa e/i ad Trhrios, che ad ufo Tofcano vuoi 
dire : 
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dice: Noi abbiamo menol' ultima polla . I capita- 
ni de'noflri tempi, come egli lunno abbandonato 
tutti gli altri ordini , e della antica duci pi ina eìnon 
offervano parte alcuna , così hanno abbandonata 
quella parte, la quale non è di poca importanza: 
perchè chi fi ordina da poterli nelle giornate rifare 
tre volte , ha ad avere tre volte inimica la for- 
tuna a volere perdere , ed ha ad avere per n- 
fcontrouna virtù, che fia atta tre volte a vìncer- 
lo. Ma chi non Ha fé non, in fu '1 primo urto ( co- 
me fiatino oggi gli eferciti Criftiani ) può facil- 
mente perdere; perchè ogni disordine, o^ni mez- 
zana virtù gli può torre la vittoria . Quello che 
fa a gli eferciti noflrt mancare di poterli rifare tre 
volte , è lo avere perduto il modo di ricevere 1' 
una fchiera nell' altra . llclienafce, perchèalpre- 
fente s'ordinano legiornate con uno di quelli duoi 
disòrdini: O ei mettente loro fchiere a fpallel' 
una dell'altra, e fumala loro battaglia larga per 
traverfo, e fotti le per diritto, il che la fa più de- 
bole , per aver poco dal pettoalle fchiene : e quan- 
do pure per farla più forte ei riducono le fchie- 
re per il verfo de' Romani , fe la prima fronte è 
rotta , non avendo ordine di efferc ricevuta dalla 
feconda, s'ingarbugliano iniìeme tutte, erompo- 
no fe msdefime ; perchè fe quella dinanzi èfpin- 
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fa, ella urta la feconda; fe la feconda fi vuol far 
innanzi , ella è impedita dalla prima : donde che 
urtando la prima la feconda ; e la feconda la fer- 
ia, ne nafee tanta confulione , che fpeffo un ini- 
nimo accidente rovina uno eterei» . Gli efercìti 
SpagnUoli e Franteli nella auffa di Ravenna, do- 
ve morì MonCgnor di l-'ois, Capitano (Ielle genti 
di trancia , la quale fu ( fecondo i no/ìri tempi ) 
affai bene combattuta giornata , s'ordinarono con un 
de' foprafe ritti modi, cioè che l'uno e l'altro efer- 
cito Venne con tutte le fue genti ordinate a fpal- 
le ; in modo che non venivano ad avere nè l'uno , 
nè l' altro fe non una fronte , ed erano affai piò 
per il traverfo che per il diritto . E quello av- 
viene loro Tempre) dove egli hanno la campagna 
grande, come egli avevano a Ravenna : perchè co- 
nofeendo il difordine chp fanno nel ritirarli, met- 
tendoli per ut) filo , lo tìngono quando e' poffono 
col fare la fronte larga , com' è delio ma quan- 
do il paefe gli riftringe , fi Hanno nel difordine 
fopraferitto , fenza Benfare il rimedio . Con que- 
llo medefimo difordine cavalcano per il paefe ni- 
mico) o fe e' predano, o Tee' fanno altro maneg- 
gio dì guerra . E a Santo Regolo in quel di Pi- 
la, ed altrove, dove i Fiorentini furono rotti da' 
Pifani ne' tempi della guerra , che tu trai Fioren- 
tini 
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ibi e quelli Città, per U fui ribellione dopo ia 
pattata di Carlo Re di Francia iu Italia, non nac- 
que tal rovina d' altronde , che dalla cavalleria 
amica; la quale fendo davanti, e ributtata da' ni- 
mici, pcrcoffe nella fanteria fiorentina, e quella 
ruppe , donde tutto il reftante delle genti dicco- 
no volta : e Metter Criaco dal Borgo Capo anti- 
co delle fanterie Fiorentine ha affermato alJa pre- 
fenia mia molte volte , non effere mai flato rot- 
to fe non dalla cavalleria de gli amici . I Sviz- 
zeri , che fono i maeftri delle moderne guerre , 
quando ei militano co ì Francelì , fopra tutte le 
cofe hanno cu» di metterli in lato , che la ca- 
valleria amica, le fulTe tributtata , non gli urti. 
£ benché quefle cofe paiano facili ad intendere, 
a facilìffirne a farli ; nondimeno non fi è trova- 
to ancora alcuno de' notiti contemporanei Capita- 
ni , che gli antichi ordini imiti , e gli moderni 
corregga . £ benché egli abbino ancora loro tri- 
partito lo efercito, chiamando Tutta patte Anti- 
guardo, l'altra Battaglia, e l'altra Retroguardo , 
non fe ne fervono ad altro , che a comandargli 
nelli alloggiamenti ; ma nello adoperargli , rade 
volte è ( come di fopra è detto) che a tutti que- 
lli corpi non facciano correre una medefima for- 
tuna. E perchè molti per feufare la ignoranza lo- 
ro, 
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ro allegano, che la violenza delle artiglierie non 
patifce che in quelli tempi lì ufino molti ordini 
de gli antichi , vorlio disputare ne! feguente ca- 
pitolo quella mnteria , edefaminare fe le artiglie- 
rie impediicono che non fi polla ufare 1' antica 
virtù . 

Q«„,:, f, 1M„„ [,;„,< à. gli ,fmm ni ff"ù 

tempi le erttr.ìrue ; e fi quella opinione 
che fe ne ha in univerfale , ì vera. 
y" 1 On fiderà lido io , oltre alle cofc fopraicritte , 

quante iurte Campali , chiamate ne' noltri 
tempi con vocabolo Fritticele , Giornate, e dagli 
Italiani Fatti d'arme , furono fatte da i Romani 
in di Ter fi tempi, mi è venuto in con Siderazione 
l'opinione universale di molti , che vuole , chs 
fe in quelli tempi fuffino (lare le artiglierie , non 
farebbe fiato lecito a' Romani , nè si facile piglia- 
re le Provincie, far fi tributar! i popoli , come e' fe- 
cero, nè arebbouo in alcuno modo fatti si gagliar- 
di acquiiìi , Dicono ancora che mediante quelli 
inftrumenti di fuochi , gli uomini non poliono 
ufare, nìmoflrare la virtù loro, com' e' potevano 
anticamente. E fongi ungono una terza cofa, che 
fi 
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lì viene con più difficoltà alle giornale che non 
fi veniva allora, nè vi fi può tenere dentro, que- 
gli ordini dì que' tempi ; tal che la guerra fi ri- 
durrà col tempo in sii le artiglierie . E giudican- 
do non fuora di propofito diiputare fe t.ili opi- 
nioni fono vere, e quanto l' artiglierie abbino cre- 
fciuto o diminuito di forze a glì eferciti , e fele 
tolgano o danno occafione a buoni Capitani di ope- 
rare virtuolamente , comìncierò a parlare quanto 
alla prima loro opinione ; Che gli eferciti anti- 
chi Romani non arebbono fatto gli acquifti che 
feciono, fe le artiglierie fuiììno fiate. Sopra che 
ri fpo udendo , dico, come fifa guerra, oper difen- 
derli, oper offendere. Donde fi ha. prima adeia- 

facciano più utile o più danno. E benché fia che 
di dar ogni parte , nondimeno io cr^do che feti- 
za comparazione facciano più danno a chi fi di- 
fende , che a chi offende . La ragione che ìo ne 
dico è, che quel die fi difende , o egli è dentro 
ad una terra , o egli è in sii i campi dentro ad un 
Iteccaio : s' egli è dentro ad una terra , o quella 
terra è piccola , come fono le maggior parti delie 
fortezze , o la è grande : nel primo cafc , chi fi 
difende è al tutto perduto , perchè l' impeto delle 
artiglierie è tale, che non trova muro , ancoraché 
Difcorfi T.I. V gtof- 
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grotti fórno , che in pochi giorni et non abbatta; 
e fe ti, i e dentro non ha buoni fpazj da ritirarli , 
c con fotti « con ripari, C perde , nè può l'ottenere 
l'impeto del nimico, che volerle dipoi entrare per 
la rottura del muro : ne a quello gli giova arti- 
glieria che aveiti.' : perche quefta e una maftima, 
che dove gli nomini in frotta e con impeto pof- 
fono andare , le artiglierie non gli foftengono : 
perù i furori oltramontani asili difefa deile ter- 
re non fono foftenuti ; fon bene foftenuti gli af- 
falti Italiani, i quali non in frotta, ma fptecio- 
lati lì conducono alle battaglie, le quali loro per 
nome molto proprio chiamano Scaramuccie : e que- 
lli che vanno con quello dn'ordin;, e quella fred- 
dea:a ad una rottura d' un muro, dove lìa arti- 
glierie, vanno ad una nuoifefU mone, e contea 
a toro !e ar:i^ierie vagiiono : ma quelli che in 
frotta condettlati, e che 1' uno fpinge l'altro, ven- 
gono ad una rottura , le non fono loflenuti o da 
tolTi , o da ripari , entrano m ogni luogo , e le 
artiglierie noo gli tengono ; e fe ne muore qual- 
cuno, non pcflouo effere tanti che gì' ini pedi/chi- 
no la vittoria, yuelto etfer ver», fi è conoteiuto 
in molte efpugnazioni fatte da gli oltramontani in 
Italia ,e maffime in quella dìBrefcia ; perche fendo- 
fi quella terra ribellata da FranceG , e tenendoli an- 
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tnra per il Re di Francia la fortezza , avevano i Vini' 
zìani, per (ottenere l'impeto , che da quella potette 
venire nella terra , munita tutta la ftrada di ar- 
tiglierie che dalla fortezza alla Cittì Ice n de va , 
e pollane a fronte* e ne'fianchi, e in ogni altro 
luogo opportuno . Delle quali Monfignor di Fois 
tioo fece alcun conto, anzi quello coti il fuo (qua- 
drone djfcefo 3 piede panando perii mezzodì quel- 
le, occupò la Citta, nè per quelle fi fentl ch'egli 
aveffe ricevuto alcun memorabile danno. Talché 
chi fi difende in una terra piccola ( come è det- 
to) e truovifi le mura in terra, e non abbia fpa- 
zio di ritirarli con i ripari econ foffi, ed abbiafi 
a fidare in sii le artiglierie , fi perde fubito . Se 
tu difendi una terra grande , e che tu abbia co- 
moditi di ritirarti , fono nondimeno fenza com- 
pitazione più utili le artiglierie a chi è di fuori, 
che a chi è dentro . Prima , perchè a volere che 
una artiglieria nuoca a quelli che fono di fuori, 
tu fei neceflttato levarti con eifa dal piano della 
terra, perchè ftando in fui piano , ogni poco d" 
argine e di riparo che 1 nimico faccia , rimane 
ficuro, e tu non gli puoi nuocere, tanto che aven- 
doti ad alzare, «tirarti fui corridojodelle mura, 
0 in qualunque modo levarti da terra* tu ti tiri 
dietro due difficoltà ; la prima, che non puoi con- 
V z dur- 
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durvì artiglieria della groffeiza e della potenza 
che può trarre colui di fuora, non Ti potendoli' 
piccoli fpaij maneggiare le cofe grandi; l'altra, 
che quando bene tu ve li poterti condurre , tu non 
puoi far quelli ripari fedeli e ficuri perfalvardet- 
ta artiglieria , che pnffono fere quelli di fuora , 
effeudo in fu'l terreno, ed avrndo quelle como- 
dità e quello fpaaio che loro roederuni vogliot 
talmente che è imponìbile a chi difende una ter- 
ra teucre le artiglierie ne' luoghi ahi , quando quel- 
li che fono di fuora abbino affai artiglierie 
tenti; e fe egli bagno a venire con efla ne' luo- 
ghi baffi, ella diventa in buona parte inutile, c< 
me è detto. Talché la difefa della Città fi ha 
ridurre a difenderla con le braccia, come antìc; 
mente fi faceva , e con l'artiglieria minuta : < 
clie fe fi trae un poco d'utilità ( rifpetto a quella a 
taglieria minuta) fe ne cava incomodità , che coi 
trappefa alla comodità dell'artiglieria ; perchè ri- 
fpetto a quella , fi riducono le mura delle tene 
balfe , e quali fotterrate ne' folli ; talchi coni" e' fi 
viene alle battaglie di mano , o per effer battute 
le mura o per elTer ripieni i folli , ha chi è dea- 
tro molti più di fa vantaci i che non aveva allora. 
E però ( come di fopra fi diffe ) giovano quelli 
jutlrumenti molto più a chi campeggia le terre , 
che 
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che a chi è campeggiato ; Quanto alla terza co- 
la , di ridurli in un campo dentro ad uno tocca- 
to per non fare giornata , fe non a tua comodi- 
tà □ vantaggio, dico che in quefta parte tu non 
hai più rimedio ordinariamente a difenderti di non 
combattere, che fi aveflino gli antichi ; e qualche 
volta per conto delle artiglierie hai maggiore di- 
favantaggio . Perchè fe il nimico ti giunge addot- 
to, ed abbia un poco di vantaggio del paefe , co- 
me può facilmente intervenire , e trovili più aito 
di te , o die nello arrivar fuo tu non abbi an- 
cor fatti i tuoi argini, e copertoti bene eoo quel- 
li , fubito , e lenza che tu abbi alcun rimedio , ti 
dìfalloggìa , e fei forzato ufcire delle fortezze tue , 
e venire alla zuffa. II che intervenne a gli Spa- 
gnuoli nella giornata dì Ravenna, i quali effen- 
dofi muniti tra il fiume del Ronco ed un argine , 
per non lo avere tirato tanto alto che baftaffe , e 
per avere i Francefi un poco il vantaggio del ter- 
reno , furono corretti dalle artiglierìe ufcire del- 
le fortezze loro , e venire alla zuffa . Ma dato 
{ come il più delle volte debbe edere ) che U 
luogo che tu avelli prefo con il campo fuife più 
eminente che gli altri all'incontro, e che gli ar- 
gini Cullino buoni e licuri , tale che mediante il 
Jico , e 1' altre tue preparazioni il nimico non 
V j ardif- 
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arditTe di affamarti , fi verrà in quello caio a 
quelli modi che anticamente fi veniva , quando 
uno era con il tuo efercito in Iato da non poter 
effere offefo , i quali fono , correre il paefe , pi- 
gliare o campeggiare le terre tue amiche , impe- 
dirti le vettovaglie ; tanto che tu farai fonato da 
qualche neceffità a difalloggiar , e venire a giorna- 
ta , dove le artiglierie [ come di fotto fi diri ) 
non operano molto. Confiderato adunque di qua- 
li ragioni guerre fecero i Romani , e veggendo , 
come ei fecero quali tutte le lor guerre per offen- 
dere altrui , e non per difendere loro , fi vedrà 
(quando fieno vere le cofe dette di fopra ) come 
quelli arebbono avuto più vantaggio , e più pre- 
fio arebbono fatto i loro acquiiti , fe le fu Ri no Ita- 
le in quelli tempi . Quanto a la feconda cola , 
che gli uomini non pottbno molliate la virtù lo- 
ro come ei potevano anticamente, mediantel'ar- 
tìglieria, dico ch'egli è vero , che dove gli uo- 
mini fpicciolari fi hanno a moffirare , eh' e' por- 
tano più pericoli che allora , quando aveflino a 
fcalare una terra, o fare fimili affarti , dove gli 
uomini non ri fi retti infieme , ma di per fe , l'uno 
dall' altro , aveffino a comparire . E' vero ancora. 
che gli Capitarli e Capi de gli eferciti ftannofot- 
lopofti più al pericolo della morte che allora , 
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potendo effer aggiunti con t' artiglierie in ogni 
luogo ; nè giova loro l'dftr nelle ultime {qua- 
dre, e muniti dì uomini fortiffimi . Nondimeno 
fi vede che l' uno e 1' altro di quelli duoi perico- 
li fanno rade volte danni ftraordinarj ; perche le 
terre munite bene non fi fcalano , nè fi va con 
affalti deboli ad adattarle , ma a volerle efpugna- 
re fi riduce la cofa ad una offidione , come an- 
ticamente fi faceva. Ed in quelle, che pure per 
affalto fi efpugnauo , non fono molto maggiori t 
pericoli che allora; perchè non mancavano anche 
in quel tempo a chi difendeva le terre , cofe da 
trarre , le quali ( fe non erano si furiofe ) face- 
vano quanto a 1' ammazzar gli uomini il Cimile 
effetto. Quanto alla morte de' Capitani e de' con- 
dottieri, ce ne fono in xxiv. anni che fono fia- 
te le guerre ne'proflimi tempi in Italia meno e- 
fempj , che non era in x. anni di tempo appref- 
fo a gli antichi . Perchè dal Conte Lodovico del- 
la Mirandola ( che morì a Ferrara quando i Ve- 
niziani, pochi anni fono , affamarono quello fia- 
to ) e il Duca di N'emors ( che mori alla Ciri- 
gnuola ) in fuori , non è occorfo che d' artiglie- 
rie ne fia morto alcuno ; perchè Monfignordi Fois 
■ Ravenna morì di ferro e non di fuoco. Tanto 
che fe gli uomini non dimoftrano particolarmen- 
V 4 " 



te la ìor virtù , mica non dalle artiglierie , ma 
da'ea;iivi ordini, e dalla debolezza de clieferci- 
li , i quali mancando di virtù nel tutto , non la 
poffono dimolìrare nella parte . Quinto alla ter- 
za cofa detta da coftoro , eh; non Ù pofla venire 
alle mani , e che la guerra lì condurr! tutta in 
sù l'aitigliene, dico quella opinione effere al tut- 
to falfa , e coti 6a ferapre tenuta da coloro , che 
fecondo l'antica <rbra vorranno adoperare gliefer- 
citi loro . Perchè chi vuole fare un efercito buo- 
no, gì' cotuìene con e lerci ti , o fìnti overi, af- 
fuefare gli uomini fuoì ad accollarli al nimico , e ve- 
nire con lui al menar della fpada, e al pigliarli per il 
petto, e fidebbe fondar più in su le fanterie che in. 
fu' cavalli, per le ragioni che di fotto fi diranno. 
E quando fi fondi in fu i fanti, e in fu i modi 
predetti, diventano al tutto le artiglierie inutili ; 
perchè con più facilità le fanterìe nell' accodarli 
al nimico, poffono fuggire il colpo delle artiglie- 
rie , che non potevano anticamente fuggire l'im- 
peto de gli elefanti, de' carri falcati , e d'altri ri' 
feontri ìnufitati che le fanterìe Romane Scontra- 
rono , contra a i quali fempre trovarono il rime- 
dio ; e tanto più facilmente lo arebbono trovato 
contra a quelle , quanto egli è più breve il tem- 
po , nel quale 1' artiglierie ti pouoao nuocere , 
che 
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che non era quello , nel quale potevano nuocere 
gli elefanti e i cani . Perche quelli nel mezzo 
della zuffa ti difordinano , quelle folo innanzi al- 
la zuffa t' impedifcono ; il quale impedimento fa- 
cilmente le fanterìe fuggono , o con andare co- 
perte dalla natura del filo, o con abbaffarlì in fu 
la terra quando le tirano. Il che anche perefpe- 
rìenza fi è vifto non effere neceffario , maflìrae 
per difenderà" dall'artiglierie grofle, le quali non 
fi polfono in modo bilanciare, ò che ( fe le van- 
no alte ) !e non ti trovino , o che ( fe le van- 
no baffe ) le non ti arrivino . Venuti poi gli e- 
fercitì alle mani, quello è più chiaro che la lu- 
ce , che nè le grofle , ne le piccole ti poffono 
offendere . Perche fe quello che ha l' artiglierie , 
è davanti , diventa tuo prigione , e' egli è die- 
tro , egli offende prima l' amico che te ; a fpaile 
ancora non ti può ferire in modo che tu non Io 
poffaire a trovare, e ne viene a feguitar l' effetto 
detto . Nè quello ha molta difputa ; perchè fe n'à 
vitto l'efempio de' Svizzeri, i quali a Novara nel 
m. d. xiti. fenza artiglierie e lenza cavalli anda- 
rono a trovare l' efercito Francete , munito d' ar- 
tiglierie dentro alle fortezze fue , e lo ruppero 
fenza aver alcun impedimento da quelle . E la 
ragione è ( citte alle cole dette di fopra ) che 



l'artiglierìa ha bifogno d'elfcr guardata, a voler 
ch'ella operi, o da mura, o da loffi , o da argi- 
ni i e come gli manca una di quelle guardie, el- 
la e prigione, o la diventa inutile, come gì' in- 
terviene quando la fi ha a difendere con gli uomi- 
dì , il che gì' interviene nelle giornate e zuffe 
campali: per fianco, le non fi polfono adoperare, 
Te non in quel modo che adoperavano gli antichi 
gì' inflromenti da trarre, che gli mettevano fuo- 
ri delle fquadre, perchè ei combatterli no fuori de 
gli ordini ; e ogni volta che o da cavalleria , o 
da altri erano {piriti , il refugìo loro era dentro 
alle legioni . Chi altrimenti ne fa conto , non la 
intende bene, e fidati fopra una cofa che facilmen- 
te lo può ingannare . E fe il Turco mediante l'ar- 
tiglieria contra al Sofì ed il Soldano ha avuto vit- 
toria, è nato non per altra virtù di quella, che 
per lo fpavento che lo inufitato romore mette nel- 
la cavalleria loro. Conchiudo per tanto , venen- 
do al fine di quello difeorfo : V artiglieria effers 
utile in uno efercìto quando vi fi a me fcol ara l'an- 
tica virtù , ma Tema quella contra a uno efer- 
cito virtuofo è inntjliffima . 
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Capitolo Dicimottavo. 
Come per P autorità de' Romani e per l' e/empio della 
antica milizia , fi debbe filmare più 
le Punterie , che i Cavalli . 
TP 'Si può per molte ragioni e per molti efempj 
J dimofirare chiaramente , quanto i Romani in 
tutte le militari azioni ftimaflìno più la milìzia a 
piede che a cavallo, e fopra quella fondaffino tut- 
ti ì difegni delle forze loro : come fi vede per 
molti efempj , e fra gli altri , quando fi azzuffa- 
rono con i Latini appretto il Iago Regillo, dove 
già e (Tendo inclinato l'efercito Romano, per foc- 
correre a i Tuoi fecero difendere de gli uomini 
da cavallo a piede, e per quella via, rinovata la- 
zuffa, ebbero la vittoria. Dove fi vede manife (la- 
mente , i Romani avere più confidato in loro, ef- 
fendo 3 piede, che mantenendoli a cavallo . Que- 
llo medefimo termine tifarono in molte altre zuf- 
fe, e fempre Io trovarono ottimo rimedio in gli 
loro pericoli. Nè fi opponga a queffo la opinio- 
ne d'Annibale , il qual veggendo in la giornata di 
Canne che 1 Confoli avevano fatto difcendere a 
piè gli loro cavalieri , facendoli beffe di fintile 
partito , diffe r Qjsam mallem v'mElos m'thi traderent 
touttes, cioè , io arei più caro the me gli delfi- 
no 
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no legati. La qual opinione ancora che la fia tra* 
ta in bocca d' un uomo eccellenti Aimo , nondi- 
meno fe fi ha a ile dietro alla autorità , fi deb' 
be più credete ad una Repubblica Romana , e a 
tanti Capitani eccellenti Hi mi , che furono in quel- 
la, che ad un folo Annibale ; ancora che fenza 
le autorità ce ne fiano ragioni manifefte . Per- 
che l'uomo a piede può andare in molti luoghi , 
dove non può andare il Cavallo: puoffi infegnarli 
fermare l'ordine, e turbato che fu (fe , cornee' l'ab- 
bia a riaffumere : a ì cavalli è difficile fare fer- 
vare l' ordine , ed impoflìbile turbati che fono 
riordinargli: olita di quello, fi trova ( come ne 
gli uomini ) de' cavalli che hanno poco animo , 
edi quelliche ne hanno affai, emolte volte inter- 
viene che un cavallo ansinolo è cavalcato da uno 
uomo vile , ed un cavallo vile da uno animo- 
ft>5 e in qualunque modo chefegua cueftadifpa- 
rità , ne nafce inutilità e difordine : poffono le 
fanterie ordinate facilmente rompere i cavalli , e 
difficilmente elfer rotte da quelli . La qual opi- 
nione ì corroborata ( oltre a molti efempj ami' 
chi e moderni ) dalla autorità di coloro che dan- 
no delle cofe civili regola, dove inoltrano j coms 
in prima le guerre fi cominciarono a fare co" ca- 
valli, perche non era ancora 1' ardine delle fan- 
terie : 
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tetie: ma come quelle fi ordinarono, fi conobbe 
Cubito , quanto effe erano più utili , che quelli , 
Non è per quello perà che i cavalli non fìanone- 
ceflarj ne gli eferciti , e per fare fcoperte , e per 
fcorrere e predare i paefi , e per feguìtare Ì nimi. 
ci quando et fono in fuga, e per enere ancora iu 
parte una oppofizione a i cavalli de gli avverta- 
li ; ma il fondamento e il nervo dello efercito , e 
quello che fi debbe più lìimare, debbono efferele 
fanterie. E fra i peccati de' Principi Italiani , che 
hanno fatto Italia fer/a de' foreftieri , non ci è il 
maggiore, che avere tenuto poco conto di quefto 
ordine, ed aver volto tutta la loro cura alla mi- 
lizia a cavallo . Il qual dilordine è nato per la 
malignità de' Capi, e per la ignoranza di coloro 
che tenevano Stato . Perchè fendofi ridotta la mi- 
lizia Italiana da xxv.anni in dietro , in uomini 
che non avevano Stato, ma erano come Capita- 
ni di ventura , pcnfarono fubito come poteffìno 
mantenerfi la riputazione, llando armati loro, e 
difarmati i Principi . E perchè un numero grof- 
fo di fanti non poteva loro eflere continuamen- 
te pagato , e non avendo fudditì da poter valer- 
fene , ed un piccolo numero non dava loro ripu- 
tazione , fi volfono a tenere cavalli ; perchè ce. 
p ecc. cavalli eh' erano pagati ad un Condottie- 
re , 
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te, lo mantenevano riputato , eJ il palmento neri 
era tale , che da gli uomini che tenevano Stata 
non potette iffere adempium . E perchè quello fe- 
puiffe più facilmente , e pet mantenerli più in ri- 
putazione , levarono tutta l'affeiione e la riputa- 
zione da' fanti, e riduffonla in quelli loro caval- 
li ; e in tanto accreobono quello diforaine , che 
in qualunque groffiffimo eferciio era una minima 
patte di fanteria . La qual ufanu lece in modo 
debole ( inlieme con molti aliti difotdini che fi 
mefcolatono con quella) quflla miliaia Italiana, 
che quella provincia e flati facilmente calpeftata 
da tutti oli Ultramontani . Mofìrafi più aperta- 
mente quello errate, di flimat più i cavalli che 
le fanterie, per un altro efempio Romano. Era- 
no i Romani a campo a San , ed effondo ofeìta 
fuori della terra una tarma di cavalli per affai- 
taf il campo , fe gli fece ali' incontro il Maeflro 
de cavalli Romano con la fua cavalleria , e da- 
tot! di petto , la forte dette che nel primo feon- 
tro i Capi dell' «tuo e dell' altro elercito mori- 
rono ; e reftati gli altri fenza Roverno, eduran- 
do nondimeno la zuffa , Ì Romani per fuperaf 
più facilmente lo inimico , '.-fono a piede, e co- 
ftnnfono i cavalieri turnici ( fe li volfono difen- 
dere > a fare, il limile, e con tutto quello i Ro- 
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Inani ne riportarono la vittoria. . Non piiù elfer 
quefto e fempio maggiore in dimoftrare , quanto fia 
più virtù nelle fanterie che ne' cavalli, perchè fe 
nell'altre fazioni i Confali facevano dìfcendere i 
cavalieri Romani, era per foccorrere alle fanterìe 
che pativano, e che avevano bifogno di ajuto ; ma 
in quefto luogo difcefero , non per foccorrere alle 
fanterie, nè per combattere con uomini a pie de' 
nimici , ma combattendo a cavallo co' cavalli , 
giudicarono non potendo fuperargli a cavallo, po- 
tere fcendendo più facilmente vìncergli • Io vo- 
glio adunque conchiudere , che una fanterìa or* 
dittata non polla fenza grandiUìma difficoltà ef- 
fe r fuperata fe non da una altra fanteria . Craffo 

I e Marc' Antonio Romani corfono per il dominio 
de' Parti molte giornate con pochiflimi cavalli ed 
affai fanteria ; e all' incontro avevano innume- 
rabili cavalli de' Partì . Cralfo vi rimate con par- 
te dello efercito morto, Marc' Antonio virtuofa- 

: mente lì falvò . Nondimeno in quelle afflizioni 

I Romane fi vede quanto le fanterie prevalevano 
a' cavalli ; perchè euendo in un paefe largo , do- 
ve i monti fon radi, e i fiumi radtlfimi, Lema- 

| rine longinque , e difcofto da ogni comoditi , non- 
dimeno Marc' Antonio , al giudido de' Partì me- 
defimi, virtuofamente fi falvò , nè mai ebbe ar- 
dire 
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Io crederei avete a durare più fatica in pervade- 
re quanto la virtù delle fanterie è più potente che 
quella de' cavalli , fe non ci fulìtno affai raoder- 
ni efempi che ne rendono lertimonianza picoifT*. 
nu. E fi è veduto t*. milla Smuri a Novara , 
da noi di (opra allegati , andare ad affrontate x. 
nulla cavalli ed altretaati fanti , e vincergli ; per- 
chè i cavalli non li potevano offendere , i fanti , 
per effer gente in buona parte Guafcona , e ma- 
le ordinata, (limavano poco. Videfi dipoi xxvr. 
milla Svizzeri andar a trovar fopra Milano Frati - 
cefco Re di Francia , che haveva feco *x. milla 
cavalli, xl. milla fanti, e c. carra d'artiglieria, 
e fe non vinfbno la giornata come a Novara , 
combatterono duoi giorni virtuofamente , e dipoi, 
rotti che furono , la metà di loro fi Salvarono . 
Prefunfe Marco Regolo Attilio , non folo con la 
fanteria fua foltenere i cavalli , ma gli elefanti ; 

e fe 
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e fe ìl difegno non gli riufcl , non fa però die 
U cittìi della fua fanteria non fuffe tanta, che e! 
non confidale t'amo in lei che credette fuper.ire 
quella difficolti. Replico per t;nto, che a vole- 
re ipetare i fami ordinati è necefTario opporre 
loro fanti meglio ordinati di quelli, altrimenti Ti 
va ad una perdita manifefla. N'e' tempi di Filip- 
po Vifconn Duca di Milano fcefono in ' orni .-. 
dia circa ivi. mi Ila Svizzeri , donde il Duca a- 
vendo per Capitano allora il Carmignuola , lo 
mandò con circa mille cavalli e pochi fami all' 
incontro loro . Colini non Capendo 1' ordine del 
combatter loro , ne andò ad incontrargli con ì fuoi 
cavalli, prefum;ndo poterli Cubito rompere". Ma 
trovatogli immobili , avendo perduti molti de' Cuoi 
uomiui fi ritirò ; ed «(Tendo valenti (fimo uomo , 
e Capendo ne gli accidenti nuovi pigliar nuovi 
partiti, rifattoli di gente gli andò a trovare , e 
venuto loro all' incontro fece (montare a piè tut- 
te le fue genti d' arme , e fatto «ita di quelle 
alle fue fantetie, andò ad invertire i Svizzeri, i 
quali non ebbero alcun rimedio: perche fendo le 
genti d'arme del Carmignuola a piè , e bene ar- 
mate , poterono facilmente entrare fra gii ordini 
de' Svizzeri, feaza patire alcune lefioui, ed entra- 
li tra quefii poterono facilmente Difendergli : 
DìfiwfiT.I. X tal 
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ul che ài tutto il numero di quelli ne rimile 
quelli parte viva, che per umanità del Carmiynuo- 
li tu confermata . lo credo che molti conofchino 
quella diticr:ma di virtù, che è tra l'uno e fil- 
lio di quelli ordini , ma è tanta la infelicità di 
quelli tempi, che né gli efempj antichi , ni i mo- 
derni, nè la confezione dello errore, è fufficien- 
te a (are che i moderni Principi ravv . • .. , 
e penlìno che a volere rendete riputazione alla 
milizia d' una Provincia o d'uno Stato, Ga necef- 
fano lifulcicare quelli ordini , tenergli appreffa , 
dar loro riputazione, dar loro vita , acciò che a 
lui e vita e riputazione rendlno. t. come e' de- 
viano da quelli modi , così deviano da sii altri 
modi detti di Inpra ; onde ne nafte che nli acqui- 
fh fono 3 danno, non a grandezza d'uno Stato, 
come di folto G dirà. 

cv**xv*«« - 1» ■.+.»),,*,**.*», .*■» —r, ■-■ ■ • 

Capitolo Decimonono. 
Che gii acrjuijli nelle Repubbliche non bene ordi- 
nate , e che fecondo la Romana virtà non proce- 
dono , fono a rovina , non a e/allazione d' effe . 

QUefte contrarie opinioni alla verità , fonda- 
le in fu i mali efempj che da quelli noftri 
corrotti fecoli fono flati introdotti, fanno che gli 
uomi- 
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Uomini non penfano a deviare da ì conluerì mo- 
di . Quando lì farebbe potuto persuadere ad uno 
Italiano da in. anni in dietro che x.mìlla fan- 
ti potelEna asfaltare in un piano 1. milla caval- 
li, ed altrettanti fanti , e eoa quelli non blamen- 
te combattere , ma vincergli , come lì vede per 
lo eférapio da noi più volte allegato a Novara ? 
E benché le iftorie ne fiano piene, tamen non ci 
arebbero preftato fede ; e fe ci aveffino preftato 
fede, arebbero detto che in quelli tempi s'arma 
meglio, e che mia {quadra d' uomini d'arme fa- 
rebbe atta ad urtar un fcoglio , non ch'una fan- 
teria ; e così con quelle falfe feufe corrompeva- 
no il giudicio loro, nè arebbero con (iderato , che 
Lucullo con pochi fanti ruppe ci., milla caval- 
li di Tigrane, e che tra quelli cavallieri era una 
forte di cavalleria limile al tutto a gli uomini 
d' arme notiti : e cosi quella fallacia e fiata feo- 
perta dallo efempio delle genti oltramontane. E 
come e' lì vede effer vero quanto alla fanteria 
quello , che nelle iftorie fi narra , cosi deverebbe- 
ro credere elfere Veri ed utili tutti gli altri ordi- 
ni antichi. E quando quello fune creduto le Re- 
pubbliche ed i Principi errerebbero meno, fariano 
più forti ad opporli ad uno impeto che veniffe loro 
addoflo, non fpererebbero nella fuga; e quelli che 
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è non con le offidioni; tener ricco il pubblico , 



povero il privato ; mantenere con fommo ftudio 
li eferciij militari, fono le vie a far grande una 
Repubblica ed acquiftare Imperio. E quando que- 
llo modo dello ampliare non gli pìaceffe, penfe- 
rebbe che gli acquili! per ogni altra via fono la 
rovina delle Repubbliche , e porrebbe freno ad 
ogni ambizione , regolando bene la fua Citta den- 
tro con le leggi e co' coflumi , proibendogli l' ac- 
quiftare, e folo penfando a difenderli, e le dife- 
k tenere ordinate bene , come fanno le Repub- 
bliche della Magna , le quali in quefti modi vi- 
vono e fono vivute libere un tempo . Nondime- 
no ( come altra volta dilli , quando difcorfi la 
differenza eh' era da ordinarli per acquiftare , a 
ordinarli per mantenere) è impedibile che ad una 
Repubblica riefea lo ftare quieta , e goderli la fua 
libertà e gli pochi confini; perchè fe lei non mo- 
leflerà altrui , farà moleftata ella ; e dallo effere 
moli- 
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moleftata gli nafcerà la voglia e la neceffità dul- 
ia acquiftare ; e quando noti aveffe il nimico fuo- 
ra , Io troverebbe in cala , come pare neceflarìo 
intervenga a tutte le grandi Citradi . E Te le Re- 
pubbliche delia Magna poffono vivere loro in quel 
modo , ed hanno potuto durare urt tempo , nafee 
da certe condizioni che fono in quel paefe , le 
quali non fono altrove , tènia le quali non po- 
trebbero tenere fimil modo di vivere. Era quel- 
la parte della Magna, di che io parlo, fottopofta 
all' Imperio Romano come la Francia e la Spa- 
gna , ma venuto dipoi in declinazione l' Impe- 
rio, e ridottoli il titolo di tal Imperio in quei/a 
Provincia , cominciarono quelle Cittadi più po- 
tenti C fecondo la viltà o neceffità de gì' Impe- 
ratori ) a" farli libere , ricompera mio fi dallo Im- 
perio con rifervargli un picciolo cenfo annuario ; 
tanto che a poco a poco tutte quelle Cittadi eh' 
erano immediate dello Imperatore , e non erano 
foggette ad alcun Principe, fi fono in fimil mo- 
do ricomperate. Occorfe in quelli medelìmi tem. 
pi che quelle Cittadi fi ricomperavano, che cer- 
te Comunità fottopofte al Duca d' Auftria f» ri' 
celiarono da lui , tra le quali fu Filiborgo , e i 
Svizzeri, eumili, le quali prosperando nel prin- 
cipio , pigliarono a poco a poco tanto attenni eri- 
X 3 
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to , che , non che e' fieno tornati lotto il giogo 
d' Aulirla , fono in timore a tutti i loro vicini ; 
e quelli Cono quelli , che li chiamano Svizzeri . 
£' adunque quefta Provìncia compartita in Sviz- 
zeri, Repubbliche, che chiamano Terre franche, 
Principi , ed Imperatore . E la cagione che tra 
tante divertiti di vivere non vi nafcono , o fe le 
vi nafcono , non vi durano molto le guerre , è 
quel legno dell' Imperatore ; il quale avvenga che 
non abbi forze , nondimeno ha fra loro tanta ri- 
putazione , eh' egli è uno loro conciliatore, e con 
1' autorità fua interponendoli come mezzano , fpe- 
gne fubito ogni fcandalo . E le maggiori e le più 
lunghe guerre vi liano fiate , fono quelle che fo- 
no feguite tra i Svizzeri e il Duca d' Aulirla ; e 
benché da molti anni in qua 1' Imperatore e il 
Duca d'Auftria fia una cofa medefima , non per 
tanto non ha mai potuto fuperare L' audacia de' 
Svizzeri , dove non è mai fiato modo d' accor- 
do , fe non per forza - Nè il refto della Magna 
gli ha porti molti aiuti , sì perchè le Comuni- 
tà non fanno offendere chi vuole vivere libero 
come loro, sì perchè quelli Principi , parte non 
poffono per effexe poveri, parte non vogliono per 
aver invidia alla potenza fua. Poffono vivere a- 
dunque quelle Comunità contente del picciolo 
loro 



Digilized by Google 



Libro Secondo. 317 
Joro dominio , per non aver cagione ( rifpetto 
all' autorità Imperiale ) di deliberarlo maggiore ; 
poffono vivere unite dentro alle mura loro , per 
aver il nimico propinquo, e che piglierebbe l'oc- 
cafione d' occuparle , qualunque volta le difeor- 
daffino . Che fe quella Provìncia fune condizio- 
nata altrimenti , converrebbe loro cercare d'am- 
pliare , e rompere quella loro quiete . E perchè 
altrove non fono tali condizioni, non fi può pren- 
dere quefto modo di vivere , e bifogna > 0 amplia- 
re per via di leghe, o ampliare come i Romani. 
E chi lì governa altrimenti, cerca non la fui vi- 
ta , ma la imi morte e rovina ; perchè iti mille 
modi e per molte cagioni gli acquifti Tono dan- 
I noli , perchè gli Ila molto bene infame acqui- 
ftare Imperio, e non forze , e chi acquifta Im- 
perio e non forze infieme , conviene che rovini. 
Non può acquitlare forze, chi impoverire nelle 
guerre , ancora che fia vittoriofo , che ei mette 
più che non trae de gli acqiiifti ; come hanno 
fatto i Viniziani e i Fiorentini, i quali fono fla- 
ti molto più deboli , quando 1* uno aveva la Lom- 
bardia e l' altro la Tofcana , che non erano quan- 
do 1' ono era contenro del mare , e l' altro di lèi 
miglia di confini . Perchè tutto è nato da avere 
soluto acquiftare , e non avere faputo pigliare il 
X 4 
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ni odo ; e tanto più meritano biaGrao , quando egli 
haono meno folta , accado veduto il modo che 
riarmo tenuto i Romani, ed avendo patuto fegui- 
tate il loro «(empio, quando i Romani fenza al' 
cuno «(empio, per la prudenza loro, dalorn me- 
desimi In feppero trovare, tanno oltra di quello 
p!i acquidi qualche volta non mediocre danno ad 
ogni bene ordinata Repubblica, quando e'fi acqui- 
la una Città, o una Provincia piena di delizie, 
dove fi può pigliate di quelli rofhimi per la con- 
venzione , che Ti ha con quelli ; come interven- 
ne a Roma prima neìl'acquifio di Canova, e di- 
pni ad Annibale. E le Capova folle (lata più lon- 
((inqua dalla Cittì, e che lo errore de' faldati non 
aveffe avuto il rimedio propinquo , o che Roma 
fulTe fiata in alcuna parte corrotta , era Tenia dub- 
bio quell' acquiflo la rovina della Repubblica Ro- 
mana . E Tito Livio fa fede di quello con que- 
lle parole : Jam tttne minime falubrìs militari di- 
feipìins Capai!, bijirumtntum omnium voluptatum , 
lìtHnkos miiitum animus avtrtìt a mumoria patria . 
E veramente limili Città o Provincie G vendica- 
no contra il vincitore fenza zuffa e fenza fangue, 
perchè riempiendogli de 1 fuoi trifti coftumi , gli 
espongono ad etfer vinti da qualunque gli affit- 
ta • E Juvenale non potrebbe meglio nelle lue Sa- 
tire 
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tire aver conlìderata quella pane, dicendo che ne 
petti Romani per gli acquili! delle terre pere- 
grine erano intrati i collumi peregrini , ed in 
■ cambio di parfimonia e d' altre eccelle nubi me vir- 
| rù: Gala, &Ìuxnria incubuit , vi&umque alcì/chur 
ut Lem . Se adunque 1' acquiftar fu per effe-re per- 
niziofo a i Romani ne i tempi , che quelli con 
tanta prudenza e tanta virtù procedevano , che 
farà adunque a quelli che difcofto da i modi lo- 
ro procedono : £ che oltre a gli ajtri errori che 
fanno ( di che fe ne È di fopra difcorfo affai ) fi 
vagliano de i foldati , o mercenari > 0 aufiliarj ? 
Donde ne rilutta loro fpeflo quei danni , di che 
nel feguente capitolo fi farà menzione . 

Capitolo Vigesimo. 
Qiiale pericolo poni quel Prìncipi 0 quella Repub- 
blica che fi volt: dilla milizia Affiliata 
. > # Mercenaria . 

CE io non avelli lungamente trattato in altra 
v mia opera, quanto fia inutile la milizia mer- 
cenaria ed aufiliare , e quanto utile la propria , 
io mi difenderei in quello difcorfo affai più che 
non farò; ma avendone altrove parlato a lungo, 
farò in quefta parte, breve. Ne mi e parato intat- 
to da 

\ 
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to da pallài la , avendo trovato in Tito Livio ( quan- 
to a i faldati sufi] iati ) sì largo efempio ; perchè 
i foldati aufiliarj fono quelli che un Principe o 
una Repubblica manda capitanati e pagati da lei 
in tuo aiuto . E venendo al tefto di T. Livio , di- 
to che avendo i Romani in divertì luoghi rotti 
due eferciti de'Sanniti con lieferciti loro, iema- 
li avevano mandati al foccorfo de' Capo vani , e 
pei quello liberi i Capo vanì da quella guerra , che 
i Sanniti facevano loro , e volendo ritornar ver- 
fo Roma, acciò che i Capovani fpogliati di pie- 
fìdio non diventaflino dì nuovo preda de i San- 
niti, lasciarono due legioni nel paefe di Capova , 
che gli difenderle. Lequalilegioniinarcendoneir 
ozio, cominciarono a dilettar» in quello ; tanto 
che dimenticata la patria, e la riverenza del Se- 
nato, penfarono dì prendere l'armi, e inilgnorir- 
fì dì quel paefe, che loro con la loro virtù ave- 
vano difefo , parendo loro che gli abitatori non 
Infimo degni di.pofledere quelli beni , che non 
fapevauo difendere . La qual cofa prefentita, fu 
da' Romani opprefla e corretta , come dove noi 
parleremo delle congiure largamente fi moftre- 
rà . Dico pertanto di nuovo , come di tutte l' al- 
tre qualità di faldati, gli aufiltar) fono ipiùdan- 
nofì . Perchè in effi quel Principe o quella Re- 
pub - 
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pubblica che gli adopera in fuo ajuto, nonhaau. 
lorilà alcuna , ma vi ha folo 1' autorità colui , 
che li manda . Perchè i foldati aufiliarj , fopoquel- 
li che ti fono mandati da un Principe, come ho 
■ detto , lotto Cuoi capitani , Cotto fue infegne , e 
pagati da lui, come fu quello eferciio che i Ro- 
mani mandarono a Capova . Quelli tali foldati , 
Tinto ch'eglino hanno, il più delle volte preda- 
no cosi colui che gli ha condotti , come colui 
contra a chi e' fono condotti ; e lo fanno, oper 
malignità del Principe che gli manda, o per am- 
bizion loro. E benché la intenzione de' Romani 
non fuffe di rompere l'accordo e le convenzioni 
che avevano fatte co i Capovani , nondimeno la 
facilità che pareva a quelli foldati di opprimergli , 
fa tanta, che gli potette pervadere a penfare di 
lorre a i Capovani la terra e lo flato. Potrebbe- 
C di quello dare affai efempj , ma voglio mi ba- 
iti quello, e quello de ì Regini, ai quali fu coi- 
rò la vita e la terra da una legione che i Roma- 
ni vi avevano meffa in guardia. Debbe adunque 
un Principe, o una Repubblica pigliare prima ogni 
altro partito, che ricorrere a condurre nello flato 
fuo, per la fua difefa genti ausiliarie , quando ei 
s'abbia a fidare fopra quelle; perchè ogni patto, 
ogni convenzione (ancora che dura) ch'egli arà 
col 
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col nimico, gli farà più leggiere che tal-partito. 
E fe fi leggeranno bene le cofe patiate , e difcor- 
rerannofi le prefenti , fi troverà per uno che n 
abbia avuto buon fine , infiniti efiere rimafi in- 
gannati . E un Principe o una Repubblica ambi- 
ziofa, non può avere la maggiore occafione di oc- 
cupare una Città o una Provincia , che efier ri- 
chiedo che mandi gli efercìti Tuoi alta difufa ài 
quella . Per tanto colui che è tanto ambiatolo , 
che non fidamente per difendere, ma per offen- 
dere altrui, chiama limili aiuti, cerca d'acquiftar 
quello che non può tenere , e che da quello che 
gliene acquifta glipuò facilmente effer tolto . Ma 
l'ambizione dell' uomo e tanto grande , che per 
cavarli una prefenre voglia ", non penfa al male 
che è in brieve tempo per rifiutargliene . Ne lo 
muovono gli antichi efempj , cosi in quello , co- 
me neir altre cofe difeorfe ; perche fe e' rullino 
molli da quelli , vedrebbero come quanto più fi 
mollra la liberalità co i vicini , e d' effere più alie- 
no da occuparglij tanto più ti fi gettano in grem- 
bo , come di fotto per lo eferopio de' Capo vasi 
fi dirà. 



Ca- 
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Capitolo XXI. 
1/ />r»™ Pwft-r* c£« > .S™.,.^ mandanno in alcun 
luogo , /» a Capovi , dopo ecce, armi , eie co- 
mhitìarono a far guerra . 

QUanto i Romani nel modo del procedere lo- 
. ro circa l' acquiftare foffero differenti da quel- 
li che ne' prefetti tempi ampliano la jurifd izione 
loro, fi è affai difopra difeorfo, ecome e'iafcia- 
vano quelle terre che non disfacevano , vivere 
con le leggi loro, eziandio quelle, che non come 
compagne , ma come foggette fi arrendevano lo- 
ro , ed in effe non Melavano alcun fegno d' Im- 
perio per il popolo Romano , ma l'obbligavano 
ad alcune condizioni, le quali offervando , le man- 
tenevano nello flato e dignità loro . E conofeefi 
.quelli modi efler flati offervati infino eh' egli ufei- 
rono d'Italia, e che cominciarono addurre i Re- 
gni e gli Stati in Provincie. Di quello ne èchia- 
fiflìmo efempio , che il primo Pretore che futfe 
mandato da loro in alcun luogo , fu a Capeva ; 
il quale vi mandarono, non per loro ambizione, 
ma perche e' ne furono ricerchi da i Capo vani , 
i quali ( effeudo tra loro dilcordia ) giudicarono 
«ffer neceflarìo aver dentro nella Città un Cit- 
tadino 
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ladino Romano clic gli riordinate e riunite. Di 
quello etempio gli Ami-iti molli , e coftretti dil- 
la i....' • ancora loro 
un Prefetto . E T. Litio dice in &ù quello acci- 
dente , ed in mi quello nuovo modo d' impera- 
re : Qfied ;4<n non «ima , ftd j*ra RcmtM 
pnllel/a-it . Vede fi per tanto quanto quello modo 
facilitò 1' ao«ui«ento Romano . Perchè quelle Cit- 
tì maflime, die fono ufc a viver libere, 0 con- 
file te governarli per funi provinciali , coti altra quie- 
te ftanno contente fotto un dominio che non veg- 
gono ( ancora eli' egli avelie in fe qualche gra- 
vezza ) che fotto quello che veggendo ogni gior- 
no , pare loro che ogni giorno fia rimproverata 
loro la fervitù . Appretto ne feguita un altro be- 
ne per il Principe; che non avendo i fuoi mini- 
ftri in mano i giudizi ed " magiiìrati, che civil- 
mente o criminalmente rendono ragione in quel- 
le Cittadì, non può nafeere mai fentenza con ca'- 
rico o infamia del Principe ; e vengono pei 1 que- 
lla via a mancar molte cagioni di calunnia e d' 
odio verfo di quello . E che quello fia il vero , 
oltra a gli antichi efemp) che fe ne potrebbono 
addurre, ce n' è uno efempio frefeo in Italia. Per- 
chè ( come ciafeuno sa ) fendo Genova (lata più 
volte occupata da' Franteli , fempre quel Re ( ec- 
cetto 
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(etto che ne'prefenti tempi ) vi ha mandato un 
Governatore Francete che in tuo nome li gover- 
ni . A! preferite fole , non per elezione del Re , 
ma perchè cosi ha ordinato la accediti , ha la- 
temo governarli quella Città per le medelima, e 
da un Governatore Geno ve fe . E lenza dubbio chi 
ricercane quali di quelli duoì modi rechi più li- 
turtà al Re dell'Imperio di efla , e più conten- 
tezza a quelli popolari , fenza dubbio approvereb- 
be quefto ultimo modo. Oltra di quello, gli uo- 
mini tanto più ti fi gettano in grembo , quanto 
più tu pari alleno dall' occupargli , e tantomeno 
ti temono per conto della loro libertà , quanta 
più fei umano e domeflico con loro . Quella dt- 
meftichezza e liberalità fece i Capovatii correrei 
chiedere il Pretore ai Romani j che fe da Roma- 
ni fi fune rnodro una minima voglia di mandar- 
velo, fubiro G farebbono ingelofiti, e fi farebbo- 
no difeoftatt da loro . Ma che bilbgna ire per gli 
efempj a Capova ed a Rama, avendone in Firen- 
ze ed in Tofcana ? Ciafcuno sa quanto tempo è 
che la Città di Pifioja venne volontariamente fot- 
to l' imperio Fiorentino . Ciafcuno ancora sa quan- 
ta inimicizia è Hata tra i Fiorentini , i Fifoni , 
Lucchefi , e Saneli ; e quella divertiti d'animo 
non è nata, perchè iPiftoleli non prezzino la lo- 
ro 
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io libertà come gli altri, e non fi giudichino da 
quanto gli altri) rna per elferlì i Fiorentini poi- 
tati con loro fempre come fratelli , e con gli al- 
tri come nimici. Quello ha fatto, che i Pìftole- 
fi fono cord volontari (otto V Imperio loro ; gli 
altri hanno fatto e fanno ogni forza per non vi 
pervenire. E fenza dubbio, i Fiorentini, fa o per 
vie di leghe o di aiuto aveffero dimenticati e non 
in fai vati di iti i fuoi vicini , a quell'ora farebbero 
Signori di Tofcana . Non fe per quello che io giu- 
dichi che non lì abbia ad operare l' armi e le for- 
ze , ma li debbono rifervare in ultimo luogo , 
dove , e quando gli altri modi non ballino . 

Capitolo XXII. 
Qjtanto fimo fatjc molle volti le opinioni de gli , 
uomini nel giudicar! le co/e grandi . 
/~\Uanto fiano falfe molte volte le opiniouide 



^^.gli uomini, 1' hanno villo e veggono colo- 
ro , che lì trovano teltimonj delle loro delibera- 
zioni ; le quali molte volte , fe non fono delibe- 
rate da uomini eccellenti , fono contrarie ad ogni 
verità . E perche gli eccellenti uomini nelle Re- 
pubbliche corrotte ( ne i tempi quieti maflìme ) 
e per invidia, e per altre ambiiiofe cagioni,, fa- 
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no inimicati , lì va dietro a quello che da uno 
comune insano è giudicato bene^ o da uomini 
che più prtrto vogliono i favori che il bene dell' 
universe, è mcflo innanzi. 11 qual inganno di 
poi fi fcucpre ne i tempi avverti , e per aeceffiil 
ù rifugge a quelli che ne i tempi quieti erano 
come dimenticati, come nel ino luo^o in quella 
parte a pieno fi difiorrerà. Nafcono ancora cer- 
ti accidenti , dove facilmente fono ingannili 
uomini cl.e non hanno p,randMfpetienzadelleco- 
fe, avendo in fé quello accidente che nalce mol- 
ti verifimili atti , a Ut credere quello , che gli 
uomini Copra tal calo fi perfuadono . Q;.eite cviz 
fi fono dette per quella che Nutnicio Pretore i, jjoì 
che i Latini furono rotti da i Romani) perfiiafe 
loro , e per quello che pochi anni fono , fi cre- 
deva per molti, quando Francefco [. Re di Fran- 
cia venne all' acquifto di Milano , eh' era difefo 
da i Svizzeri. Dico per tanto, che effendo mor- 
to Luigi XII. e incedendo nel Regno di Fran- 
cia Francefco d' Angolem , e defidera-.ido refti- 
tuire al Regno il Ducato di Milano, 'flato pochi 
anni innanzi occupato da i Svizzeri, m'_\ì;::nt; ;i 
conforto di Papa Giulio II. defiderava aver aiuti 
in Italia che gli facilitaffero l'imprefa , ed oltre 
a i Veneziani, che il Re Luigi s'aveva riguada- 
Difiorf, T, I. Y gna- 
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gnati, tentava i Fiorentini e Papa Leone X. pa' 
fendogli la fua. imprefa più facile , qualunque vol- 
ta s' aveffe riguadagnati coftoro , per effer le gen- 
ti del Re di Spagna in Lombardia, ed altre for- 
ze dell' Imperatore in Verona ■ Non cedè Papà. 
Leone alle voglie de! Re, ma fu perfuafo da quel- 
li , che loconfigliavano (fecondo fi diffe) fi ftef- 
fe neutrale, moflr.-'.idogli in quefto partito confi- 
flere la vittoria certa; perchè per la Chiefa non fi 
faceva avere potenti in Italia nè il Re, neiSvii- 
zeti, ma volendola ridurre nelT'a.nricalìbertà, era 
neceffario liberarla dalla fervitù dell' uno e dell 
altro. E perchè vincere l'uno e l'altro, odi per' 
fe, o tutti due inficine , non era poffibìle , con- 
veniva che e' fuperafCno 1' un l'altro , e che la. 
Chiefa con gli amici fuoi urtaffe quello poi che 
rimanere vincitore . Ed era itnpoflìbile trovare' 
Migliore occafione che la prefente , fendo 1' uno 
e l'altro in fu i canapi, ed avendo HPapalefuC 
fotze ad ordine, da potere rapprefen tarli in fu i 
confini di Lombardia , e propinquo a 1' uno e l l 
altro efercito, fotto colore di volere guardare le 
cole fue , e quivi tanto dare che veniffero alla 
giornsra, la quale ragionevolmente ( fendo l' tino 
e l'altro efercito virtuofo ) doverebbe effet fangui- 
nofa per tutte due le parti , e kfciare in modo 
debi- 
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debilitato il vincitore, che fuffe al Papa facile af- 
fettarlo e romperlo; e casi verrebbe con fua glo- 
ria a rimanere Signore di Lombardia , ed arbitro 
di tutta Italia . E quanto cueffa opinione fulfe 
falfa , fi vide per !o evento della cola ; perchè 
fendo dopo una lunga zuffa futi fuperati i Sviz- 
zeri , non che le genti de! Papa e di Spagna pre- 
fume'flero affiliare i vincitori, ma fi prepararono 
alla fuga : la. quale ancora non farebbe loro gio- 
vala , fe non ruffe ftato o la umanità o h fred- 
dezza del Re, che non cercò !a feconda vittoria , 
ma gli baffi fare accordo conlaChiefe. Haque- 
fta opinione certe ragioni che difeoffo pajono ve- 
re, ma fono al tutto aliene dalla verità. Perchè 
rade volte accade che '1 vincitore perda affai de' 
fuoi faldati , perchè de' vincitori ne muore nella 
zuffa, non nella fuga; e nell'ardore dei combat- 
tere , quando gli uomini hanno volto il vifo 1' 
«no a l'altro, ne cade pochi, ma film e perchè la 
dura poco tempo il più delle volte ; e quandi) pur 
duratfe affai tempo, e de' vincitori ne mo riffe af- 
fai , è tanta la riputazione che fi tira dietro la 
vittoria, ed il terrore che la porta feco , che di 
lunga avanza il danno, che per la morte de'fuoì 
foldati aveffe fopportato. Talché uno efercito , il 
quale in su l'opinione che e' fuffe debilitato , an- 
V a datfe 
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daffe a trovarlo, fi troverebbe ingannato; fe già 
non fuffe 1' efercito tale , che d'ogni tempo , e 
innanzi alla vittoria, e poi , potette combatterlo. 
In quelli) cnfo, e' potrebbe fecondo la fua fortuna 
e virtù, vincere e perdere; ma quello chefifuf- 
fe azzuffano prima, ed averle vinto, arebbe più 
lofio vantaggio dell'altro. 11 die fi conofce cer- 
to per la ifperienza de' Latini , e per la fallacia 
che Numizio Pretore prefe , e per il danno che 
ne riportarono quelli popoli che gli crederono , 
il i^uale ( vinto che i Romani ebbero Ì Latini ) 
gridava per tutto il paefe dì Lazio, che allora era 
tempo affollare i Romani debilitati per la zuffa 
avevano fatto con loro; e che folo apprefloi Ro- 
mani era rimafo il nome della vittoria , ma tutti 
gli altri danni avevano (opportati come fe fuili- 
110 flati vinti, e che ogni poco di forza, che di 
nuovo gli affairaffe , era per fpacciarglì . Donde 
quelli. popoli che gli crederono, fecero nuovo efer- 
cito, e fubito furono rotti, e patirono quel dan. 
no che patiranno tempre coloro che terranno li- 
mili opinioni. 
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Capitolo XXIII. 
Quinte t Romani nel giudicare i fuddiiì per alcuno 
accidente, chintteffuaffe tal giudizio , 
fuggivano la via de! mezzo . 

JA M Latio is flatus erat rerum , ut ncque pacent , 
ncque icllum pati pofftnt . Di tutti gli flati in- 
felici , è infelìciffimo quello d' un Prìncipe o d' 
una Repubblica che è ridotto in termini che noti 
può ricevere la pace , o foftenere la guerra ; a che 
fi riducono quelli che fono dalle condizioni del- 
la pace troppo offe/i, e dall'altro canto ( volen- 
do far guerra ) conviene loro , o gittarfi in pre- 
da di chi gliajutì, o rimanere preda del nimico. 
Ed a tutti quefti termini fi viene per cattivi con- 
figli , e cattivi partiti , da non aver mifutato be- 
ne le forze fue , come di fopra lì diffe . Perche; 
quella Repubblica o quel Principe che bene le mì- 
furafle, con difficolti fi condurrebbe nel termine , 
fi con ciuf! ero i Latini ; i quali quando non dove- 
vano accordare con i Romani , accordarono ,e quan- 
do non dovevano rompere loro guerra , la rup- 
pero, e cosi feppero fare in modo, che la inimi- 
cizia e amicizia de' Romani fu loro ugualmente 
dannofa. Erano adunque vinti ì Latini , ed al tut- 
to afflìtti, prima da Manlio Torquato, e dipoi da 
Y 3 Caro- 
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Cammillo ; il qua! avendogli coftretti a darli e 
ri;n;tterfi ne'.ie braccia de' Romani, ed avendo mef- 
fi la guardia per tutte le terre di Lazio, e pre- 
Co da rutte fili franchi , tornato in Roma riferì al 
Senato come mito Lazio era nelle mani del po- 
polo Romano. E perche queflo giudizio i nota- 
bile, e menta d'effere o&rvato , per poterlo imi- 
tare quando ("rai.i occaGoni fono date a' Principi , 
io voglio addurre le parole di Livio pofle in boc- 
ca di Cammillo, le quali fanno fede, e dei mo- 
do rhe . Romani tennero in ampliare , e tome 
ne'giudiij di Stato fempre fiiguirono la via del 
meno , e lì volterò a gli eftremi . Perchè un go- 
verno non è altro , che tenere io modo t lucidi- 
ti , che non ti portano o debbano offendere. Que- 
llo fi fa , o con aflìcurarfene in tutto , togliendo 
loro ogni vìa da nuocerti, ocon beneficargli, in 
modo che non fia ragionevole eh' eglino abbino 
a ceGderare di mutar fortuna. Il che tutto fi com- 
prende, e prima per la propofta di Cammillo, e 
poì per il giudizio dato dal Senato Copra quella • 
Le parole fue furono quelle : Dii immortale: ita 
vor pattmut hujus tonfili} fecerunt , ut ftt Latium , 

vobis, qitod ad Latino* allinei , parare in perpetuarli % 
ve/ fxviendo , vel igmfteadv polcflir . Fallir crudeli- 
ter 
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Lattimi. Vuìtìs exemplo majorum aligere nm Roma- 
di per fumili. im gleriam fuppedttat . Carte ìd firmiffi- 
mumimpirium ejl , qu? ebedietsi ^andent , likrum 
igitur animo* , dui» txfsBa tiene ftupent ,fcn pvw 
beneficio preoccupati aporie!. A quella propoilafuc. 
ceffe la deliberazione, del Senato, la quale fu fe- 
condo le parole del Coni'olo, che recatoli innan- 
zi terra per terra tutti quelli eh' erano di tnomen.- 
to, o gli beneficarono, o gli {pentono , facendo 
a i beneficati efenzioni, privilegi > donando loro 
la Citta, e da ogni parte aflictirandogli.i di quel- 
li altri disfecero le terre , mandaronvi colonie,, ri- 
dufluugii in Roma , diffiparongli talmente , che 
con l'armi ed i! configlio non potevano piùnuo- 
cere . Nè ufarono mai la via neutrale in quelli 
(come ho detto ) di momento . Quello giudizio 
debbono i Princìpi imitare ; a quello dovevano 
accollarli i Fiorentini, quando nel m. d. n r lì ri- 
bellò Arezzo e tutta la Val di Chiana: il che (e 
aveflìno fatto, are bbero affi cu rato l' Imperio loro, 
e fatta grandilTima la Città di Firenze , e datogli 
quelli campi che per viver gli mancavano. Ma 
loro ufarono quella vìa del mezzo , la qual è per- 
ii iziofiffì ma nel giudicare gli uomini ; e parte de 
T 4 SU 
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gii Aretini ne confinarono, parte ne condannalo 
no j a tutti tolfero gli onori e gli loro antichi 
gradi nella Città , e lafciarono la Città intera . 
E fé alcun Cittadino nelle deliberazioni configlia- 
va che Arezzo fi disfacelfe , a quelli che pareva 
effer più favj dicevano, come farebbe poco ono- 
re della Repubblica disfarla, perche parrebbe che 
Firenze mancaffe di forze dt tenerla . Le quali ragio- 
ni fono di quelle che paiono , e non fono vere ; per- 
chè con quella medeiima ragione non fi arebbe 
ad ammazzare un parricida , un federato , e fcan- 
dalofo , fendo vergogna di quel Principe inoltra- 
re di non aver forze da poter frenare uno uomo 
folo. E non veggono quelli tali , che hanno li- 
mili opinioni, come gli uomini particolarmente, 
ed una Città tutta infìeme pecca tal volti contra 
ad uno Stato , che per efempio a gli altri -, per 
fteurtà di fe, non ha altro rimedio un Principe, 
che fpegnerla . E 1' onore confitte nel fapere e po- 
tere caftigarla , non nel potere con mille perico- 
li tenerla j perche quel Prìncipe che non caftiga 
chi erra, in modo che non pofla più errare, è te- 
nuto o ignorante o vile . duetto giudizio che i 
Romani dettero, quanto iia neceffario, fi confer- 
ma ancora per lafentenza che dettero de' Prìver- 
Hti. Dove fi debbe per il tetto di Livio notare 

■ >.i due 
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due cofe ; l'uria, quello che di fopra dice: Che 
i fuciliti fi debbono o beneficare o spegnete ; l'al- 
ita: Quinto la geiie<olìrì dell' animo, quanto 
parlate il vero giovi, quando egli ì: detto nel ce 
fpetto de gli uomini prudenti . Era radunato 
Senato Remano per giudicare de Privernati , iqi 
li fendo!: ribellati, erano dipoi per fona mori 
ti fotto la ubbidienia R emana . Erano mandati 
dal popolo di Priverno molti Cittndinì per impe 
trare perdono dal Senato , ed eifendo venuti al eoa 
fpt-tto di quello, fu detto ad un dì loro da un de 
Senatori : Quam p&nam merito; Privernates tvafe- 
ttt . Al quale il Privernate rifpofe : Eam , quam me- 
Ventar qui fe liberiate dignos eéttfent . Al quale il 
Confalo replicò : Quid fi ptznam temittìmusvobìt t 
fBtf/cM nos pacem voti/rum h:bi::w fpertmus ì A 
che quello rìfpofe: Si bmtm dederitis, & fittele?» 



su quelle parole deliberarono , che i Privernati 
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fuHero Cittadini Romani, e de' privilegi della ci- 

h'tl prxter quatti de Ubertose togitant , digìios ejje , qui 

Romani fiant . Tanto piacque a gli animi genero- 
fi quella vera e generofa rifpofta; perchè ogni al- 
tra rifpofta farebbe fiata bugiardi e vile . E co- 
lora che credono de gli uomini altrimenti (maf- 
fime di quelli che fono ufi, o ad efiere, a a pa- 
rer loro edere- liberi) fé n' incannano , sfotto que- 
llo inganno pigliano panni non buoni per fe, e 
da non faiiifare a loro. Di ciré nafcono le fpeife 
ribellioni, eie rovine de gli Stati. Ma pedoniate 
al dimorfo r.otfro, con eli mdo , e per quello , e per 
quello ;>iudiiio dato da' Latini , quando . ha 3 
fiiudicareCittadi potenti, e the fono ufe avivere 
lìbere, conviene, o fpegnerìe , o carezzarle , al- 
trimenti osni giudiiio è vano ; e debbr-G fugeir 
al tutto la via del meno, la quale e perniziofa, 
come la fu a' Sanniti quando avevano rinchi ufi i 
Romani alle forche Caudine , quando non voliti- 
no feguice il parere di quel vecchio, che configli ò 
the Ì Romani Ti lafciatfeio andare onorali , oche 
*' ammaflaizero tutti -, ma pigliando una via di 
mezzo , difarmandogli , e mettendogli lotto il gio- 
go , gli lafciaro no andare pieni d' ignominia e di 
{degno . Talché poco dipoi conobbero con Iqt 
dan- 
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danno la Temenza di quel vecchio efler data utile, 
e la loro deliberazione dannofa , come nel Tuo 
luogo più a pieuo li difcorrerì . 



le fortezze generalmente fona mollo più damiafe 



(Arrà forfè a quelli favi <k' noftri tempi cofa 



non bene confiderà» , che i Romani , nel 
volere aflìcurarfi de' popoli di Lazio e della Cit- 
tà di Priverno, non penfaffino di edificarvi qual- 
che fortezza , la qual fuffe un freno a tenergli in 
fede ; fendo maltinte un detto in Firenze , alle- 
gato da' noflri favj, ' ' : > e ^ altre Umili Cit- 
tj G debbono tenete con leforiezze. E veramen- 
te Ce i Romani i r.,. - Dati fatti tome loto , e- 
j'ii .irebbero penfato di edificarle ; ma perchè egli 
erano d'altra virtù, d'altro giudizio, d'altra po- 
tenza, e' non le edificarono. E mentre che Ro- 
ma viffe libera, e che la fegui gli ordini fuoi , e 
le fue virtuofe conftituzionì , mai ne edificò per 
tenere o Città o Provincie, ma (alvo bene alcu- 
na delleedificate. Donde veduto il modo del pro- 
cedere de' Romani in quella parte , e quello de' 
Principi de' noflri tempi , mi pare da mettere in 
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ehi utili . 
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con fiderai ione , fe gli è bene edificare fortezze , 
e fe le fanno danno o utile a quello che le edi- 
fica . Di-hbefi adunque confiderai , come la for- 
tezze fi fanno, o per difenderli da' [limici , o per 
difenderà da' fossetti . Nel primo cafo , le non 
fono neceflarie; nel fecondo, dannofe . E comin- 
ciando a render razione, perche nel fecondo calò 
le funo dannuie, dico: Che quel Principe o quel- 
la Repubblica che ha paura de' fuoi fudditi , e 
della ribellione loro , prima conviene che tal pau- 
ra nafea da odio che abbiano i fuoi fudditi feco : 
l'odio da' mali fuoi portamenti : i mali portamen- 
ti nafeono , o da poter credere tenergli con fof- 
za , o da poca prudenza di chi gli governa ; e 
una delle cofe che fa credere potergli forzare , h 
l' avere loro ad do Ab le fortezze : perchè i mali 
trattamenti, che fono cagione dell'odio , nafeono 
in buona parte per avere quel Principe o quella 
Repubblica, le fortezze, le quali ( quando iia vi- 
ro quello ) di gran lunga fono più nocive , che 
Utili. Perche in prima (come è detto) le ti fan- 
no effer pia audace, e più violento ne' fudditi : 
dipoi non ci è quella ficurtà dentro che tutiper- 
fuadi ; perchè tutte le forze , tutte le violenze 
che fi ufano per tenere un popolo , fono nulla! , 
eccetto che due ; o che tu abbia fempre da met- 
tere 
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tere in campana un buono efercito , come ave* 
vano i Romani, o che glid;ffipi, fpenaa , tkfor- 
dilli , :a , in modo che non pollino con- 

venire ad offenderti ; perch* fe tu gl' impoveri- 
fei , fpcluiìi nima fuptrju-n . Se tu gli difarmi , 
jafa> ermj tmnìfirat . Se tu ammazzi i Capi , e 
fili altri fegui d' ingiuriare , nnafeono i Capi , co- 
me quelli dell'Idra. Se tu fai le fortezze, le to- 
no utili ne' empi di pa« , petchè ti danno più 
a.-iimo a far loro nu'e ; ma ne' tempi di puerra 
Jo.io inutili (Ti. ne , perchè le fono affiliate dal ni- 
mko e da' fudditi, nè è poffibile che le faccino 
renitenza a 1' uao e all'altro . E fe mai furono 
difutili , fono ne' tempi noli ri , rifletto all' artiglie- 
rie , per il furore delle quali i luoghi piccoli , 
e dove altri non fi pofTa ritirare con li ripari , è 
impollinile difendere , come di fopra difcorremmo . 
Io voglio quella materia difputarla più tritamen- 
te . O tu Principe vuoi con quelle fortezze tene- 
re in freno il popolo della città; o tuPrincipe, 
o tu Repubblica vuoi frenare una cittì occupata 
per guerra . Io mi voglio voltare al Principe , e 
gli dico : Che tal fortezza per tenere in freno i 
fuoi Cittadini , non può eflere più inutile di quel- 
lo ch'ella è, per le cagioni dette di fopra; per- 
che la ti fa più pronto e men rifpettivo adoppref- 
far- 
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fargli , e quella oppremone gli fa si efpofìi ali* 
tua rovina, e gli accende ìn modo , che quella for- 
tezza, che ne è cagione, non ti può poi difende- 
re . Tanto che un Principe favio e buono , per 
mantenerli buono, per non dare cagione nè ardi- 
re a' figliuoli di diventare tritìi , mai non farà for- 
tezza , acciò che quelli , non in su la fortezza , 
ma in su la benivolenza de gli uomini lì fondi- 
no . E fe il Conte Francefco Sforza diventato Du- 
ca di Milano fu riputato favio , e nondimeno fe- 
ce in Milano una fortezza, dico , che in quefìo 
cafo ei non fu favio , e l'effetto ha dimoftrato, 
come tal fortezza fu a danno e non a ficurtà de' 
fuoi eredi: perchè giudicando mediante quella vi- 
ver ficarlj e potere offendere gli Cittadini , e fud- 
diti loro, non perdonorono ad alcuna generazio- 
ne ài violenza ; tal che diventati fopra modo odio- 
fi, perderono quello Stato, come prima il nimi- 
co gli affaitò: ni quella fortezza gli difefe , ni 
fece loro neìla guerra utile alcuno, e nella pace 
aveva loro fatto danno aflai : perchè fenonavef- 
fno avuto quella, e fe per poca prudenza avelTi- 
no maneggiati agramente i loro Cittadini , areb- 
bero fremerlo il pericolo pìù pretto , e farebbon- 
fene ritirati , ed arebbero poi potuto più animofa- 
mente relirtere all' ìmpeto Franccfe , co' fudditi ami- 
ci 
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ci tema fortezza, che con quelli, inimici con la 
fortezza: le quali non ti giovano in alcuna par- 
te ; perchè , o !e fi perdono per fraude di chi le 
guarda, o per violenza dì chi !' attrita, o petfa- 
ine . E fe tu vuoi che le ti giovino , e ti aiu- 
tino a ricuperare uno Stato perduto , dove ti lì* 
folo rimafo la fortezza, ti Convieni avereunefer- 
cito , con il quale tu poffa affaitare colui che t' 
ha cacciato; e quando tu abbia quello efercito , 
tu riarefti lo Stato in ogni modo , eziamdio che 
lafortezza non vi ruffe} e tanto più facilmente, 
quanto gli nomini ti fulìino più amici , che non 
rierano, avendogli mal trattati per l'orgoglìodel- 
la fortezza. E per ifperienza s'èrtilo come que- 
fta fortezza di Milano, né a gli Sforzefchi, ne a' 
Franteli, ne' tempi avverfi dell'uno e dell'altro,' 
non ha fatto ad alcuno di loro utile alcuno; an- 
ziatutti ha recato danni e rovine affai , nonaven- 
do penfato mediante quella a più onefto modo di 
tener quello Stato . Guido Ubaldo Duca d'Urbi- 
no figliuolo di Federigo , che fu ne' fuoi tempi 
tanto flimato Capitano, fendo cacciato daCefare 
Borgia figliuolo di Papa Aieffandro VI. deìloSta- 
to, come di poi per uno accidente nato vi ritor- 
nò , fece rovinare tutte le fortezze eh' erano in 
quella provincia , giudicandole dannale - Perche 
fen- 
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fendo quello amato dagli uomini, per rifpettodì 
loro non le voleva j e per conto de'nimici, ve- 
deva non le potere difendere , avendo quelle bi- 
fogno d'uno efercito in campagna, che le difeu- 
delTe; tal cht fi volfe i rovinarle . Papa Giulio cac- 
ciati i Bentivogli di Bologna fece in quella città 
una fortezza, e dipoi faceva affaffiuare quel popo- 
lo da un fuo Governatore ; tal clie quel popola 
lì ribellò, e fubiio perdè la fortezza, e cosi non 
gli giovò la fortezza, et'otfefe in tanto che por- 
tandoli altrimenti gli arebbe giovato. Niccolò da 
Cartello, padre de' Vitelli , tornato nella fua pa- 
tria, donde era ertile, fubito disfece due fortezze, 
vi aveva edificate Papa Siilo IV. giudicando non 
la fortezza, ma la benivolenza del popolo l'av ef- 
fe a tenere in quello Stato. Ma di tutti gli altri 
efempj il più freico , il più notabile in ogni par- 
te, ed atto a inoltrare la mutiliti dello edificarle , 
e l'utiliii del disfarle, Squillo di Genova, fegui- 
to ne' prolfimi tempi . Ciafcuno fa come nel M.D.vtr. 
Genova fi ribellò da Luigi XII. Re di Francia , 
il quat venne pedonalmente, e con tutte le for- 
ze fue a riacqui darla , e ricuperata che l'ebbe, fece 
una fortezza fortiffima , di tutte 1' altre delle quali 
al prefenre fi averte notizia ; perchè era per (ito e per 
ogni altra circonftanza i ne fpugn abile , porta in su una. 

punta 
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punta dì colle che G diftende nel mare, chiama- 
to da'Genovefi Co de fa ; e per quello, batteva tut- 
to il porto, e gran parte della terra di Genova. 
Occorfe poi nel m.d.xiì. che fendo cacciate le gen- 
ti Franteli d'Italia, Genova ( non ottante la for- 
tezza ) li ribellò, e prele io Stato di quella Otta- 
viano Fregofo , il quale con ogni indullria in ter- 
mine di xvi. mefi per fame la efpugnò . E cia- 
fcuno credeva , e da molti n'era conligliato, che 
la confervalfe per fuo rifugio in ogni accidente ; 
ma elfo , come prudentiflìmo , conofcendo che non 
le fortezze , ma la volontà de gli ucraini man- 
tenevano i Principi in Stato, la rovinò . E cosi 
lènza fondare Io Stato fuo in sii la fortezza, ma 
ìu sii la virtù e prudenza fua , lo ha tenuto e tie- 
ne . E dove a variare lo Stato di Genova fole- 
vano badare miila fanti , gli avverfarj fuoi l'han- 
no asfaltato con x. milla , e non 1' hanno potuto 
offendere. Vedefi adunque per quetto , come il dis- 
fare la fortezza non ha offefo Ottaviano , ed il far- 
la non difefe il Re di Francia . Perche quando po- 
tette venire in Italia con l' efercko, e'potette ri- 
cuperare Genova , non vi avendo fortezza ; ma 
quando e' non potette venire in Italia con 1' efer- 
cito , e' non potette tener Genova , avendovi la 
fortezza . Fu adunque di fpefa al Re dì farla , e 
Dificrf, T. I. Z ver- 
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vergognofo il perderli ; a Ottaviano gloriofo , it 
riacqui Ila ri a , ed Utile il rovinarla. Ma vegliamo 
alle Repubbliche die fanno le fortezze, non tifi- 
la patria , ma nelle terre ch'elle acquiftano. E* 
inoltrare quella fallacia , quando e' non ballane V 
efempto detto di Francia e di Genova, voglio mi 
balli Firenze e Pila ; dove i Fiorentini fecero le 
fortezze per tener quella Città , e non conobbe- 
ro, che una Città fiata tempre inimica del nome 
Fiorentino, viffuta libera, e che ha alla ribellione 
per rifugio la libertà , era neceffario ( volendola 
tenere ) offervare il modo Romano , o farfela com- 
pagna , o disfarla ; perchè la virtù delle fortezze 
fi vide nella venuta del Re Carlo , al quale C 
drttono , o per poca fede di chi le guardava , o 
per timor dì maggior male ; dove fé le non fuf- 
fino fiate , i Fiorentini arebbero fondato il pote- 
re tenere Pifa Copra quelle, e quel Re non areb- 
be potuto per quella via privare i Fiorentini di 
quella Città ; e gli modi con gli quali fi fuffe 
mantenuta fino a quel tempo, farebbero flati per 
avventura {ufficienti a confervarla , e fenza dub- 
bio non arebbero fatto più cattiva pruova che le 
fortezze. Conchiudo adunque, che per tenere la 
patria propria, la fortezza è dannofa. Per tenere 
le terre che fi acquiftano , le fortezze fono inu- 
tili : 
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fili : e voglio mi balli l'autorità de' Romani, i 
quali nelle terre che volevano tenere con violen- 
za] (muravano , e non muravano . E chi contri 
quella opinione n' allegale ne gli antichi tempi 
Taranto ; e ne' moderni Brefcia , i quali luoghi 
mediante le fortezze furono ricuperati dalla ribel- 
lione de' fuddici ; rifpondo che alla ricuperazione 
di Taranto in capo di un anno fu mandato Fabio 
Maffimo con tutto lo efercito , il quale farebbe 
flato atto a ricuperarlo eziandìo fé non vi fune fiata 
la fortezza : e fe Fabio usò quella via , quando la non 
vi fufle Hata , n' artbbe ufata un' altra che arebbe 
fatto il tnedefimo effetto . Ed io non so di che utilità 
fiauna fortezza, che a renderti la terra abbia bifo- 
gno per la ricuperazione d' effa d' utio efercito 
confolare , c d'un Fabio Ma Simo per Capitano . 
E che i Romani l' aveffino riprefa in ogni modo , 
fi vide per 1' efempio di Capo va , dove non era 
fortezza , e per virtù dello efercito la riacquifta- 
rono . Ma vegnamo a Brefcia . Dico , come rade 
volte occorre quello che è occorlb in quella ri- 
bellione, che la fortezza che rimane nelle forze 
tue ( fendo ribellata la rem) abbia uno efercito 
grò fio e propinquo , com' era quel de' Francefi f 
perche effendo Monsignor di Fois Capitano del 
Re con l' efercito a Bologna , intefa la perdita di 
Z 2 Bre- 
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lìrefcia , fenza differire ne andò a quella volta , 
ed in ire giorni arrivato a Brefcia , per la fortez- 
za riebbe la urrà. Ebbe per tanto ancora la for- 
tezza dì Brefcia ( a volere che la gìovaffe ) In- 
fogno d' uno Monfignor di Fois , e d' uno efercito 
Francefe che in tre di la foccorreffe . SI che l'efem- 
pio di quefto all' incontro de gli eferapi contrari 
non balla ; perchè affai fortezze fono fiate nelle 
guerre de'noftri tempi prefeeprefe con la mede- 
sima fortuna che fi è riprefa e riprefa la campagna , 
non folamente in Lombardia, ma in Romagna , 
nel Regno di Napoli, e per tutte le parti d'Ita- 
lia . Ma quanto allo edificar fortezze per difen- 
derli da' nimici di fuor a , dico che le non foni) 
neceffarie a quelli popoli, ni a quelli Regni che 
hanno buoni eferciti , ed a quelli che non hanno 
buoni d'erriti, fono inutili; perchè i buoni eferciti 
lenza le fortezze fono f ufficienti a difenderli , le for- 
tezze fenia i buoni eferciti non ti pedono di- 
fendere . E quello fi vede per ìfperienza di quel- 
li, che fono fiati, e ne'governi, e nell'altre co- 
fe tenuti eccellenti ; come fi vede de' Romani e 
de gli Spartani , che fe i Romani non edificava- 
no fortezze , gli Spartani non folamente fi atte- 
nevano da quelle, ma non permettevano d'ave- 
re mura alle loro città; perchè volevano che la 
" vir- 
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virili dell'uomo particolare , non altro difenfivó 
gli difendette . Donde che effondo domandato una 
Spartano da unoAteniefe, fe le mura d' Atene gli 
parevano belle, gli rifpofe, si, fe le fu (fi no abi- 
tate da donne . Quel Principe adunque che abbi 
buoni efercitì, quando in sù le marine allalron- 
te del Stato fuo abbia qualche fortezza che pof- 
fa qualche di folìenere lo inimico infiiio che lia 
ad ordine, farebbe qualche volta cofa utile , ma 
la non è neceffariat Ma quando il Principe non 
ha buono efercito , avere le fortezze per il fuo 
flato , o alle frontiere , gli fono o dannofe , o 
inutili : dannofe , perchè facilmente le perde, e 
perdute gli fanno guerra ; o fe pur le faffino si 
forti che'l nimico non le potette occupare, fono 
lafciate indietro dall' efercito nimico, e vengono 
ad ettere dì neffuno frutto: perchè i buoni efer- 
citi, quando non hanno gagliardi (Timo rìfcontro , 
entrano neipaeiì nìmici lenza rifpetto di Città a 
di fortezza che fi lafcìano indietro; come fi vede 
nelle antiche iilorie , e come fi vede che fece 
Francefco Maria, il quale ne'profltmi tempi per 
affaltare Urbino fi lafciò indietro Y Città nimi- 
che fenza alcuno rifpetto . Quel Principe adun- 
, cjue che può fare buono efercito, può fare fenza 
edificare fortezza ; quello che non ha l' efercito 
Z 3 bua- 
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buono , non debbe edificare . Debbe bene aftorii- 
re la Città dove abita , e tenerla munita , e ben 
diipotli i Cittadini di quella , per poter foilener 
tanto un impeto nimico , o che accordo , o che 
ajuto efterno lo liberi. Tutii gli altri di fegni fo- 
no di fpefa ne' tempi di pace, ed inutili ne' tem- 
pi di guerra . E cosi chi confidererà tutto quello 
ho detto, conofcerà i Romani, come favj ia ogni 
altro loro ordine, cosi furono prudenti inqueflo 
giudizio de' Latini e de' Privernaii , dove non pen- 
fsndo a fortezze , con più virtuofi modi e più fa- 
t) fe ne affi tu raro no . 



Che lo affatturi una Città dì/unita , per o 
mediante U fua dì/unione , è 
partita contrario , 

Tj"RA tanta diluzione nella Repubblica Roma- 
na tra la plebe e la Nobiltà , che i Vejerv 
ti inficine con gli Etrufci (mediante tale difunio- 
ne ) penfarono potere eftinguere il nome . Roma- 
no . Ed avendo fatto efercito , e corfo (opra i campi 
di Roma, mandò ilSenatolorocontraGn.Manlìo 
e M. FaSio , i quali avendo condotto il loro efercito 
pro- 
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propinquo allo elerci to de' Vejenti , non ceffavano i 
Vejenti, e con affa! ti, « con obbrobri offendere e 
vituperare il nome Romano : e fu tanta la loro te- 
meriti e indolenza, ebe i Romani di difuniti di- 
ventarono uniti , e venendo alla zuffa gli rup- 
pero e l'infero . Vedefi per tanto , quanto gli uo- 
mini s' ingannano ( come dì fopra decorremmo ) 
nel pigliare de' partiti , e come molte volte cre- 
dono guadagnare una cofa , e la perdono . Cre- 
derono i Vejcnti , affaltando i Romani difuniti , 
vincergli , e quello affalto fu cagione della unione 
di quelli, e della rovina loro, Perchè la cagione 
della difunione delle Repubbliche it più delle 
volte è l'ozio e la pace ; lacagìone della unio- 
ne £ la paura e la guerra . £ però fe i Vejenti 
fu ili no lìati (avi j eglino arebbono , quanto più 
difunita vedevano Roma, tanto più tenuta da loro la 
guerra dìfeoflo, e con l'arti della pace cerco d'op- 
preffargli . Il modo è , cercare di diventare con- 
fidente dì quella Cittì eh' è difunka, einfinoche 
non vengono all' armi , come arbitro maneggiar- 
li tra le parti. Venendo all'armi, dar lenti favo- 
ri alla parte più debole, si per tenergli più insù 
la guerra, e fargli confumare, sì perchè le affai 
forze non gli faceffero tutti dubitare che tu vo- 
lefli opprimergli , e diventar loro Principe . E 
Z 4 quan- 
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quando quella parte è governata bene , intervef» 
rà quali Tempre che 1" ari quei fine che tu hai 
prefuppofto . La città di Piftoja ( come in altro 
difcorfo , e ad altro propofìto diffi ) non venne 
alla Repubblica di Firenze con altra artechecem 
queftai perche fendo quella divifa , e favorendo 
i Fiorentini, or l'una parte ot l'altra, Tenia ca* 
rico dell' una e dell' altra , la conducono in ter- 
mine, che flracca di quel Tuo vivere tumultuerò 
venne Tpon tane a mente a gittarfi nelle braccia di 
Firenze . La città di Siena non ha mai mutata 
Stato col favor de' Fiorentini , Te non quando i 
favori fono flati deboli e pochi . Perchè quando 
e' fono flati affai e gagliardi, hanno fatto quella 
Città unita alla difefa di quello Stato , che reg- 
ge, lo voglio aggiungere ai Toprafcrirti un altro 
efempio . Filippo Vifconti Duca di Milano più 
volte motte guerra a' Fiorentini , fondatofi fopra 
le difunioni loro , e Tempre ne rimate perdente. 
Talché egli ebbe a dire , dolendoti delle Tue irrt- 
prefc , come le pazzie de' Fiorentini gli avevano 
fatto (pendere inutilmente due milioni d' uro , Re- 
ftarono adunque ( come di fopra lì dice ) ingan- 
nati i Vejenti e gli Tofcani da quefta opinione, 
e furono al fine in una giornata fuperati da' Ro- 
mani . E cosi per l'avvenite ne refterà inganna- 
to 
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to qualunque per limile via e per limile cagione 
crederi oppreflare un popolo. 

Capitolo XXVI. 
Il vilipendio e F improperio genera odio coniti a 
coloro chi F ufnno, fenza alcun* 
loro utilità . 

IO credo che lia una delle grandi prudenze che 
ufi no gli uomini , attenerli , o dal minaccia- 
re, o dallo ingiuriare alcuno con le parole; per- 
che l'uria cofa e l'altra non tolgono forze al ni- 
mico, ma l'ima lo fa più eauto, l' altra gli fa ave- 
re maggior odio contra dì te, e penfare con mag- 
gior indullria di offenderti. Vedefi quello per lo 
efempio de' Vejenri , de' quali nel capitelo lupe- 
fiore Gèdifcorfo, Ì quali alla ingiuria della guer- 
ra agpiuofono contro a i Romani l'obbrobrio del- 
le parole ; del quale ogni Capitano prudente de b- 
be fare attenere i Cuoi foldati ; perche le fon co- 
lè che infiammano ed accendono il nimico alla 
vendetta, e in oeiTunj parte lo impedirono (co- 



llii uno efempio notabile in Alia, dove Cabade, 
Capitano da i Perii effondo flato a campo ad Ami- 
di 
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ii più tempo, ed avendo deliberato, firacco dal 
tedio dell' oflìdione ., partirli , levandoli già col 
campo, quelli della terra venuti tutti iti in le mu- 
ra , ìnfuperbìti della vittoria non perdonarono a 
nefluna qualità d' ingiuria , vituperando , accufando , 
rimproverando la viltà e la poltronerìa del nimico. 
Da che Gabade irritato mutò conliglio , e ritornato 
alla oflìdione , tanta fu la indignazione della ingiu- 
ria, che in pochi giorni gli prefe e faccheggiò. £ que- 
llo medeiìmo intervenne a' Vejenti, a' quali ( gora' 
t detto) non ballando il far guerra a' Romani , an- 
cora con le parole gli vituperarono , ed andando 
fino in su lo ileccato del campo a dir loro ingiu- 
ria , gli irritarono molto più con le parole che 
con le armi ; e quelli foldatì che prima combat- 
tevano mal volentieri, co fi ri ni ero 1 Coniali ad ap- 
piccare la auffa ; talché ì Veieuti portarono la pe- 
na , come gli antedetti , della contumacia loro . 
Hanno adunque ì buoni Princìpi d' de rei co ed i 
buoni Governatori di Repubblica a far ogni op- 
portuno rimedio, che quefte ingiurie e rimprove- 
ri non fi unno, o nella Città, o neh" efercito mo , 
ne fra loro, uè centra al nimico: perche ufatì con- 
tra al nimico , ne nafeono gì' inconvenienti fo- 
praferitti; fra loro, farebbono peggio , non vi fi 
riparando , come vi fi hanno fempre gli uomini 
pru- 
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prudenti riparato . Avendo le legioni Romane 
fiate lafciate a Capova congiurato contra a' Ca- 
povolti, come nel fi» luogo fi narrerà , edeffen- 
done in quella congiura nata una fedizione , la 
quale fu poi da Valerio Corvino quietata , tra le 
altre conftituzioni che nella convenzione C fece- 
ro, ordinarono pene graviflime a coloro, eheim- 
prove raffi no mai ad alcun di quelli foldati tal fe- 
dizione . Tiberio Gracco fatto nella guerra di An- 
nibale Capitano fopra certo numero di fervi , 
che i Romani per careflia d' uomini avevano ar- 
mati , ordinò tra le prime colà pena capitale a 
qualunque rimproverane la fervitù d' alcuno di 
loro- Tanto fu (limato da' Romani (come di fo- 
pra s T è detto ) cofa danno li il vilipendere gli uo- 
mini , ed il rimproverar loro alcuna vergogna ; 
perchè non è cofa ch'accenda tanto gli animi lo- 
ro , nè generi maggior fdegno , o da vera j o da 
berte che fi dica : Nani fateti* ajper*, quando ai- 
mixm ex vero traxere , acrem fui memoriam relh- 
guKMt . 
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C a p i r o l o XXVII. ' ' 

A i Principi e Repubbliche prudemi dtbbt baflaté 
vincere ; perchè il più delle volte quando 
non bajli , fi perde . 

LO tifare parole contra al nimico poco onore- 
voli , nafee il più delle volte da una info- 
lenza che ti dà, o la vittoria, o la falfafperan- 
za della vittoria; la quale falfa fperanza fa gli uo- 
mini non (blamente errare nel dire , ma ancora 
nello operare . Perchè quella fperanza quando li 
entra ne' petti de gli uomini , fa loro paffare il 
fegno, e perdere il più delle volte quella occa- 
fione d'avere un bene certo , fperando d' avere un 
meglio incerto . E perchè quello è uno termine 
che merita confiderazione , ingannando ci fi dentro 
gli uomini molto fpeflo , e con danno dello fla- 
to loro , e' mi pare di cimoftrarlo particolarmen- 
te con elempj antichi e moderni , non fi poten- 
do con le ragioni cosi didimamente diraoftrare . 
Annibale, poi ch'egli ebbe rotti i Romani aCan- 
ne , mandò fuoi oratori a Cartagine a lignifica- 
re la vittoria , e chiedere fuffidj . Difptttoffi nel 
Senato di quello "s'aveffe a fare. Con tìgli ava A ti- 
none, un vecchio e prudente Cittadino Cartagi^ 
nefe , che fi ufaife quella vittoria faviamente in 
far 
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far pace co' Romani, potendola avere con condi- 
zioni onefte, avendo vìnto, e non s'afpettafle di 
averla a fare dopo la perdita : perchè la inten- 
zione de' Carta gin e fi doveva effere , moflrare a i 
Romani come e' baftavano a combattergli , ed a- 
vendofene avuta vittoria non fi cercaffe di per- 
derla per la fperanza d' una maggiore . Non fu 
prefo quello partito , ma fu bene poi dal Senato 
Cartaginefe conofciuco favio, quando l'occafìone 
fu perduta . Avendo Aleffandro Magno già prefo 
lutto 1' oriente , la Repubblica di Tito ( nobile 
in quelli tempi e potente, peravere la loroCit- 
tìt in acqua come i Viniziani ) veduta ia gran- 
dezza d' Aleffandro gli mandarono oratori a dir- 
^i, come volevano eflere fuoi buoni fervitori , e 
dargli Quella ubbidienza voleva, ma che non era- 
no gii per accettare ni lui, nè le fue genti nel- 
la terra: donde fdegnato Aleffandro che una Cit- 
tì gli volelfe chiudere quelle porte che tutto '1 
mondo gli aveva aperte, gli ributtò , e non ac- 
cettate le condizioni loro vi mandò a campo . 
Era la terra in acqua, e beni Aimo di vettovaglie 
e d' altre munizioni neceffarie alla difefa muni- 
ta ; tanto che Aleffandro dopo mi. meli s' avvi- 
de , che una Cittì gli toglieva quel tempo alia 
fua gloria che non gli avevano tolti molti acqui- 
li! . 
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fti , e deliberò di tentare l'accordo, e concedere 
loro quello che per loro medefimi avevano do- 
mandato . Ma quelli dì Tiro iofuperbiti , non fo- 
latnente non volfero accettar l'accordo, ma am- 
manarono chi venne a praticarlo . Di che Alef- 
fandro fdegnato, con tanta forza fi mife alla ef- 
pugnazione , che la prefe , e disfece , ed ammaz- 
zò e fece fchiavi gli uomini . Venne nel mjmcin 
uno efercitoSpagmiolo in fu il dominio Fiorenti- 
no per rimettere Ì Medici in Firenze , e taglieg- 
giare la Città , condotti da' Cittadini dentro , i 
quali avevano dato loro fperania, che Cubito tuf- 
ferò in fu'l dominio Fiorentino , piglierebbono 
l'armi in loro favore, ed effendo Entrati nel pia- 
no, e non fi fcoprendo alcuno, ed avendo care- 
fiia di vettovaglie, tentarono l'accordo ; di che 
jnfuperbito il popolo di Firenze non 1' accettò ; 
donde ne nacque la perdita di Prato , e la rovi- 
na dì quello fiato . Non potfono per tanto i Prin- 
cipi che fono alfa Ita ti far il maggiore errore 
( quando l'affililo è fatto da uomini dì gran lun- 
go più potenti di loro ) che ricufare ogni accor- 
do , maflime quando egli è offerto ; perche non 
fari mai offerto si baffo , che non vi Ca dentro 
in qualche parte il bene effere dì colui che lo 
accetta, e vi farà parte della fua vittoria . Per- 
chè 
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thè e' doveva ballare al popolo dì Tiro che A- 
] e Sandro accettale quelle condizioni ch'egli ave- 
va prima rifiutate , ed era affai vittoria la loro , 
quando con l'armi in mano avevano fatto con- 
defcendere un tanto uomo alla voglia loro. Do- 
veva badare ancora al popolo Fiorentina , e gli 
era affai vittoria , fé Io esercito Spagnnolo cede- 
va a qualcuna delle voglie di quello , e le lue 
non adempiva tutte ; perchè I* intenzione di quel- 
lo efercito era mutare lo Stato in Firenze , e 
levarlo dalla devozione di Francia , e trarre da 
lui danari . Quando di tre cofe e' ne avefle avu- 
te due, clie fono l'ultime , ed al popolo ne luf- 
fe refhrauna, che era la conferva z ione dello Sta- 
to Tuo , ci aveva dentro ciafeuno qualche onore 
e qualche fatisfazìone j nè fi doveva il popolo cu- 
rare delle due cofe, rimanendo vivo; ne doveva 
( quando bene egli avefle veduta maggior vitto- 
ria, e quali certa ) voler mettere quella in alcu- 
na parte a diferezione della fortuna , andandone 
I' ultima polla fua , la quale qualunque prudente 
mai arrifchìerì fe non neceffìtato . Annibale par- 
tito d'Italia, dove era flato xvi. anni gloriofo, 
richiamato da' fuoi Cartaginelì a (occorrere la pa- 
tria, trovò rotto Afdrubale eSiface, trovò per- 
duto il Regno di Numidia , rilìretta Cartagine 
tra 
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tra i termini delle lue mura, alla quale non re- 
flava altro rifugio , che etto e l' efercito fuo ; e 
cooofcendo come quella era 1' ultima polla della 
fua patria , non volle prima metterla a riferito , 
ch'egli ebbe tentato o^ni altro rimedio, e non fi 
vergognò dì domandare la pace, giudicando s' al- 
cun rimedio aveva la fua patria , era in quella , 
e non nella guerra; quale fendogli poi negata , 
non volle mancare ( dovendo perdere ) di com- 
battere , giudicando , poter pur vincere j o per- 
dendo , perdere gtoriofamente ■ E fe Annibale , 
il quale era tanto virtuofo , ed aveva il fuo efer- 
cito intero , cercò prima la pace che la zuffa , 
quando ei vide che perdendo quella , la fua pa- 
tria diveniva ferva , che debbe fare un altro di 
manco virtù e di manco ifperienia di lui ? Ma 
gli uomini fanno quello errore , che non fan- 
no porre termini alle fperanze loro , e in fu 
quelle fondandoli , fenza mifurarfi altrimenti , ro- 
vinano . 
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Capitolo XXVIII. 
Quanto fia pericolo/o ad una Repubblica a atL un 
Principe non vendicate una ingiuria fatta con- 
ira al pubblico , o cantra al privato . 

Q L'alio che facciano fare a gli uomini gli fde» 
.gai , facilmente lì conofee per quello che 
avvenne a i Romani , quando e' mandarono ì ire 
Fabj oraiori a' Francefi , ch'erano venuti ad af- 
faltare la Tofana, ed in particolar Chiufi . Per- 
chè avendo mandato il popolo di Chiufi per aiu- 
to a Roma , Ì Romani mandarouo Arobifcinori 
a* rranceG , che in nome del popolo Romano li- 
gni fica fleto a quelli , :1 afteneflìno di far guerra a 
ì Tofani : i quali oratori , fendo in fui luogo , 
e più atti a fare che a dire , venendo i Franceii 
e i Tofcani alla zuffa , fi mifero tra ì primi a 
combatter contra a quelli : onde ne nacque che 
effendo conofeiuti da loro , tutto lo fdegno che 
avevano contra a' Tofcani , volfcro contra a' Ro- 
mani . Il quale fdegno diventò maggiore , perchè 
avendo i Francesi per loro Ambafciatori fatto que- 
rela con il Senato Romano di tale ingiuria , e 
domandato che in fatisfazione del danno tuffino 
dati loro i fopraferitti Fabj , non folamente non 
furono confegnati loro , o in altro modo caftiga- 
DifiorJÌT.I. A a ti , 
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ti , ma renendo i Comizi , furono fatti Tribuni 
con poteftà confolare . Talchi veggendo i Fran- 
celi quelli onorati che dovevano effer puniti, ri- 
prefono, tutto elfer fatto in loro difptegìo e igno- 
minia, ed accefi d'ira e di fd e g no vennero ad af- 
filiare Roma , e quella prefero , eccetto il Cam- 
pidoglio. La qual rovina nacque a' Romani folo 
per la inofTirvanza della giuftizia ; perchè aven- 
do peccato il loro Ambafciatore cantra jus gtntiunt , 
e dovendo effer caligato , furono onorati . Pero 
è da confiderare quanto ogni Repubblica ed ogni 
Principe debbe tenere conto di fare limile ingiu- 
ria , non fulamente contri ad una uuiverfalità , 
ma ancora contra ad uno particolare . Perchè fé 
un uomo è oflèfo grandemente, o dal pubblico , 
o dal privato, e non fia vendicato fecondo la fa- 
tisfaiione fiu; fe e' vive in una Repubblica , cer- 
ca , ancora con la rovina di quella , vendicarli a 
fe e' vive fotto un Principe, ed abbia in fe alcu- 
na generalità , non lì acquieta mai , In fino che 
in qualunque modo fi vendichi contra di lui, an- 
cora eh' egli vi vedefle dentro il fuo proprio ma- 
le. Pei verificare quello, non ci è ìl più bello, 
nè il più vero efempio, che quello di Filippo di 
Macedonia padre dì AleiTaud.ro. Aveva coftui in 
la fui corte Paufania giovine bello e nobile , del 
quale 
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quale era innamorato Attalo ano de' primi uomi- 
ni che fulTe preffo a Filippo , ed avendolo più 
volte ricerco che dovette coti fé tu ira li , e trovan- 
dolo alieno da limili cofe, deliberò d' avere con, 
inganno e per forza quello che per altro verfo 
vedeva non potere. E fatto un folenne convito, 
nel quale Paufania e molti altri nobili Baroni 
convennero , fece , poi che ciafcuno fu pieno di vi- 
vande e di vino, prendere Paufania, e condotto- 
lo allo tiretto, non (blamente per forza sfogò la 
fua libidine ; ma ancora per maggiore ignominia 
lo fece da molti de gli altri in limile modo vi- 
tuperare . Della quale ingiuria Paufania fi dolfe 
più volte con Filippo , il quale avendolo tenu- 
to un tempo in fperanza di vendicarlo , non fo- 
lamente non Io vendicò , ma prepofe Attalo al 
governo d'una Provincia di Grecia. Donde Pau- 
fania vedendo il fuo nimico onorato , e non ca< 
ftìgato , volfe tutto lo fdegno fuo , non contra a 
quello che gli aveva fatto ingiuria , ma contra a 
Filippo che non l' aveva vendicato ; ed una ma. 
tina folenne in tu le nozze della figliuola di Fi- 
lippo, maritata ad Aleffandro di Epiro, andando 
Filippo al tempia a celebrarle, in mezzo di due 
Aleflandrt , genero e figliuolo , 1' ammazzò . It 
quale efempio è molto limi!; a quello de' Roma- 
A a 2 ni, 
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ni , notabile a qualunque governa : Che mai non 
debba (amo poco fi ima re uno uomo , che e' cre- 
da (aggiungendo ingiuria fopra ingiuria) che co- 
lui che è ingiuriato , non penii di vendicarti con 
ogni fuo pericolo e particolar danno . 

Capitolo XXIX. 
J,a fortuna accieca gli animi de uomini , quando 
ella non vuole che quelli fi oppongh'mo 
a' diftgni /noi . 

C'È e' fi eonfidererà bene come procedono le co- 
fe umane , li vedrà molte volte nafeere co- 
fe , e venire accidenti , a' quali , i Cieli al tutto 
non hanno voluto che lì provegga . £ quando que- 
llo eh' io dico intervenne a Roma , dove era tan- 
ta virtù, tanta Religione, e tanto ordine, non è 
maraviglia eh' egli intervenga molto più fpeflo in 
una Cittì o in una Provincia, che manchi delle 
cole fopra dette . E perchè quello luogo i nota- 
bile aliai a dimoftrare la potenza del Cielo fopra 
le cofe umane, T. Livio largamente e con paro- 
le efficaciffime lo dimoftra , dicendo , come vo- 
lendo il Cielo a qualche fine, che i Romani co- 
Bofceffero la potenza fua, fece prima errare quelli 
Vibj che andarono oratori a'Francefi, e mediani 
- - . K 
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ti 1' operi loro gli concitò a far guèrra à Rf 
ina : di poi otdinò , che per reprimere quella 
guerra non fi faceffe io Roma cofa alcuna degna 
del popolo Romano ; avendo prima ordinato che 
Cammillo , il quale poteva effere fola unico rime- 
dio a tanto male , furie mandato in eiìlio ad Ar- 
dea : di poi , venendo i Fraitcefi verfo Roma , 
coloro che per rimediare all' impeto de' Volfci , 
ed altri finitimi loro inimici , avevano creato mol< 
te volte un Dittatore, venendo i Franceii nonio 
crearono; ancora nel far la elezione de' foldati , 
la fecero debole, e fenza alcuna ftraordinaria di- 
ligenza^ e furono tanto pigri a pigliare l'armi « 
che a fatica furono a tempo a feontrare i Fran- 
teli fopra il fiume d' Allia difeofto a Roman, mi- 
glia , Qui i Tribuni pofero il loro campo , fen- 
za alcuna confueta diligenza] non provedendo it 
luogo prima ; non circondando con fofla e con 
fteccato j non ufando alcun rimedio umano o di' 
vino: e Dell'ordinare la zuffa, fecero gli ordini 
fari e deboli ; in modo , che ne i foldati , nè i 
Capitani, fecero cofa degna della Romana difei- 
plina. Combatteffi poi fenza alcuno fangue, per- 
chè e' fuggirono prima che fulfino adattati , e U 
maggior parte fe n andò a Vej , 1' altra fi ritirò 
a Roma , ì quali fenza entrare altrimenti nelle 
A a 3 cafe 
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«re loro , fe ne entrarono in Campidoglio ; in 
■nodo che il Senato , fenza penfare di difendei 
Roma, non chinfe £ non che altro ) le pone, e 
parte i'e ne fuggi , parte con gli altri fe ne en- 
trarono in Campidoglio. Pure nel difender quel- 
lo ufarono qualche ordine non tumultuaria ; per- 
chè e' uon lo aggravarono di geriti inutili, mef- 
fonvi tutti i frumenti che poterono , acciocché po- 
tettino fopportare V clfidione ; e della turba inu- 
tile de' vecchi, e delle donne, e de' fanciulli, la 
maggior parte fe ne fuggi nelle terre circonvici- 
ne, il rimanente reftò in Roma in preda de' Fran- 
cefi . Talché chi averle letto le cofe fatte da quel 
popolo tanti anni innanzi, eleggeffe di poi quel- 
li tempi , non potrebbe a neflun modo credere che 
faffe flato un tnedefimo popolo . E detto che T. 
Lìtio ha tutti i fopraddetti diìordinì , conchiude 
dicendo : Aàea obcxctt eu'tmos fortuna , cum v'ita 
fitam ingrittìium nfringi non vuli . Nè può effere 
più vera quella conclnlìone . Onde gli uomini che 
vivono ordinariamente nelle grandi avvertiti o prof- 
periti , meritano manco laude o manco bìafimo . 
Perchè il più delle volte u vedrà quelli ad una 
rovina e ad una grandezza effer flati condotti da 
una comoditi grande , che gli hanno fatto i cie- 
li, dandogli «cafioae, o togliendogli , di potere 

Oj>e- 
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operare virtuofamente . Fa bene la fortuna que- 
(to: Che ella elegge un uomo ( quando ella vo- 
glia condurre cofe grandi ) dì Unto fpirito e di 
tanta virtù , che e' conofca quelle ocoiiioni che 
ella gli porge . Così medefi ma mente , quando el- 
la voglia condurr? grandi rovine , la vi prepone 
uomini eh' aiutino quella rovina . E (e alcuno 
fune che vi potè (Te oliare , o la lo ammazza , o la 
lo priva di tutte le facoltà da poter operar alcun 
bene . Conofcelì quello beniffimo per queAo te- 
tto , come la fortuna per far maggior Roma , « 
condurla a quella grandezza venne , giudicò fuf- 
fe neceffario batterla ( come a lungo nel princi- 
pio del Tegnente libro dirotteremo J ma non vol- 
le già in tutto rovinarla . E per quefto fi vede 
eh' ella fece eftilare , e non morire Cammillo ; fe- 
ce pigliare Roma , e non il Campidoglio : ordinò 
che ì Romani per riparare Roma, non penfaffmo 
alcuna cofa buona} per difendere il Campidoglio , 
non mancarono d 1 alcuno buono ordine . Fece 
( perchè Roma fuffe prefa ) che la maggior par- 
te de* foldati che furono rotti ad Allia , fe n' an- 
darono a Vej ; e cosi per la difefa della Città di 
Roma , tagliò tutte le vie . E nell' ordinar que. 
fto , preparò ogni cola alla fua ricuperazione , a- 
rendo condotto uno afercito Romano intero a Vej, 
A a 4 e Cam- 



\ 



Digitized by Google 



37* De' Discorsi 
e Cammillo ad Arde» , da poter far grotfa tefla fot- 
to un Capitano non maculato d' alcuna ignominia 
per la perdita , ed intero nella fua riputazione per 
la ricuperazione della patria fua. Sarebbeci da ad- 
durre in confimi azione delle cofe dette qualche efem- 
pio moderno ; ma per non gli giudicare necefla- 
j) ( potendo quello a qualunque fatisfare) gli la- 
fcerò in dietro . Affermo bene di nuovo quefto 
effere veriffimo ( fecondo che per tutte 1' irtene 
fi vede ) Clic gli uomini poflbno fecondare la for- 
tuna e non opporfegli , poflbno teflere gli orditi 
fuot , e non rompergli . Debbono bene non fi ab- 
bandonare mai; perche non fapendo il fine fuo, 
ed andando quella per vie traverfe ed incognite, 
hanno fempre a fperare , e fperando non fi ab- 
bandonare , in qualunque fortuna ed in qualun- 
que travaglio fi trovino. 

Capitolo XXX. 
Le Repubbliche e gli Principi ■veramente patititi noi 
comperane f amicizia con danari , ma con la 
virtù e con la riputazione delle forze. 
T^Rano i Romani aflediati nel Campidoglio, e 
' ancora ch'egli afpettaffino il foccorfo da Vej 
e daCammillo, fendo cacciati dalla fame, venna- 
no 
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no a compofìzione con 1 Fraiiceli di ricomperarli 
eerta quantha d' oro, e l'opra lale convenzione 
pefandoli di gii l'oro, fopravvenneCammillocon. 
V efercìto fuo ; il che fece ( dice lo idoneo ) la 
fortuna; Ut Romani auro redempti non vherent . La 
qual cola non {blamente e notabile in quella par- 
te , ma eriam nel procedo delle azioni di quella 
Repubblica ; dove fi vede , che mai acquietarono 
terre con danari : mai fecero pace con danari « 
ma fempre co» la virtù dell' armi . Il che no» 
eredo fìa mai intervenuto ad alcuna altra Repub- 
blica. E tra gli altri fegni per i quali fi conofea 
la potenza d'mioSiato, è, vedere, come e' vive 
con gli vicini fuoi ; e quando e' li governa in 
modo , che i vicini ( per averlo amico ) fiano 
foci penfionarj , allora i certo légno che quella 
Stato è potente . Ma quando detti vicini ( ancora 
che inferiori a lui ) traggono di quello danari , 
allora è légno grande di debolezza di quello . Leg- 
ghinli tutte V ifiorie Romane, e vedrete come i 
Maftilienfì , gli Edui , Rodiani , Jerone Siracu- 
lano, Eumene , e Maflinnfa Regi ( i girali tutti 
arano vicini a i confini dell' Imperio Romano ) 
per aver l' amicizia di quello, concorrevano afpe- 
fe ed a tributi ne' bitogni di elfo , noti cercando 
da lui altro premio che l'effer diteli. Al contrae 
A a 5 rio 
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rio fi vedrà ne ali Stati deboli , e cominciandoci \ 
dal noflro di Firenze, ne' tempi paffuti , nella fui 
maggior riputazione , non era Signorotto in Ro- 
magna che non aveffe da quello provinone ; e di 
più la dava a i Perugini , a i Caftellani, e a tut- 
ti gli altri luoì vicini . Che fe quefta Città fune 
fiata armata e gagliarda, farebbe tutto ito per cou- 
trarlo ; perche tutti ( per avere la protezione di | 
effa ) arebbero dato danari a lei , e cerco , non 
di vendere la loro amicizia, ma di comperare la 
fua. Nèfono in quella viltà viffuti folo i Fioren- ' 
tini , ma i Vinili ani , ed il Re di Francia , il 
quale con UH tanto Regno vive tributario de' 
Svizzeri , e del Re d' Inghilterra . Il che tutto 
nafce da lo avere difarmati i popoli fuoi , ed 
avere più tolto voluto quel Re, e gli altri preno- 
minati goderli un prelente utile di potere fac- 
cheggiare i popoli , e fuggire uno immaginato, pifc 
torto che vero perìcolo, che far cofe che gli affl- 
curino, e faccino i loro Stati felici io perpetuo . 
Il qual difbrdine fe parto rìfce qualche tempo qual- 
che quiete, è cagione col tempo di nereffità , di 
danni, e rovine irremediabili . E farebbe lungo 
raccontare quante volte t Fiorentini , Viniziani , 
c quello Regno fi fono ricomperati in fu le guer- 
re , e quante volte fi fono fottomeffì ad una igno- 
(..: C * minia 
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die lì acquiilano con I' 010 , non lì Tanno difen- 
dere col ferro . Oflervarono i Romani quefta ge- 
nerofità e quello modo di vivere, mentre che vif- 
fono liberi , ma poi eh' egli entrarono lotto gL' 
Imperatori, e gì' Imperatori cominciarono ad cf- 
fere cattivi , ed amare più 1' ombra che 1 ! Sole* 
cominciarono ancora etti a ricomperarti , ora da' 
Partì, ora da' Germani , ora da altri popoli con- 
vicini ; il che fu principio della rovina di tanto 
Imperio . Procedevano per tanto limili incori ve- 
i nienti dall' aver cri la rinati i fuoì popoli : ; di- che 
ne rifulra un altro maggiore , che quanto il ni- 
mico più ti li appreffa, tanto ti truova più debo- 

i le. Perchè chi vive ne' modi detti di fopra j trat- 
ta male quelli fudditi che fono dentro all' impe- 
rio- fuo, per aver uomini ben difpofti a tener il 

> nimico difeofto. Da quello nafee, che ppr rener- 

ii lo più difeofto, ei dà provilìone a quefti Sipnorì 
j e popoli che fono propinqui a' confini fuoi. Don- 
p de nafee che quefti Stati cosi fatti fanno un po- 
co di refiftenza in fu i confilli ; ma come il ni- 
mico gli ha paffati , ei non hanno rimedio alciH 
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no. E non fi avveggono, come quatto modo del 
loro procedere è centra ad ogni buon ordine. Per- 
chè il cuore e le parti vitali d' un corpo fi han- 
no a tenere armate , e non 1' cftremiti di eflo , 
perchè lenza quelle fi vive , ed otfefo quello fi 
muore ; e quefti Sud tengono il cuore disarma- 
to , e le mani e li piedi armati. Quello che ab- 
bia fatto quello diford ine a Firenze, fi è veduto, 
t vedali ogni di , che come uno efercito palla Ì 
confini , e eh' egli entra propinquo al cuore , non 
ritrova più alcuno rimedio. De' Viniziani fi vi- 
de pachi anni fono la medeGma prova , e fe la 
loro Cittì non era falciata dall' acque , fe ne fa' 
rebbe veduto il fine . Quefta jfperienza non fi è 
viltà si fpeflo in Francia, per effer quello sì gran 
Regno i eh' egli ha pochi inimici fuperiori . Non- 
dimeno quando gl' Inghilefi net m. n. xm. allat- 
tarono quel Regno , tremò tutta quella Provin- 
cia j ed il Re medefimo, e ciafeun altro giudica- 
va ch'una rotta fola gli potette tor lo Stato. A 
i Romani interveniva il contrario ; perchè quan- 
to più il nimico s' appreflàva a Roma , tanto più 
trovava quella Cittì potente a refiftergli . £ fi 
vide nella venuta d'Annibale in Italia, che do- 
po tre rotte , e dopo tante morti di Capitani e 
di faldati, ei poterono non fola faftener il nitni- 
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co, ma vincere la guerra . Tutto nacque dall' a- 
ver bene armato il cuore, e delle eflremitì tenu- 
to poco conto ! Perchè II fondamento dello Sta- 
to fuo era il popolo di Roma , il nome Latino , 
e 1' altre terre compagne in Italia , e le loro Co- 
Ionie i donde e' traevano tanti foldati, che furo- 
no l'ufficienti con quelli a combattere , e tenere 
il mondo. £ che lì a vero, fi vede perla doman- 
da che fece Annone Cartaginefe a quelli Oratori 
d'Annibale dopo la rotta di Canne , i quali aven- 
do magnificato le cofe fatte da Annibale , furono 
domandati da Annone fe del popolo Romano al' 
cuno era venuto a domandar pace , e fe del no- 
me Latino e delle Colonie alcuna terra fi era ri- 
bellata da'Romanij e negando quelli 1' una e l'al- 
tri cofa, replicò Annone: Quella guerra è anco- 
ra intera come prima . Vedefj per tanto , e per 
quello difcorfo , e per quello che più volte abbia- 
mi) altrove detto , quanta diverGtà Isa dal modo 
del procedere delle Repubbliche prefenti , a quel- 
lo delle antiche . Vedali ancora per quello ogni 
di miracolofe perdite e miracolo!! acquifti . Per- 
chè dove gli uomini hanno poca virtù, la fortu- 
na dimoflra affai la potenza fua ; e perchè ia è 
varia , variano le Repubbliche , e gli Stati fpef- 
fo , e varieranno fempre infino che non furga qual- 
cuno 
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curio che fia dell' antichità tarilo amatore , che 
la redoli in modo , che non abbi cagione di di- 
moftrare ad oeiiì girare di Sole , quanto ella puote. 
' **n tv*' cvfc- rJ(Wl («*-= cv*>j 

Capitolo XX XI. 

T^ 1 ' Non mi pare fuori di propofito ragionare tra 
quefti altri dìfcorfì , quanto fia cofa perìcolo - 
fa credere a quelli che fono cacciati della Patria 
fua, effendo cofe che ciafeuno di fi hanno a pra- 
ticare da coloro che tenrjotio Siati ; potendo maf- 
firoe dimoftrare quello con tino memorabile efem- 
fio detto da T. Livio nelle lue iftorie , ancor* 
che fia fuora di propofito tuo . Quando Aleffan- 
dro Magno pafsò con l'efercìto fuo in Afia , A- 
leffandro di F.piro , cognato e zio di quello , ven- 
ne con genti in Italia , chiamato da gli sbanditi 
Lucani , i quali gli dettero fperanza che potreb- 
be mediante loro occupare tutta, quella provin- 
cia. Donde che quello , fotco la fède e fperanza 
loro, venuto in Italia fu morto da quelli , fen- 
do loro promeflo .la ritornata nella patria da i 
loro Cittadini , fe lo ammazzavano . Debbefi con- 
liderare per tanto, quanto fia vana e la fede eie 
promette di quelli che lì trovano privi della lo* 
ro 
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ro patria: . Perchè quanto alla fede , fi ha ad eilt- 
rnarc che qualunque volta poffono per altri mei- 
zi , che per lì tuoi rientrare nella patria loro , 
che laveranno te, e atcofterannofì ad altri, non 
ottante qualunque prometta ti avefiino fatta . E 
guanto alla vana prò meda e fperania, egliètan- 
ta la. voglia eftrema che è in loto di ritornare in 
cafa, che e' credono naturalmente molte cofe che 
fono falle, e molte ad arte ne a^ìungono ; tal- 
ché tra quello che credono, e quello che dicono 
dì credere , ti riempiono di fperania , talmente 
che foudatoti ìli fu quella , tu fai una fpefa in 
vano, o tu fai una imprefa dove tu rovini . fo 
voglio per efempìo mi badi Aleffandro predetto, 
e di più Temiftocle Ateniefe , il qunle eflendò 
fatto ribello k ne fuggi in Alia a Dario , dove 
gli promife tanto , quando ei volefle afialrare la 
Grecia, che Dario fi volfe alla imprefa. Le quali 
promette non gli potendo poi Temiflode .oflerva- 
re , o per vergogna , 0 per tema di fupplicio, av- 
velenò fe fteflb . E fe quello error fu fatto da Te- 
miftocle uomo eccellentiffimo , fi debbe filmare 
che tanto più errino coloro , che per minor vir- 
tù fi laveranno più tirare dalla vòglia , e dalla 
paflìone loro . Debbe adunque un Principe anda- 
re adagio a pigliare ìmprefe fopra la relazione 
d'un 
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refta, o con vergogna, a con danno gravi Aimo. 
E perche ancora rade volte riefce il pigliare le 
terre di furto , e per intelligenza che altri avel- 
ie in quelle , non mi pare fuor di propofito di- 
("correrne nel fogliente capitolo , aggiogandovi 
con quanti modi i Romani le acquietavano . 

Capitolo XXXI l. 
In quanti modi i Rumeni occupavano li terre. 

E Sfendo Ì Romani tutti volti alla guerra , fe- 
cero fompre mai quella cot> ogni vantaggio, 
e quanto alla fpefa , e quanto ad ogni altra co fa 
che in ella lì ricerca . Da quefto nacque che fi 
guardarono dal pigliare te terre per Offidtone ; 
perchè giudicavano qnefto modo di tanta fpela 
e di tanto fcomodo , che fuperafle di gran lun- 
ga l'unii iti che dell'acquillo Ir pò t effe trarre: e 
per qnefto penfarono che- fune meglio e più uti- 
le foggiogare le terre per ogni altro modo * che 
.-.(Tediandole : donde in tante guerre e tanti anni 
ci fono pochiffimi efonrpi di offidioni fatte da lo- 
ro . I modi adunque con i quali egli acquetava- 
no le Città , erano , o per EfiaugnazMJoe , a per 
Dedizione. La Efpugnazione era , o per fona e 
per 
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per viólenia aperta , o per fona mefcolata con 
fraude: )a violenza aperta era, o con affaltofen- 
za percuotete le mura ( il che loro chiamavano 
Aggredì urbim corona ) perche eoa tutto 1' eferci* 
to circondavano la Città , e da tutte le parti la 
combattevano : e molte volte riufcl loro che in 
uno ansito pigliarono una Cittì, ancora che grof- 
ììfììma , come quando Scipione prete Cartagine 
nuova in Ifpagna ; o quando quello affalto non 
ballava , fi dirizzavano a rompere le mura con 
arieti , o con altre loro macchine belliche . O e' 
facevano una cava, e per quella eutravano nella 
Cittì ; nel qual modo prefono la Città de' Ve- 
jenti : o per etfere equali a quelli che difendeva- 
no le mura, facevano torri di legname ; o face- 
vano argini dì terra appoggiati alle mura di fuo- 
ri , per venire all' altezza d' effe fopra quelli . 
Contra a quelli affai ti , chi difendeva fe terre , 
nel primo cafo circa l' effere affaltato intorno, por- 
tava più fubito pericolo, ed aveva più dubbj rime- 
di; perchè bi fognari doli in ogni luogo avere affai 
difenfori , o quelli eh' egli aveva non erano tanti 
che poteffero o fupplire per tutto , o cambiarli ; 
a fe potevano , non erano tutti di equale animo 
a refiltere , e da una parte che luffe inclinata la 
zuffa , fi perdevano tutti . Però occorfe C come 
io 
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io fio detta ) che molte volte quello modo ebbe 
felice f uccello ■ Ma quando non riufeiva al pri- 
mo » non lo ritentavano molto , per effer modo pe* 
rìcotofo per l'efercito; perchè difendendoli in tan- 
to {patio , ridava per tutto debile a patere re fi for- 
re ad una eruzione die quelli di dentro avefltno 
fatta , ed anche fi difordinavano e (truccavano i 
faldati, ma per una Tolta, ed a Y improvifo ten- 
tavano tal modo . Quanto alla rottura delle mu- 
ra, fi opponevano come ne' preferiti tempi con ri- 
pari . E per «filiere alle cave , facevano una con- 
traceava , e per quella fi opponevano al nimico , 
o con 1' armi , o con altri ingegni ; tra i quali 
era quello, che egli empivano dogli di penne , nel- 
le quali appiccavano il fuoco , ed accefi gli met- 
tevano nella cava , i quali con il fumo e con il 
puaio impedivano l' entrata a' nimici ; e fa con le 
torri gli affollavano , s' ingegnavano con il fuoco 
rovinarle. E quanto a gli argini di terra, rompe- 
vano il muro da baffo , dove 1' argine s' appoggia- 
va, tirando dentro la terra che quelli di fuori vi 
ammontavano; tal che ponendoli di fuori la ter- 
ra , e levandoli di dentro, veniva a non crefeere 
l'argine. Quelli modi di efpugnafcioftit non fi pof- 
fono lungamente tentare , ma bifbgna , o levarfi 
da campo , e cercare per altri modi vincere la guer- 
ra, 
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ta, come fece Scipione, quando entrato io Afri- 
ca , avendo anatrato Urica , e odo gli riufcendo 
pigliarla , fi levò dal campo , e cercò di rompere 
gli efercitì Cartagine!) , o vero volgerli aH'ofil- 
dione, come fecero a Vej, Capova, Cartagine , 
e Jerufalem, e fimili terre che per oflidione oc- 
cuparono . Quanto allo acquiltare le terre per vio- 
lenza furtiva , occorre ( come intervenne di Pa- 
lepoli, che per trattatodi quelli didentro ì Roma- 
ni l'occuparono) di quella forte efpugnazione da' 
Romani e da altri ne fono (tate tentate molte , e 
poco ne fono riufcite : la ragione è , che ogni mi- 
nimo impedimento rompe il difegno, e gì' impe- 
dimenti vengono facilmente. Perchè o lacongiu» 
ta fi fcuopre innanzi che fi venga al' atto , e i'cuo- 
prefi non con molta difficoltà, si per la infedel- 
tà di coloro con chi la è comunicata , sì per la 
difficoltà del praticarla , avendo a convenire coti 
cimici , e con chi non ci è lecito , fe non fot» 
qualche color, parlare . Ma quando la congiura 
non fi fcuopriffe nel maneggiarli , vi furgone poi 
nel metterla in atto mille difficoltà. Perche o fa 
tu vieni innanzi al tempo dileguato, 0 le tu vie- 
ni dopo, fi guato o g ni cofa; fe fi lieva un rumo- 
re furtivo , come 1* oche del Campidoglio i fe fi 
rompa uno ordine confile to ; ogni minimo erro» 
ed 
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ed ogni minima fallacia che fi piglia, rovina l'irti* 
prefa . Aggiungenti a quefto le tenebre della not- 
te , le quali mettono più paura a chi travagliala 
quelle cote pericolofe. Ed eflendo la maggior par- 
te de gli uomini che fi conducono a fimìli impre- 
te, in tipetti del fito del paefe, e de' luoghi , do- 
ve ci fono menati t lì confondono, invilifeono , ed 
implicano per ogni minimo e fortuito accidente . 
Ed ogni immagine falfa è per fargli mettere in vol- 
ta. Nè lì trovo mai alcuno, che fufle più felice 
in quelle efpedizioni fraudolenti e notturne , che 
Arato Sicioneo , il quale quanto valeva in que- 
lle , tanto nelle diurne ed aperte fazioni era pu- 
fillanime. Il che fi può giudicare fufle più toflo 
per una occulta virtù che era in lui , che perchè 
tn quelle naturalmente dovefle efiere più feliciti . 
Di quelli modi adunque fe ne praticano affai, po- 
chi fe ne conducono alla pruova, e pochiflìmi na 
riefeono . Quanto alle aequiftare le Terre per de- 
dizione ; o le fi danno volontarie , o forzate L» 
volontà nafee , a per qualche neceffìtà eftrinfeca 
che gli co Uri n ge a ri fuggi nifi fotto, come fece Ca- 
pova a i Romani , o per defiderio di efler gover- 
nati bene, fendo- allettati dal governo buono che 
quel Prìncipe tiene in coloro che fe gli fono vo- 
lontari rimetti in grembo , come fermio i Rodia- 
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ni , t MaffilienG , ed altri limili Cittadini che fi 
dettono al popolo Romano . Quanto alla dedizio- 
ne forzata, o tale forza nafte da una lunga offi- 
dione ( come dì fopra fi è detto ) o la nafte da 
una continua opprelìione di correrie , di predazio- 
ni, ed altri mali trattamenti, i quali volendo fug- 
gire una Città , fi arrende . Di tutti i modi det- 
ti, i Romani ufarono più quello ultimo che nel- 
l'uno , ed attefono più che ccccl. anni a liraccare 
i vicini con le rotte e con le feorrerie, e pigliare 
( mediante gli accordi) riputazione fopra di loro, 
come altre volte abbiamo difeorfo . E fopra tal 
modo fi fondarono fempre , ancora che gli tentai - - 
fini) tutti; ma ne gli altri trovarono cofe, ope- 
ricolofe, o inutili . Perchè nella ofltdione è la 
lunghezza e la fpefa ; nella efpugnazione dubbio 
e perìcolo ; nelle congiure la incertitudine . E 
videro che con una rotta d' efereìto inimico ac- 
quifiavano un Regno in uno giorno ; e nel pi- 
gliare per oflidìone una Città oftinata confuma* 
vano molti anni. 



Ca. 
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Capitolo XXXIII. 
Carne i Renani davano a gli Iure Capitani de gif 
tferciti , le commijjinni libere . 

IO Aimo che fia da confidente ( leggendo que- 
lla Liviana illoria , volendone far profìtto ) 
tutti i modi del procedere del popolo e Senato 
Romano . E fra l'altre cofe che meritano confi- 
deraxione fono: Vedere con quale autorità ei man. 
davano fuori Ì loro Confoli , Dittatori , ed altri 
Capitani de gli eferciti ; de' quali lì vede l'auto- 
rità elfer fiata grandiflìma , ed il Senato non fi 
rifervare altro, che l'autorità di muovere nuove 
guerre , e di «infirmare le paci , e tutte 1' altre 
cole rimetteva nell'arbitrio e poreftà del Confalo. 
Perchè deliberata eh' era dal popolo e dal Senato 
una guerra ( verbi grazia contra a i Latini ) tut- 
to iirofto rimettevano nell'arbitrio delConfolo; 
il quale poteva , o fare una giornata , o non la 
fare , e campeggiare quella o quel!' altra terra , 
come a luì pareva. Le quali cofe fi verificano per 
molti efempj , e maflime per quello che occorfe 
in una efpedizione contra a' Tofcanì. Perchè aven- 
do Fabio Confolo vinto quelli preffo a Sutri , e 
difegnando con 1' efercito di poi paHare la felva 
Cimina , ed andare in Tofcana ; non folamente 
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non fi confìgliò co'l Senato, ir. a non glie ne dee- 
te alcuna notizia , ancora che la guerra fuffe per 
averli a fare in paefe nuovo, dubbio, e pericolo- 
fo . Il che fi terrifica ancora per la deliberazione 
che all'incontro dì quefto fu fatta dal Senato; il 
quale avendo intefo la Vittoria che Fabio ave- 
va avuta , e dubitando che quello non pigliaffe 
partito di paffar per le dette felve in Tofcana , 
giudicando che fuffe bene non tentare quella guer- 
ra e correre quel pericolo , mandò a Fabio due 
Legati a fargli intendere non paffalfe in Tofcana; 
i quali arrivarono, che vi era già paffato , edave- 
va avuta la vittoria , ed in cambio d' impeditoti 
della guerra, tornarono ambafeiadori dello acqui- 
fio e della gloria avuta. Echi confiderà bene que- 
llo termine, lo vedrà prudentiflìmamente ufatoj 
perchè fe il Senato aveffe voluto , che un Con- 
folo procedeffe nella guerra dì mano in mano , 
fecondo che quello gli commetteva , lo faceva me- 
no circonfpetto e più lento ; perchè non gli fareb- 
be paruto che la gloria della vittoria fuffe tutta 
fua , ma che ne partecipaffe il Senato , con il con- 
iglio del quale ei lì fuffe governato . Oltra di que- 
llo il Senato G obbligava a voler configliare una 
cofa che non fe ne poteva intendere ; perchè noi 
ottante che in quello tuffino tutti uomini efercita- 
ttitif- 
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ti (6 mi nella guerra ; nondimeno non effondo in 
fu 'I luopo , e non fapendo infiniti particolari , che 
fono neceffarj fapere a voler confieliare bene, areb- 
bono ( configliando ) fatti infiniti errori . E per 
guelfo e' volevano die '1 Confalo per fe facefle , 
e che la gloria luffe tutta fila ; l' amor della qua- 
le giudicavano , che fuffe freno e regola a farlo 
operare bene . Quella parte fi e più volentieri no- 
tata da me, perchè io veggio che le Repubbliche 
de' prefeuti tempi (come èlaViniziana e Fioren- 
tina i la intendono altrimenti ; e Et gli loro Ca- 
pitani, Proveditori, o Commiffarj hanno a pianta- 
le una artiglieria, lo vogliono intendere e confi- 
gliare. Il qual modo merita quella laude che me- 
ritano gli altri, i quali tutti infieme 1' hanno con- 
dotte ne' termini che al cretènte fi ttuovano. 
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